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DELLE NOTIEIS 

DE* PROFESSORI DEL DISEGNO 
DA CIMABUB IN QUA 

DECENNALE L 

DELLA Parte III. del Secolo IV. 
DAL MDLXXX. AL MDXO, 
ALTRI PITTORI 

CHE FIORITANO IN QUÉSTO TEMPO 

IN VENEZIA. E PER LO STA.TO. 

■— I H I 


I^iusci in questo tempo buon colori- 
tore Gioyanni Contarino. Questi era nato 
Panno 1609 d*un tale Francesco cogno^ 
minato della Valonia. Nella prima età a^ 
tese alle lettere , e fecesi Notajo ; ma 
tirato quasi per forza dal genio alla pii? 
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6 Dee. I. DELLA Par. 111. del Sec. IV. 
tura , si pose a studiare l’opere di Tiziane 
iosieme con Pietro Malombra dell’ ordine 
de’ Cancellieri Ducali , comunicando l’uno 
e l’altro i loro studj con Alessandro Vit- 
toria, eccellente scultore, da cui riporta- 
Tano buoni precetti nel disegno. Attese 
Giovanni per molto tempo a far ritratti , 
poi datosi all’ inventare , fece in $. Mar- 
tino di Murano due Storie del Vecchio 
Testamento , e la Coronazione di Maria 
Vergine orante verso "il Redentore. Por- 
tatosi in Germania nella Corte di Ridol- 
fo fi. fecesi grand’ onore ne’ ritratti , ai 
quali dava gran somiglianza , e fece anche 
a quella Maestà più quadri di diverse 
Favole, di ebe oltre all’ onorario dovuto, 
ne riportò anche l'onoranza di Cavaliere. 
Quindi andatosene in Insprucb,, ove pure 
fece molte opere per quei Principi , fece 
ritorno a Venezia. Racconta il Cavaliere 
RidolG di questo artefice cosa curiosa , e 
fu che avendo presa casa a S. Mosè si 
diede a dipignere, e vestendo l’abito cor- 
to , con spada al banco e cappello ripieno 
di piume e collana d'oro al collo donata- 
gli dall’Imperatore, incontrossi una volta 
in Marco Dolce Capitan Grande di Giu- 
stizia , che volle intendere con quale au- 
torità portasse l’armi , a cui Giovanni ri- 
spose^ che era Cavaliere, e di Casa Con- 
tarina. Ma a persuasione del Dolce si 
dispose poi a cangiar l’abito , e a vestire 
la Toga Veneta; e divenutogli amico fece 
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il ritratto di lai in piedi , cosi naturale » 
che portatolo a casa ?i corsero incontro i 
cani e i gatti facendogli festa, credendolo 
il suo rero padrone. Fio qui il Ridolfi. 
Dipinse in Venezia Tlstoria della Crocifis- 
sione del Signore per la Compagnia del 
Sacramento nella Chiesa di S. Croce. Co- 
lori il ritratto del Doge Marino Grimano 
appresso all* Evangelista San Marco , eoa 
altre figure per lo palazzo ducale. Dipinse 
pure per Io stesso luogo Timpress fatta 
coir armi Venete della città di Verona. 
Furon poste sue opere nella Confraternita 
de* Milanesi in Seravalle in S. Giustina , 
e negli ultimi suoi anni gli fu data a di- 
pignere tutta la Chiesa di S. Francesco di 
Paola , con Sacre Istorie Evangeliche , i 
Dottori della Chiesa , e fatti di quel San- 
to. Dipinse m casa Barbariga più figure 
sacre e profane ; siccome più opere colori 
per la famiglia Mora , e per più partico- 
lari persone altri quadri , i quali per vero 
dire, lo fecer sempre comparire miglior 
coloritore che disegnatore , conciofusseco- 
sachè egli alquanto tardi si fusse applijato 
a quest* arte , e fin da* primi suoi studj 
avesse cominciato a dar segno di minore 
disposizione assai in questa , che nell’ al- 
tra facoltà. Diede egli finalmente termine 
a* suoi giorni nel i6o5 correndo il cìn- 
quantesimosesto di sua età. 


Dìgilized by Google 



8 DSO. I. DILLI Pi.R. m. DEL SlC. IV. 


Xjeandro da Ponte da- Bassano fa fi- 
gliuolo del tanto celebre Jacopo da Bas- 
sano , e fratello di Francesco di Giovanni 
Battista , e di Girolamo, tutti pittori ; il 
primo de* quali , che fa Francesco si se- 
gnalò nell' invenzioni • gli altri due in 
copiare Topere del padre , e onesto Lean- 
dro in far ritratti. Questi dopo la par- 
tenza di Francesco da casa per portarsi a 
Tenezia , rimasesi col padre , gli fu ia 
aiuto, e poi con esso se n*anuò pure a 
Venezia , allor che ebbe a ritrarre il Doge 
Sebastiano Yeniero. E in quella patria 
accasatosi , prima co* ritratti , e poi con 
opere maggiori fecesi strada alla gloria 
nell* arte sua. Per Molvena villa nel Vi- 
centino dipinse la tavola dell’ aliar mag- 
giore , ed un' altra pure par la parroc- 
chiale del Castello ai Bassano superiore , 
ed altre tavole pure per lo stesso luogo. 
Dopo la morte di Francesco suo fratello , 
seguita nel i5q4 tornatosene a Venezia 
fini molle delr opere sue rimase imper- 
fette, e dipinse per la Chiesa della Carità 
la Resurrezione di Lazzaro, e per li Padri 
di Monte Casino colori la gran tela del 
saziare delle Turbe; ritrasse il Doge Ma- 
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lino Grimaoi , e fece tre ritratti degli 
Avo^adori per la sala dell' Avogaria , i 
quali 6gurò prostrati aTanli a Maria Yer- 

S ine. Per la sala del Consiglio de’ Dieci 
ipinse la gran tela del ritorno del Doge 
Sebastiano Ziani yittorioso dell’ Armata di 
Federigo Barbarossa , incontrato da Ales- 
sandro III. Sommo Pontefice , che gli porge 
Fanello , acciocché ogni anno per segno 
dell’ acquistato Imperio debba sposare il 
Mare. In S. Giorgio Maggiore dipinse la 
tavola di S. Lucia , ed in molte altre Chie- 
se fece vedere molte opere di suo pennel- 
lo, che per brevità si tralasciano. Mandò 
sue tavole a Vicenza e a Verona. Ma co- 
me che grande corresse per tutto la fama 
del suo valore ne’ ritratti , ebbe a ritrarre 
una gran parte de’ Principi , Prelati e Let- 
terati del suo tempo ; molti de’ quali a 
cagione di non volere egli lasciar Venezia, 
siccome più volte fu pregato dall’ Impe- 
radore Ridolfo li. o pigliavano la congiun- 
tura dell’ essere per altro affare in quella 
, città , o vi si portavano a posta. Anch’esso 
ad esempio del padre fece varie invenzioni 
di cucine , e d’ altre cose , dove dovessero 
aver luogo animali diversi , utensili , e 
masserizie domestiche, le quali con grande 
amore ritraeva dal vero. Fece i cartoni 

S er li musaici della volta sopra l’ altare 
ella Madonna nella Chiesa di S. Marco, 
ed altre molte cose operò. Avendo conse«* 
guita r onoranza di cavaliere , 1’ accompa- 
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IO Dec. T. 0ÉLLA Par. III. del Sec. IV, 
goò sempre eoo isptendido trattameoto di 
sua persona , tenendo per ordinario molti 
Cavalieri alla sua tavola senza risparmio 
di spesa. Si dilettò della poesia e della 
musica, e nel sonare il liuto ebbe parti- 
colare talento. Terminò tìnalmente i suoi 
giorni dopo lunga malattia il sessantesimo 
quinto di sua età , Tanno della nostra sa- 
lute )Gz.^,ed in San Salvadore fu al suo 
cadavero data sepoltura. I suoi fratelli 
Gio. Battista e Girolamo Ponte s'impiega- 
Tono nel copiare i’opere del padre , e tal- 
mente sepperle imitare, che molte loro 
copie, .'«ucne sotto Tocebio de' più periti 
artefici sou passate per originali . Mancò 
di questa vita il primo in età di anni 6o 
nel i6i3 ed il secondo nel i6a2. 


i ' i3^ 


Jacopo Palma nacque in Venezia Tan- 
no 1Ò44 d'Antonio Palma, che fu nipote 
del tanto rinomato pittore detto il Palma 
Vecchio, a distinzione del quale fu poi 
sempre detto il Palma Giovine. Questi riu* 
sci tale nell’arte della pittura , che vera- 
mente al Vecchio, a se stesso, ed alla 
casa sua non poca gloria augumentò. Era 
egli ancora in età di i5 anni, quando 
standosene una mattina a sua devozione 
nella Chiesa de' Crociferi Guido Ubaldo 
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Duca d* Urbino, mentre egli per suo stu- 
dio ricopiava la tavola del S. Lorenzo di 
Tiziano , nel vedere quel Signore , ritira- 
tosi da un canto dell' altare , ove non po- 
tea così facilmente essere osservato , si mes* 
se a fare il ritratto di lui , la qual cosa 
veduta da gente di sua Corte, e riferita al 
Duca , fece si che egli volesse a se il gio- 
vanetto, si pigliasse la copia del S. Lo- 
renzo , e *1 ritratto altresì; e volle condurselo 
a Urbino , dove ben servito , e trattato 
tennelo nel proprio palazzo, facendcgli 
studiare le bell* opere de* gran Maestri , 
di che era ricca sua gallerìa. Mandollo 
poi a Roma ai Cardinale suo fratello, 
che pure con non minore attenzione as- 
sistè a’ suoi grandissimi studj. Ott* anni 
trattennesi in quella città , nel qual tem- 
po studiò il maraviglioso cartone di Mì- 
chelagnolo, le opere dì Polidoro , ed altre , 
e in tanto gli fu dato a dipignere nel- 
la Galleria , e nelle Sale di Valicano. 
Per li padri Crociferi alla Fontana di Tre- 
veri , fece un Coro d* Angioli sopra 1* Ai- 
tar Maggiore di lor Chiesa. Pervenuto al- 
l’ età di 34 anni se ne tornò ad Urbino , 
ove dallo stesso Duca con nuove dimostra- 
zioni d* amore fu ricevuto ; quindi parli 
per Venezia ; dove per gl’ istessi Padri Cro- 
ciferi colorì in testa al Dormentorio l' Im- 
magine di Maria Vergine, adorala dagli 
Angioli , e dopo alcun tempo in testa ad 
una scala 1* invenzione della S. Croce. Fe- 
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Il Dec. I. DELLA. Par. 111. del Sec. IV. 
ce (li nuoYO il YÌaggio di Roma , e pei 
se ne tornò a Venezia , dorè Alessandro 
r Vittoria scultore faceva la parte d* ordina- 
tore, e direttore di quanto in pittura , 
scultura , e architettura dovea farsi pe *1 
pubblico da chi si fusse , anche dallo stes- 
so Paolo Veronese , e dal Tintorctto , i qua- 
li mal sopportando di dover nell’ opere lo- 
ro depenaere da persona di professione, di- 
versa dalla pittura , prestavano al Vittoria 
p<x»> buon servizio , onde fra queste con- 
trarietadi, fecesi iuo^o alle fortune del 
Palma , col procurarli che fece Alessandro 
qneir occasioni, che egli seppe, e potè più 
ragguardevoli. Io primo luogo ottenne • 
che ei facesse V opera a fresco ne’ Santi 
Giovanni , e Paolo intorno al Sepolcro di 
Girolamo Canale famoso Capitano di Ma- 
re , ov’ egli espresse a chiaroscuro giallo , 
Marte e Nettunno , e varj prigioni con 
diverse invenzioni, e capricci adattati alla 
pittura. Due gran tele ebbe a dipignere 
in S. Giacomo dell’ Orio : ove nella Sa- 
grestia dopo qualche tempo in mezzani ' 
quadri colori istorie del vecchio Testamen- 
to , e un’ Immagine di Maria Verdine con 
altre figure. In S, Niccolò de’ Frati fece la 
bellissima storia del Signore , che cava dal 
Limbo i Santi Padri , e diedegìi questa non 
ordinario credito. Due tavole dipinse per 
S. Jacopo in Murano. Più quadri per la 
cappella del Sacramento di S. Giovanni in 
Bravora, e per la Ciùesa della Trinità in 
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S. Maria Giubenìco. E in S. Antonino tut- 
ta la cappella di San Saba. Fu aggregato 
al numero de* pittori , destinati per Tope- 
i*a del palazzo Ducale , ove molto , e mol- 
to operò. Fu questi, per vero dire, uno 
di quegli artefici , a cui il molto bene mol- 
to nocque , conciofossecosaché egli da que- 
sto tempo in poi , o perchè egli incomin- 
ciasse a conoscere troppo il proprio sape- 
re, o pure perchè sondo seguita la morte 
del Tiutoretto e del Bassnno, egli si fusse 
trovato quasi padrone del campo , onde 
incorni nciassegli a piacere il guadagno, 
egli lascìossi talmente portare della prati- 
ca , che alquanto rimesse dell’antica pro- 
fessione dell* operar suo , che fu per cosi 
dire senza termine , ed in lavori grandi 
nobilissimi ; tali furono tutte le pitture del- 
la parte di sopra della scuola de’Confrati 
nella compagnia della Giustizia , con isto- 
rie de* fatti di S. Girolamo. Nel palazzo 
Ducale veiso il cortile le storie de’ fatti 
d Alessandro HI. del Doge Enrico Dando- 
lo , e d’altri, e nella sala de’ Piegadi. Di- 
pinse nella gran tela sopra il Tribunale 
dello Scrutinio l’universale Giudizio, e 
gran quantità di cose a* Padri Crociferi ìu 
casa , e in Chiesa per le monache di S. 
Giuseppe il Deposio di Croce , e più qua- 
dri, e tavole dipinse; per S. Maria mag- 
giore, S. Niccolo, S. Chiara , e S. Lucia, 
e per li Tolentini. Ne* Frati fece la gran 
tavola del Martirio di S. Caterina , ed al- 


t 
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tre opere per le Chiese di S. Pantaleoae» 
di S. Bartolommeo , e di S. Zaccaria , e 
nella Confratemita del Rosario di>S. Gio- 
vanni, e Paolo, mandò sue opere a Ro* 
ma , a Padova , a Trevigi , e suo territo- 
rio , a Civitale, a Vicenza, a Verona, a 
Brescia , a Salò , a Bergamo , a Regio , al- 
la .Mirandola , e fino in Yalsaja , e que- 
sto , oltre alle molte che fece per private 
persone , fin che giunto all* età d’ anni 
48 nel 162S rendè l'anima al suo Creato- 
re , nè fu defraudato il merito di sue vir- 
tù in quanto appartenne a un degnissimo 
Funerale, con cui al suo cadavero nella 
Chiesa di S. Gio. e Paolo fu data sepol- 
tura. 

Fu quest'artefice molt' avido di fare, 
e par quasi , che possa dirsi di lui ciò che 
dicesi del Tintorelto, cioè che egliambi^ 
se d' empiere ogni luogo del Mondo di sue 
fatture. Nè lasciò ,d' accompagnare tale suo 
umore il desiderio di sempre più accumu- 
lare per la vecchia ja, mentre egli già ave- 
va tanto acquistato , che averia potuto 
servirgli per un altro corso di vita di ben 
100 anni; se tanti glie ne fossero stati con- 
cessi , vizio ordinario della più parte, na- 
to cred' io dal credere , che e' si fa bensì, 
ma in astratto., d’avere a morire; ma dal 
non sapere persuadere a se stesso, ch'ab- 
bia pure una volta a venire quel giorno , 
e così per quei molti giorni che non ve- 
draunosi mai , cerca ognuno di consumare 
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in disagio, e fatica quei pochi , che egli 

I mssiede. Fu il Palma sano di corpo, e 
ibero di mente; onde non punto affligge- 
Tasi ne’ sinistri avvenimenti. Ebbe gran 
vaghezza , che fusser lodate 1’ opere sue. 
Tenne continua pratica con letterati , e 

E articolarmente con poeti , fra’ quali eb< 
er luogo il Guarino, il Marino, lo Sti- 
gliano. il Frangipani, ed altri, che furoa 
soliti frequentare sua stanza , fu anche tal- 
volta molto arguto ne’ metti , e raccontasi, 
che essendogli un giorno riportato, che al- 
cuni Professori forte biasimavan l’ opere 
sue ; senza punto turbarsi , rispose, buona 
nuova mi date voi , perchè è questo un 
segno, che 1* opere mie danno loro qual- 
che fastidio. Nella sua ultima età fu visi-i 
tato dal Cavalier Giuseppe d’Àrpino, il 
quale passato nelle sue stanze , e vedute 
che ebbe le belle bozze de’ quadri rimasi 
imperfetti , così gli parlò. Signor Palma 
bisogna , che io mi risolva venire a stare 
qualche tempo con voi , acciò che m’inse- 
gnate questo vostro si bello, e si bravo 
modo d’ abbozzare ; a cui il Palma. Io di 
ciò son ben contento , venite pure ogni 
volta che v’ aggrada , ehe io ve T insegne- 
rò ; ma però con questo patto, ebe voi 
poi vi contentiate , che io mi porti a Ro- 
ma , per istare qualche tempo con voi , 
acciò che voi me l’insegnate finire , e tan- 
to basti di quest’artefice. 


Digitized by Google 



l6 DeC. I. DELLA PaE* III. DEL SeC. IY. 


.^^.atonio Vassillacchi detto 1* Aliente 
fa figliuolo di Stefano Cittadino di Milo 
piccola [goletta aeU’Aroipelago. Venne egli 
a questa luce nei i556, ed essendosi in fan- 
ciullezza portato ad abitare a Venezia in- 
sieme col Padre suo , che essendo Capita- 
no di Nave l’anno 1671 sovyenne di vi- 
Teri 1’ Armata Cristiana nelle Guerre , ed 
in esse con due suoi fratelli rimase mor* 
to ; il fanciullo , che molto inclinato al 
disegno era , fu raccomandato a Paolo 
Veronese , in tempo che fra gli altri stu- 
diavano in sua scuola Montemezzano , e 
Pietro dei Longhi. Non andò molto, che 
Antonio fecesi così pratico del pennello» 
che posto Tanno 1574 per la venuta a 
Venezia d’ Enrico 111. Re di Francia , e 
di Polonia , a essere in ajuto a Paolo , e 
al Tintoretto nel dipignere che e’ fecero 
)’ Arco Trionfale in sai lido del Mare , in 
alcuni ornamenti del medesimo ; e poi a 
Benedetto Caliari ir più opere a fresco 
nella sala del Vescovo di Trovisi ; ebbero 
forza gli avanzamenti del Giovane di si 
forte ingelosire lo stesso Paolo , che con 
mendicato pretesto tolselo di scuola. Que- 
sti fece sì che egli abbandonata la manie- 
ra di Paolo a quella nell' operar suo s’ap- 



• Antonio Yassillaocrt; 17 
plicasse , del Tiotoretto , cbe per lo più 
]D quel tempo seguitaTasi ia Veaezia , e 
in tanto attese a farsi forte in disegno , 
mediante gli studj de* Rilievi tratti dall* an- 
tiche statue. Trattennesi alquanto in aju- 
to di Dario Yaroiari nella città di Padova 
nell* opera del soflìtto di S. Agata. Poi per 
Venezia dipinse il Lazzaro Resuscitato per 
la Chiesa di San Gregorio, che veduto 
dal Veronese , con ammirazione , fece , che 
egli di nuovo si dichiarasse amico; altre 
cose colori in Venezia , che guadagnaron- 
gli gran fama ; onde fu poi senza rispar- 
mio sempre adoperato , e dal pubblico , e 
dalle private persone. £bbe a fare di sua 
roano 1 cbiariscuri nel soffitto della scala 
dello Scrutinio, ed in quella del Gran 
Consiglio , ne* quali luoghi rappresentò im- 

f rese di quei Dogi , e tatti di Barbarigo 
rovveditore dell'Armata Veneta contro il 
Turco in detto anno iSyi e la Coronazio- 
ne di Baldovino Conte di Fiandra, come 
Imperatore di Costantinopoli ; ed è da no- 
tarsi, che essendo stato avuto per bene, 
cbe alcuni di quei chiariscuri fossero di 
diverso colore volle il Tintoretto di sua 
propria mano velargli di Paonazzo. Altre 
grandi opere condusse in detta sala dello 
Scrutinio. Più cose dipinse nella Confra- 
teruila de* Mendicanti : ma sopra ogni al- 
tra bell’ opera fatta da lui fino a quel tem- 
po , fu considerata quella degli otto gran 
quadri pe* Padri Gesuati con istorie di 
Baldinucci Voi. X, a 
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i8 Dec. I. DELLA Par. TU. del Sec. IV. 
«ostro Signor Gesù Cristo, ed altre de’fat* 
ti del Beato Giovanni Colombino loro Fon- 
datore. Per la compagnia del Sacramento 
nel mezzo del soletto colorì la bella ta- 
vola della Salita del Signore al Cielo , 
nella qual pitUira fu ajutalo molto dai 
suo buon discepolo Tommaso Dolabella , 
che poi fu pittore della maestà del Re Si- 
gismondo Terzo di Polonia. Nella nuova 
Chiesa di S. Giorgio maggiore dipinse An- 
tonio a concorrenza del Tintoretto ,e d’ai* 
tri grand* uomini alcuni chiariscuri , e 
diede il disegno per la nobilissima strut- 
tura dell'Altare del Santissimo Sacramene 
to. Portatosi a Perugia per la Chiesa de* 
medesimi padri , e per più Gentiluomini 
di quella città molto operò. Tornato a 
Venezia fece 1 ' istoria de* Magi sopra il 
tiibunale del Consiglio de’ dieci , per man- 
canza di Montemezzano , a cui era già 
stata allogata. Sono sue belle pitture a Ci- 
vitale , a Padova , a Salò , a Noventa vil- 
laggio del Vicentino, a Murano, in Ma- 
drid, in Anversa; e mollissime in Vene- 
zia fra i privati. Giunto Bnalmente questo 
artefice al sessantesimo terzo di sua età 
nel giorno del Sabato Santo , correndo 
l’anno 1629 dopo aver ricevuti i Santi 
Sacramenti , fece passaggio a vita migliore, 
e fu dato al suo corpo riposo per entro 
la Chiesa di Vitano. Fu 1 ’ Aliense dotato 
da natura d’una felicità nel disegnare, 
che ebbe dei maraviglioso e di non mino- 
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re nel colorire , e fu suo detto ordinario 
che lo stento soemava non jx>co la bellezza 
alla pittura. Nelle sue invenzioni si mostrò 
parziale del Tintoretto, e delle medesime 
fu liberalissimo co* pittori forestieri» che 
venivano a visitarlo. Veggonsi di sua ma- 
no assai disegni a bello studio fatti in su 
la maniera di Luca Cangiasco; che talora 
di chi non bene intende sono creduti di 
mano dello stesso Luca. Fu di natura a- 
mabile nella conversazione , e si fattameu* 
te splendido » che molto nocque a se stes- 
so, nel consumamento di gran parte de* 
ricchi guadagni dell’ arte sua , ma però 
assai più a cagione delle lunghe liti , che 
egli ebbe col Palma, nelle quali gran roba 
spese , e gran tempo , conciossiachè coave- 
nissegli bene spesso operare per alcuni 
de* suoi patrocìuatori, che poi nel meglio 
il lasciarono col torto. Lbbe fino a tre 
mogli , onde crebbe si fattamente in fa- 
miglia , che gli bisognò passare gli anni 
ultimi sotto il peso u* intollerabili fatiche; 
tollerava egli però i propri infortunj 
con animo grande fino a trarre talora da 
medesimi materia di scherzo , e ciò fu 
particolarmente quando dopo il terzo ma- 
trimonio , volendo esplicare il peso , che 
lo premeva , e l' infausta dote avuta dal- 
1* ultima consorte, figurò con uu grazioso 
disegno sua propria persona in atto di por- 
tarsi addosso la moglie , la natrice , lo 
zio , ed un figliastro , poi mostrandolo agli 
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amici, questo è, diceva^ peso, che 

fino alla morte mi conviene portare ; e 
Taglia la verità, che potevane egli ancora 
aggiungere un altro ; e tale fu la perse* 
cuzione , che egli nel tempo di sue mag- 
giori angustie sostenne sempre dagli ade- 
renti del Palma ; da* quali fu fino al 
mancar de' suoi giorni travagliato non 
poco. Restarono dopo sua morte molti 
suoi discepoli , fra* quali fu il Cavaliere 
Carlo Ridoliì scrittore della sua , e del- 
1 * altre vile de* pittori di Venezia e dello 
Stato , che fino alla morte gli fu fedelis- 
simo amico. Fu anche sno discepolo Tom- 
maso Dolabella di cui sopra abbiamo fatta 
menzione , che in carica ai pittore del Re 
Sigismondo 111 . fece grandi fortune. Si- 
milmente Enrico Vauchembtirgh Augusta- 
so , che poi tornatosene alla patria , di- 
pinse con maniera molto lodata. E final- 
mente Gammilio Malpegauo Veneto, il qua- 
le quantunque poco attendesse a colorire, 
con tutto CIÒ , come quegli che molto ben 
disegnava , copiò in disegno 1’ opere del 
Tintoretto , e molte invenzioni fece di sua 
mano , fra le quali la vita di Gesù Cristo^ 
ed in carte grandi la Piscina , e *1 Marti- 
rio di S. Lorenzo, e quello di S. Seba- 
stiano , e inventò ancora più trionfi , e 
capricci in su la maniera del Maestro 
suo, che rimasero dopo sua morte, che 
seguì nel 1640 il bessantesimosesto di sua 


Digitized by Google 


Antonio Vassillacchi. ai 

età, appresso a Carlo suo figliuolo, cbe 

} )ure esercitò con lode la professione del* 
a pittura. 


.A-lessandro Maganza ebbe i suoi na- 
tali nella città di Vicenza l'anno del Si» 
enore i556. il padre suo fu Gio Batista 
Maganza , ancu esso pittore, e da lui ap* 
prese i principi dell* arte. Accostatosi poi 
a Gio. Antonio Pasuolo , e datosi agli stu- 
dj dell* opere del Zelotti , molto approfit- 
tato se ne passò a Venezia, e fatte Tede- 
re sue operazioni ad Alessandro Vittoria 
celebre scultore , fu da esso consigliato a 
fermarsi in quella città. Ma a cagione 
de* premurosi impulsi avuti dagli Accade- 
mici Olimpici, fra i quali egli aveva già 
avuto luogo , deliberò tornarsene da loro 
a Vicenza. Quivi accasatosi v* acquistò fi- 
gliuoli , tre de’ quali riuscirono ancb* essi 
pittori. Non furono scarsi suoi cittadini 
nel valersi dell* opere della sua mano , e 
fra r altre cose , che egli ebbe a fare nel 
bel principio , furono sei gran quadri per 
la cappella del SS. Sacramento di quella 
Cattedrale , ove figurò Misteri della Pas- 
sione del Signore. Fece anche in una cap- 
pella di quella Chiesa in una tavola la 
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Santissima Vergine, S. GioTanni Evange* 
lista , e S. Niccolò in atto d* adorarla , e 
nel soffitto Istorie de’ fatti di S. Pietro 
Apostolo ; e due tavole colori per due 
altri altari , che in una rappresentò ua 
Cristo morto, ed altre figure, e nell* altra, 
quando il Signore dà le Chiavi a S. Pie- 
tro , ed altre opere anche fece egli vedere 
di sua mano. Nella Confraternita del Gon- 
falone operò moltissimo nelle laterali par- 
ti , e nel soffitto , e dipinse ancora in 

S nello dell* Oratorio de* Servi , e nella 
hiesa pure de* Servi , fece vedere sue 
pitture ; ancora in S. Eleuterio , in S. Lo- 
renzo , ne’ Teatini , nel soffitto della Chie- 
sa di S. Jacopo. Ne* monaci di S. Lucia , 
in S. Bartolommeo de* Lateranensi , ed iu 
altri pubblici lunghi veggonsi sue pitture. 

Fu sua opera la ngura della verità 
nella ringhiera del Consiglio coll* Orivolo 
in mano, alata alle spalle, ed a* piedi. 
Questa figurò egli in una nuda femmina, 
che preme col piede la testa d* una don- 
na con busto di Serpente , figurata per lo 
inganno. Fu parto di suo pennello una 
figura di Maria Vergine Assunta in Cielo 
lavorata a fresco sopra la Chiesa degli 
Angeli , e quella del morto Signore a S. 
Valentino. Sparse anche più sue belle ta- 
vole , e quadri per le case de* suoi cittadini, 
e pe* Villaggi , e contorni di sua patria. 
Segui la morte di quest’artefice circa del 
1&40 e della §ua età 1* ottantesimo quarto. 
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Como Teramente stato pieno di Cristiana 

S ietà , e di forte , e lunga soffereoRa, aven- 
o tollerata » oltre ad altri gravissimi in- 
fortuni , la morte di tutti i suoi cari fi- 
gliuoli , e nipoti , che aveva avuti in gran 
numero; e ciò segui per la pestilenza 
deir anno i63o onde avendo egli medesi- 
mo più anni avanti al suo morire fatto un 
ritratto di se stesso i volle con quel suo 
ameno spirito poetico , che egli possedè 
accompagnato da buona letteratùra, scri- 
vere sotto il ritratto i seguenti versi. 

Quest' ombra è di colui , cJte poco visse , 
Benché passasse il sessagesimo anno , 
Se vita è solo il ben^ com' altri disse. 

Fra i figliuoli di lui fu Giovan Ba- 
tista Maganza pittore , e suo discepolo. 
Costui s* accasò , e dai padre ' si parti , e 
mettendosi a fare da se più cose , dipinse 
per la sua patria Vicenza , e fra queste 
più quadri per 1’ Oratorio del Duomo. 
r>a quegli del padre in Ognissanti , due 
tavole , che una del Salvatore al Giorda- 
no , in S. Corona , nella cappella del Ro- 
sario rappresentò la Sacra lega , fra il Pa- 
pa , il He di Spagna , e la repubblica Ve- 
neta. Dipiuse in S. Giustina di Padova 
nella cappella di S. Benedetto un gran 

S uadro , 1* umiliazione di Totila Re de* 
roti avanti a $. Benedetto, ma pervenuto 
all* età di 4o anni nel xbiy fini sua vita. 
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Vi fu anche un Girolamo, che sempre 
unito col padre 1’ ajufò nell’ opere. Segui- 
tando la maniera di lui dipinse più quadri 
per diversi cittadini di sua patria, e man- 
dò nella pestilenza del i63o. Yi fu anche 
un altro figliuolo di Alessandro per nome 
Marc* Antonio , pittore altresì, cne molte 
cose per particolari persone dipinse, e fu 
dei primi , che in giovanile età seguitasse 
1 defunti fratelli. 


^anto Peranda nato ancor esso nel 
l556. Da fanciullo attese all’ arte ap- 
presso a Lionardo Corona , poi al PaV 
ma. Del iSga passatosene m Roma sot- 
to la protezione del Cardinal Gallo, e di 
Monsignor Vidoni Governatore , fece gran- 
dissimi studj dal famoso Cartone di Mi- 
chelagnolo , e dall’ antiche statue. Tornato 
a Venezia dipinse per li Grimani in S. 
Giuseppe il Dio padre, S. Agostino , e la 
Maddalena. In S. Giovanni, e Paolo per 
la Compagnia del Rosario colorì il quadro 
della Visitazione, che accrebbegli credito 
tanto che poi protetto dal Grimani Jofm 
sua Assunzione al Principato ebbe a dipi* 

§ nere una delle maggior tele della Sala 
elio Scrutinio , dove rappresentò Maro* 
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Barbaro Provveditore dell’Armata Veneta, 
quando 1’ anno iiz 3 nella battaglia del 
Zaffo centra gl' infedeli assediato dal Ca* 
liffa dell’Egitto, combattuto da legni, a- 
vendo perduto Io stendardo , dopo avere 
ucciso il Capitano nella Galera nemica; 
spiegò la fascia del turbante di lui , e con 
un braccio , cbe avevagli reciso dal busto 
formatovi un cerchio di sangue, e inal- 
beratola in vece di bandiera , con grande 
strage de’ nemici riportò la Vittoria. Per 
li fratelli della Compagnia di S. Evangeli- 
sta dipinse in un gran quadro il martirio 
del Santo nella Caldaja bollente : fìgurò il 
mistero dello venuta dello Spirito Santo 
per la Sagrestia della Chiesa di S. BartO'* 
lommeo , e I’ Ascensione di Maria sempre 
Vergine al Cielo per la Chiesa di S. Lo- 
renzo. Mandò sue opere a Murano, a 
Trrvigi , a Conegliano, a Triste, alla Mi- 
randola , là dove il condusse poi io per- 
sona propria a’ servigi di quel principe , 
per lo cui palazzo fece grand’ opere. Chia- 
mato a Modana ritrasse quel Duca , Ma- 
dama la Duchessa, e i principi suoi figliuo- 
li, e più quadri fece in quella città. Tor- 
natosene a Venezia moltissime tavole , e 
quadri colori, delle quali per fuggir lun- 
ghezza io non iscrivo ; finalmente giunto 
all* età di 72 anni dopo aver menata una 
vita travagliata per lo malore della pietra, 
di questo stesso si morì l’anno i6d8. Fa 
la maniera di questo artefice assai finita • 
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o delicata . che dire vogliamo , lontano da 
quella facilità , con cui 1' ottimo pittore 
con pochi, e quasi disprezzati colpi dà 
forza , e anche naturalezza alla sua pitlu> 
ra. Rimasero alcnoi suoi buoni Allievi « 
e tali furono Filippo Zeniberti , Matteo 
Panzone, di cui vedesi il hei quadro dei- 
rincontro de* Santi Giovacchino, ed Anna 
nella Chiesa de* Crociferi , e quello della 
funesta rappresentazione della pestilenza 
di Roma ne* tempi di S. Gregorio , e que- 
sto fece per la Chiesa di S. Maria Mag* 
giore , oltre ad altre sue bell* opere. 


JL«ionardo Corona da Murano ebbe 
i suoi natali nel i56i, questi fu in modo 
particolare inclinato all* arti, e quasi pos- 
siam dire nato a posta per esse. Fu Mi- 
chele Corona il padre sue di professione 
miniatore di piccole imm/iginetie. A tale 
mestiero volle fino da* primi anni adattare 
il figliuolo ; ma vedutolo a cose maggiori 
inclinato, mandollo a Venezia sotto la di- 
sciplina di maestro Rrcco da S. Silvestro, 
il quale però era ordinario pittore. Tirato, 
poi da cupidigia di guadagno, deliberò di 
richiamarlo a se, impiegandolo in cose 
ordinarie, tanto che fa necessario al gio- 
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fine bene adoperarsi per aTaozar ttmpo 
per li suoi studj , che furono tali , e intor* 
no air opere di Tiziano ^ ed a quelle del 
Tintoretto , che poterono poi i suoi pen- 
nelli condurre pitture, che furon credute 
originali de' primi maestri di quella sua 
patria. Pion aveva egli ancora finito il ven- 
tesimo di sua elà« che e’ fece il quadro 
della Manna per la chiesa di S. Giovanni 
Elemosinario di Rialto , dove dopo alcun 
tempo fece altre figure nella maggior cap- 
pella. Poi in S. Soffia fece T Istoria di 
Maria sempre Vergine. Seguito un incen- 
dio nel Ducale palazzo, ebbe egli a dipi- 
gnere a chiaroscuro nel maggiore Consiglio 
alcuni spazzi , in uno de* quali fece vedere 
la battaglia fra Stefano Contarino nel La- 
go di Garda , e le genti del Visconte • 
ove il Gontarino avendo ricevuta sopra 
Telmo una forte percossa, quello talmen- 
te se gli ficcò in testa , che fu di mestieri 
il torgliele di capo in pezzi , ed altri si- 
mili fatti vi rappresentò Più tavole di* 
pinse per chiese, e compagnie; cioè a 
dire per li Confratri della cintura di 
S. Stefano, per la chiesa di S. Giuliano, 
per quella de* Servi , per S. Gio. in Bra- 
gora , per S. Bartolommeo, e per S. Gio. 
e Paolo , ove per la cappella del Santiss; 
Rosario dipinse la gran tela , ove veggonsi 
offerire sagrifizj per T anime de* Fedeli 
Defunti ; e quelle portarsi al Cielo. Nel 
palco rappresentò fatti dei Patriarca S. Do- 
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menico: dietro alF altare è di sua mano 
la tavola della Saotissinaa r^uuziata . e so- 
pra una porta , la storia delia Natività 
deir istessa Vergine. È opera de’ suoi pen* 
relli in S. Agata di Padova la tavola del-, 
r aitar Maggiore del martirio della Santa, 
r^e’ Cappuccini alla cappella del Cardinale 
Coirmendone T istoria della Vergine con 
S. Elisabetta . il fanciullo Gesù e S. Gio. 
Batista. Mandò sue tavole a Este.aChiog* 
già , a Verona. Dipinse poi nella chiesa 
di S. Fantino un gran quadro per la Com- 
pagnia del Sagramento, figurando un bel- 
lissimo Crocifisso fra Y ultime agonìe della 
morte , con gran copie di figure , che in 
varie azioni rappresentate dagli Evangelisti 
intervengono a quel fatto. Molte altre bel- 
lissime pitture uscirono dal suo pennello • 
finche giunto all’età di 44 . anni assalito 
da acuta febbre nel i6o5. diede fine al 
•uo operare , ed al suo vivere , e fa suo 
cadavere nella chiesa di Santa Maria Nuo- 
va sepolto. 


eziandio Ridolfi nobile Veronese , per 
pnro amore , e diletto dell’ arte diedesi 
agli studj del disegno , e della pittura nel- 
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la città di 'Veoezia appresso a Paolo Ve- 
rooese , e fattosi ben pratico ^ ftce per lo 
Convento de* Frati un quadro di fatti di 
S. Antonio , che poi ebbe luogo in testa 
al loro Refettorio. Tornatosene a Verona 
colori una tavola dell* Assunzione della 
Vergine nella Madonna di canjpagna , ma 
avvenne che trovandosi egli mal corrispo- 
sto d* onorario per tale opera, che riuscì 
bella , e in su la maniera di Paolo , egli 
forte sdegnato disapplicò dalla pittura , e 
diedesi ai piaceri della caccia, ma atte- 
diato da quel modo di vivere ozioso , si 
portò a Roma , ove più cose dipinse ; quin- 
di partendo alla volta d* Urbino , tratten- 
sesi alcun tempo io casa il celebre Fe- 
derigo Barocci ; e tanto s* affezionò a quel 
delicato modo di dipignere, che abbando- 
nando in parte 1* ottima maniera del Ve- 
ronese , a quella del Barocci s* applicò. In 
essa città , presa per consorte una nobile 
donna , con quella si trasferì a Corinaldo, 
terra della Marca d* Ancona , nella quale, 
e per suoi contorni , più cose colorì, fra 
le quali la figura di Maria Vergine An- 
nunziata sopra i portici del palazzo del 
Comune. Dì poi operò per Sinìgaglia , per 
Monte Secco , terra delio Stato d* Urbino , 
e per altri luoghi. Tornatosene in patria 
fece il quadro di S. Carlo per 1* Oratorio 
del Santo. In^S- Paolo una tavola di Ma- 
ria Vergine colla Maddalena , con S. Gio* 
vanni , e S. Niccolò Vescovo. Per la Sa- 
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grestia de’ Canonici del Duomo una Ver- 
gine col Bambino Gesù , e per la chiesa 
delie Monache di S. Crislufano il Santo 
Presepio del Signore. Una tavola dipinse 
per Padova a’ Padri di S. Giustina , altre 
per un villaggio del Veronese , detto Ter- 
razzo , per Mouforte , e anche per la stes- 
sa cit'à di Venezia, e finalmente in età 
d’anni 84. in Corin«<ldo l’anno 1^44. die- 
de fine a’ suoi giorni , lasciando di se una 
molto onorata^ e virtuosa prole, erede, 
e dell’avere , e del buon nome , e del- 
l’universale benevolenza d’ognuno, cose 
tutte, che avevano a lui sue virtù pro- 
cacciate. Fra le buone qualitadi che eb- 
bero le pitture di questo artefice , assai 
riiusse l’accuratezza nel procurare, che 
ei fece sempre , che le sue figure fusser 
bene adattate agli ufizj loro , parte prin- 
cipalissima deli’ ottimo pittore , non sem- 
pre da tutti bea praticata. 


]\^arco Veoellio nipote, e discepolo 
di liziano, fecesi nella scuola di lui buo- 
no coloritore, e nella città di Venezia fece 
molte opere, fra le quali la gran tela del- 
la Pace d'Italia nella Sala del gran Con- 
siglio. Nel soffitto di quella di Pregadi è 
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dt sua mano la prospettiva della 2^cca 
co’Coaiatori delle monete. Nell* anticame* 
ra de* Capiconsiglio de* dieci colori 1* im- 
magine di Maria Vergine, a* piedi della 
quale vedesi genuflesso il Dogtf Lionardo 
Donato. Hanno i Padri di S. Gio. e Paolo 
nella volta di loro Sagrestia la figura del 
Salvatore in atto di fulminare il Mondo , 
a cui fa riparo con sua intercessione la 
gran Madre di Dio, col presentargli il me> 
rito de’vSS. Palr. Frane., e Domenico. È 
una sua tavola della Concezione in S. Ja< 
copo di Rialto. Altre opere condusse per 
quella città fino all’anno i6if. che fu 
1* ultimo di sua vita , dopo aver I* età con- 
sumata d’ anni sessantasei e nella _ chiesa 
di Santa Martina ebbe riposo il corpo di 
quest* artefice. L<sciò un figliuolo chiama* 
to Tiziano, che attese alla pittura, e s'in- 
gegnò di seguitare l'ottima maniera del 
colorire insegnata da Tiziano il celebre 
antenato suo. 




J^ndrea Vicentino, fu assai spedito 
pittore, con tutto che in ciò che all’otti- 
mo disegno appartiene , non trapassasse 
un certo segno , e questo a cagione d’ aver 
fatto quello, che alia più parte addiviene. 
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cioè d'attendere, o per desiderio di gaa« 
dagno, o per necessità nel più bello dei 
primi studj ad ogni sorta di lavoro; tan- 
to che più ornai lodavasi in lui la pratica 
nel fare, che 1 * ottimamente fare. È sua 
opera il primo quadro nella Sala delio 
Scrntinio, in cui è rappresentato l'asse- 
dio di Venezia fatto da Pipino 1 ' anno 809. 
e vedesi espresso il bel vanto de’ Veneti 
di gettare pane, ed altre commestibili 
cose nel Campo nemico per mostrarsi ab- 
bondanti di viveri. In altro quadro presso 
a questo è di sua mano lo stesso Pipino, 
che sopra un ponte composto di botti s’in- 
-via all’ attacco della città : ma da' notato- 
ri tagliai le corde , che tenevanle unite , 
fu subito fatta dalle truppe nemiche gran- 
de occisione , a cagione di che fu poi 
quel canale, ove tali cose accaddero, chia- 
mato il canale Orfano. Dipinse anche in 
un ovato nel soffitto la Rotta delle Nav^ 
Pisane a Rodi dell’ anno 1098. da Enrico 
Coutareno. Nella sala del Gran Consìglio 
dipìuse storie d’ Ottone figliuolo di Fede- 
rigo Imperatore. E anche di sua mano 
nella sala dello Scrutinio il fatto della 
vittoria navale de’ Collegati contro l'arme 
Otlomanne , seguita l'anno 1571. e va- 
donvisi ritratte al naturale più insigni per- 
sone, che per li Veneziani operarono in 
quella battaglia. A.ltre molte furono le pit- 
ture d’ Audrea fatte per le chiese, e case 
di quella città ; siccome per Bassano , per 
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la terra della Kadia , e per altri laogbi , 
che per bi evita si tacciono. Finalmente 
giunto all* età di yS. anni termiaò il suo 
•vivere. 


Fu ancora in questi tempi un Anlo- 
tonio Foder , al quale non ostante cbe 
più risplendesse per la pratica nell* opera- 
re , cbe per molta accuratezza , furon da- 
te a fare molte cose. Questi dipinse in 
S. Gregorio 1* Assunzione di Maria sempre 
Vergine , e due quadri di Misteri della 
Passione del Signore. In S. Caterina due 
altri d' un Cristo morto, e della Resurre- 
zione del medesimo , e oltre a questi 1* An< 
gelo Raffaello col giovine Tobbia. Colorì 
io S. Luigi y io S. Giovanni nuovo, nella 
cappella del Smliss. Sagramento quadri 
di S. Giovanni Evangelista. In S. Samuel - 
lo dipinse la figura del Profeta . e di 
S. Matteo Apostolo. 

Ebbe anche buona pratica nel colori- 
re a fresco . come mostrano sue pitture 
fatte a Novanta nel palazzo Barbarigo , e 
a Aorgniano nel palazzo di Vi-icenzio Cap- 
pello. e finalmente nell* anno i6i6. finì 
sua vita. 

BaldUiucci VoU X, 3 
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ietro Malombra , fu 6gliaolo di Bar» 
tolommeo, che ia Veoeria fu Reggente 
della Cancelleria Ducale. Cosmi ebbe i 
suni natali ranooi5o6. e benché nell* età 
sua più fiorita avesse atteso molt«> alle let« 
tere . al canto, al suono, e ad altre sì 
fatte facultà , e nella Cancelleria Ducale 
avesse speso assai temf>o; con tutto ciò 
datosi alla studio della pittura sotto la di- 
sciplina di Giuseppe Salviati , giunse a 
farsi conoscere per assni buono artefice. 
Molte furono T opere di luì, e fra T altre 
le pitture della sala dell’ Auditore nuovo, 
la bella storia della Venere con molte fi- 
gure nella Qiiarantia Civile vecchia , uu’ ab 
tra nel Magistrato de’ Signori dì notte ai 
Criminale , uve figurò la città di Venezia 
con poetiche invenzioni. Dipinse a Padova 
in S. Benedetto nella cap(>ella di quel 
Santo la tavola dell’ altare , e attorno mi- 
racoli di esso Santo. Nella chiesa di San- 
t’ Antonio di Padova all’ aitare della Na- 
zione Pollacca dipìnse $. Laodislao Vesco- 
TO di Cracovia in atto di risuscitare un 
morto, che poi couduce avanti al Re in 
testimonio di sua innocenza d’ un delitto, 
di che falsamente veniva imputato. È ia 
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S. Clemente un S. Gio. Batista , S. Car- 
lo, e S. Francesco. Dipiose ancora in Atlu- 
raoo una tavola di S. Martino in atto di 
dividere col povero il suo Mantello , e in 
S. Bernardo fu opera della sua mano la 
tavola de* diecimila martiri , e in altre 
pitture per altre chiese, fra le quali eb- 
De grande approvazione il martirio di 
S. Caterina , fatta per lo Monte Sinai , e 
tale che vollero i Padroni , che egli in 
più lingue vi notasse il suo nome, accioc- 
ché fusse a lui da varie Trazioni data la 
meritata lode di quell’opera. Furono an- 
che avute in gran conto le due storie , 
che egli dipinse in S. Jacopo di Rialto , 
in una delle quali fece vedere Alessandro 
111. Sommo Pontefice in atto di premere 
col piede la testa di Federigo Barbarossa 
Imperatore , e nelPaltra lo stesso Papa , 
che dà il Breve dell' ladulgenza a quella 
chiesa per io Giovedì Santo. Fece questi 
eccellentemente i ritratti , sicché molti eb- 
bene a fare di segnalate persone di quella 
città , e fuori , fra quali fu quello del Ca- 
valier Marino in giovenile età , da cui fu 
cavato quello , che va a principio delle 
sue rime, sopra il qual ritratto aveva lo 
stesso Marino composto il Sonetto , che 
leggesi nella sua Galleria , il cui prin- 
cipio é. 


L* e£à nostra , Malombra , è luce breve * 


Digitized by Google 



36 Dec. T. della. Par. IH. del Sic. IT. 

Operò a fresco in casa Grimani , Mo-’ 
lina . Gradeuigo, e Giustiniani. Ebbe an- 
che non poco talento nelle macchine , e 
nelle prospettive per Commedie ; siccome 
in rappresentare in pittura pubbliche fe- 
ste , piazze di mercato , processioni , ed 
altre simiglianti cose, ove innumerabiJe 
quantità di persone rappresentare si debba, 
e di nazioni diverse. Disegnò con gran 
franchezza, e nello spiegare con penna, 
o stile i proprj concetti , ebbe non poca 
felicità. Accompagnò la bell'arte della pit- 
tura con ispirito di graziosa poesìa volga- 
re , svegliatosi forse io esso per la lunga 
le tura de’ migliori Poeti, e tu molto pra- 
tico in sacra , e profana Istoria. Yenoe fi- 
nalmente al termine de’ giorni suoi del 
sessantaduesimo di sua età nel 1618. e 
nel Sepolcro di Riccardo Malombra Conte, 
e Cavaliere, celebre Legista , e fondatore 
di quella famiglia , che in Venezia già da 
3 oo. e più anni avanti , fu sepolto. 


F elice Riccio , detto il Brusa Sorci , 
nacque di Domenico Rìccio , da cui ap- 
prese l’arte. Ne’ suoi primi anni diedesi 
al viaggiare, e nella città di Firenze fu 
ricevuto in casa di Jacopo Lìgozzi nostro 
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celebre pittore nato io Verona , che fu pit- 
tore del Gran Duca Ferdinando Primo. In 
questa nostra patria avendo studiate Pope- 
re de* tnaestri di più alto grido, si formò 
una maniera si pulita , che tornatosene 
poi al Paese, non solo fecesi onore, ma 
sempre abbondò d' occasioni d’ operare. 
Dipinse fra 1* altre cose un Cristo (lageila- 
to, che fu posto nella Madonna di Cam- 
pagna, e lo stesso Signore già morto , che è 
porlato al Sepolcro. Nel Duomo di Verona 
furono opera del suo pennello quattro 
Santi Vescovi di quella città sua patria 
nell’ interior parte dell’ organo. In S. Gior- 
gio gli Arcangeli Michele, e Gabbrielle^ 
e in S. Anastasia fece una tavola di S. Do- 
menico , e S. Tommaso d’ Aquino, che 
ebbe luogo nella Sagrestia di quella chie- 
sa. Fu opera di sua mano una gran tela 
della vittoria avuta da Veronesi a Desen- 
zano contro quelli della Riviera , e del 
Lago di Garda l’ anno 829 . Veggìonsi di 
suo molti quadri devoti , e diverse poeti- 
che invenzioni dipinte sopra pietra di pa- 
ragone , nelle quali osò bene spesso valer-^ 
si del nero della pietra per l’ombra delle 
sue figure , con che dava loro gran forza^ 
e rilievo. Attese con istraordinarìa lode 
a’ ritratti ; morì finalmente d’ assai grave 
età l’anno i6o5. e dissesi di veleno pre- 
paratogli dall’ infida sua moglie. Restarono 
due suoi discepoli nell’arte , cioè Alessan- 
dro Turchi detto l’ Orbetto ^ e Pasquale 
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Ottino , air uno , e T altro de’ ^uali toccò 
a dar fine a più sue opere rimase im- 
perfette. 


aolo Farinati , famiglia , che fu detta 
avere avuta origine in Verona da un tale 
Giovanni degli Uberti INobile Fiorentino 
Tanno 1262. Stanziatosi in quella città a 
cagione delle Fiorentine discordie, ebbe i 
suoi natali Tanno 1622. Attese alla pitta* 
ra appresso a Niccolò Golfino , e cresciuto 
in età fecesi ottimo disegnatore , e inven- 
tore, quantunque abbiano le opere sue 
in pittura un non so che d' imperfetto nel 
colorito. Più sue fatiche fece vedere in 
patria , finché partitosene Paolo Galiari 
per portarsi a Venezia^ e morto Dome- 
nico Brusasorci , accrebbersi a lui T occa- 
sioni, e conseguentemente il far di mi- 
glior gusto. Dipirse fra Taltre cose per 
la chiesa di S. Maria in Organo la tavola 
del S. Michele, che precipita dal Cielo il 
comune nemico , e quattro gran quadri 
fece , ne* quali figurò la strage degl’ Inno- 
centi , ed altre sacre Istorie ; altre quattro 
ne colori nella cappella maggiore di San 
Nazzaro di falli di quel Santo. Fece vede- 
re due sue tavole in San Tommaso , cioè 
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di Sant* Onofrio , e di S. Alberto Carme» 
litano. INella sala del Consiglio espresse il 
Conflitto seguilo fra il Barbarossa , e i Ve- 
ronesi , e per la chiesa di San Giorgio 
rappresentò io una gran tela il Miracolo 
de cincjue Pani , e due Pesci , e questa 
fu deir ultime opere sue, fatte in età di 
anni 79. A fresco molto dipinse io pub- 
blici , e privati luoghi, e assai sue pitture 
a olio furono ne* tempi di Filippo il. por- 
tate in Ispagna. Veggionsi andare per le 
stampe alcune invenzioni d* una sua ta- 
rda fatta a* Padri Cappuccini d’ un de- 
posto di Croce , divisa in tre partimenti ; 
fu il Farinati anche buono architetto, e 
molto pratico, e spedito nel modellare. 
Chiuse finalmente gli occhi a questa luce 
Panno x6o6. e nella sua età ^4. 


(jio. Mario Verdezotii Cittadino Ve- 
neziano nell’ aggiungere al bel pregio , che 
fu suo proprio di bella letteratura , il no- 
bile adornamento dell’ arte del dipignere , 
siccome fecesì conoscere nella prima fa- 
coltà uomo di vario ingegno col suo Aspra- 
monte Poema Ereìco, nelle Metamorfosi, 
e nell* Eneide da lui tradotte ; cosi, molto 
lodevole nella seconda volle apparire. Ave- 
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va e^li avuti i precetti dal celebre Tizia^ 
no, del quale fu domestico, e am<c<ssimo; 
fu suo genio il colorite piccoli quadretti 
di paesi, e figure, seguitando per quanto 
possibile gli fu la maniera del gran Mae- 
stro suo, e furono sue capricciose inven- 
zioni tutù gli animali figurati nelle cento 
Favole, cbe egli descrisse. Essendo poi 
morto Tiziano, compose egli u-i grazioso 
Poema latino in lode di lui , indirizzan- 
dolo allo Sperone. Visse questo virtuoso 
in istafo di buone facoltà , onde nobilmen- 
te, e con gran decoro trattò sempre se 
stesso finché in età matura vesti abito Re- 
ligioso , perseverando fino alla morte , la 
quale nel settantesimoquinto di sua età 
nell’ anno 1600. troncò iì filo de* suoi giorni. 


F ra G>simo Piazza nativo di Castel 
Franco, dopo avere nel Secolo fatti assai 
studj dall’ opere de’ Veneti pittori, fu nella 
città di Venezia molto adoperato. Nella 
chiesa di S. Paolo fec« il Santo Predican- 
te. In S. Gio. e Paolo dipinse attorno al 
Se^xilcru d’ Antonio Bragadioo alcuni fatti 
di lui nell’assedio di Famagosta , essendo 
egli Provvediti re di queH'Armamento. Per 
li Padri Cappuccini ai sua patria fece la 
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tavola delia Coronazione di Viaria sempre 
Verdine. Mosso |>oi da divina inspirazione 
vesti r abito de' Padri Cappuccini. Da que- 
sti fu poi mandato iu Germanii , ove es* 
sendosi con sue buone maniere guadagna* 
to r amore delia Maestà di Ridolfo li. 
cbe fu grand’amatore di quest’ arti , ebbe 
per esso a operare molto , e dicesi , che 
avendo egli dipinte per quelle chiese as- 
sai case appartenenti a' Mister] , e Dogmi 
dalla Santa Fede , molta utilità arrecasse 
a’ Cattolici di quelle parti , e ciò fu par- 
ticolarmente con una rappresentazione del- 
le pene de’ dannati , fra li quali in varj 
modi afllitti aveva fatti vedere tutti i prin- 
cipali Institutori dell' eretiche Sette. Porta- 
tosi a Roma ad instanza di Paolo Y. di- 
pinse a olio per lo Cardinale Fiipote alcu- 
ne stanze, ed altre opere fece per quelle 
chiese. Lasciata Roma se ne toruò a Ve- 
nezia , e quivi fu adoperato da’ suoi Frati 
in fare alcuni Profeti , e Sibille nella 
chiesa del Redentore, ed in fare altre 
molle belle cose , cbe dierongli tanto cre- 
dito, cbe volle il Doge Anton Prioli , che 
egli dipignesse il nuovo corridore , che dal 
palazzo vecchio ducale va alle stanze nuo- 
ve, il che fece a olio sopra muro, ma 
tal opera fu interrotta dalla morte, che 
sopravvenne al pittore nella sua età di 
anni 64. nel 1021., e nella detta chiesa 
del Redentore ebbe riposo il corpo suo. 
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A. ntonio Vicentino , detto Tognone , 
de raociullo allr* impiego non ebh«, cb« 
di macinare colori , e servire di manovale 
a Batista Zelotti , che in Vicenza dipigne» 
Ta il Monte di pietà , fìncbè avendo Ba- 
tista riconosciuto in Antonio , congiunto 
ad un buono ingegno, un gran genio a 
queir arte, volle essergli liberale di suo 
sapere, tanto che condusselo ad esser buo* 
DO artefice. Fu delle prime sue pitture 
un’ Immagine di Maria sempre Telline 
sopra il muro della propria sua casa nella 
via detta Osteria : ma conciossiacosaché mi- 
gliore avesse egli allora il gusto, che 1* ob- 
bedienza della mano, recandosi a vergo- 
gna d’ aver fatta una tal’opera , serrossi 
in casa per un anno intero sempre stu- 
diando, e poi un’ultra ne colori vicina 
alia prima , in cui fatto vedere suo mi- 
glioramento , gran credito , e stima ne’ ri- 
portò , onde fu data a dipignere a lui 
una facciata nel Corso , dopo la quale 
più fregi di stanze di quei cittadini ebbe 
a colorire; ma come quegli, che povero, 
e bisognoso era , fu seni pi e forzato a far 
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laTori a prezzi si vili , che deliberò di 
cercare dalla spada più tosto, che da pen- 
nelli il bisognevole per lo suo sempre 
stentato vivere ; ma perchè male potea 
adattarsi sua natura a sopportare le vio- 
lenti operazioni di quel mestiere ancora 
in giovenile età se ne mori. 
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ALTRI PITTORI 

CHE FIORITÀNO IN QUESTO TEMPO 

KELLA CITTA’ DI GENOVA. 


Ebbe la Liguria in questi tempi Fran- ‘ 
cesco Spezzino , il quale tuttoché poco 
tempo avesse luogo fra vivi, seppe non- 
dimeno procacciar fama al proprio nome 
nell’ arte della pittura. Studiò costui ap- 
presso a Luca Cambiaso pittore di sua 
patria, e appresso ancoia a Gio. Batista 
Castello da Bergamo , e col molto disegna* 
re cb' ei fece della bella tavola di S, .Ste* 
fano di Ralfaello,e delle opere di Giulio 
Romano , e di quelle cb* e’ potè vedere di 
IVIicbelagnoIo e d’Audi ra del Sarto , bene 
si fondò in' disegno. Furono sue fatture 
poste nella Chiesa di nostra Signora delle 
Vigne, e in S. Colombano} nella prima 
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tratta da* disegni di Gio. Batista Castello 
rappresentò rAnnunziazione di Maria Ver- 
gine y e nella seconda un Cristo morto 
sostenuto dalla Madre con Angeli appresso. 
Ebbe costui particolar talento in ridurre 
a bene essere pitture guaste dal caso o 
dal tempo ; il mostrò particolarmente nella 
restaurazione che e* fece della bella ta- 
Tola del Martirio di S. Stefano nella Chiesa 
del vSanto stata maltrattata da un colpo 
d’iiK hibuso venuto dalla piazza di essa 
Chiesa nel ih''5 tempo delie turbolenze 
di quella città , nè altro abbiamo di lui. 


]E\.tuscì anche assai lodato il pittore 
Piei- Francesco Piola , il quale nato nel 
iS65 , e in fanciullesca età applicatosi alle 
lettere poi al disegno , studiando mollo 
assiduamente nel palazzo del Principe Do* 
ria Topere di Ferino del Vaga, fu veduto 
un giorno dalla celebre pittrice Sofonisba 
Angosciola , della quale in altro luogo 
abbiamo lungamente scritto. Questa aven- 
do osservati i disegni del giovanetto di 
gran lunga migliori di quegli d'altri coe- 
tanei di lui , che pure tratteoevansi stu- 
diando in quel luogo , tanto se ne com- 
piacque, che gli diede adito in propria 
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casa eoa promessa di noo poca protezione* 
e co* suoi precetti in ispazio di più anni 
condusselo a buon segno d* intelligenza. 
Brasi egli in tanto posto a copinre l'opere 
di Luca Cambiaso , e faceTalo una, due, 
e anche più voile, (in tanto che parevagli 
essersi bene confermato col buon gusto di 
queir artefice , e finalmente posesi a ope> 
rare di proprio capriccio. Dipin^ in pa- 
tria lo sposalizio di S. Caterina per la 
Chiesa di Monte Oliveto presso al borgo 
di Pegli , poco lungi da Genova , e più e 
meglio averebbe anch* egli operato , se 
morte invidiosa nella sua età di 35 anni 
non avesse arrestato il corso al suo vivere, 
e ciò fu l’anno i^o. Ebbe costui un fra- 
tello , che si chiamò Giovanni Gingie , il 
quale in Genova e in Roma, in Ispagna, 
e finalmente in Marsilia fece vedere sue 
bteir opere di minio , con che buone so- 
stanze si guadagnò , finché nella stessa 
città di Marsilia fini il corso di sua vita 
Panno i6a5. 


(xio. Batista Paggi , di quanti vaghis* 
simi ingegni fiorirono nella Liguria , fu 
senza dubbio non meno ragguardevole . 
Questi avendo oltre a molti altri doni dì 
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natura avuto quello d’uu padre pieno di 
desiderio di vedere uu dì risplendere nel 
£glio, quanto di bello e di buono potè 
adornare ranimo d’iin nobile, fu dal me- 
desimo 6rio ne* primi anni del conosci* 
mento, applicato alle letteie ed all* arti 
più belle; tali furono il disegno, il mo- 
dellare , il canto , il sonare di strumenti 
diversi, la scherma, il cavalcare, ed altri 
a questi simiglianti esercizj ; ma come che 
a quelli che al disegno e a rilievo appar- 
tetigono , s*acco$tassero tuttavia nella sua 
età molto tenera i suoi principali intenti; 
in questi ispessi volle impiegare tanti stu- 
dj , che in pochi mesi fece vedere di sua 
mano , non solo figure e paesi di bella 
invenzione , tocchi gentilissimi con penna, 
ma ancora bellissime figurine , non con 
altro strumento cavando da rozzo legno , 
che d*un solo e semplice coltellino , tanto 
che fattosi in si fatti talenti maraviglioso 
a* suoi famigliari , e ad ogni altro suo 
conoscente , fu forza al padre lasciarlo 
fare , che per ogni modo voleralo contro 
sua voglia ad ogni altra professione che al 
disegno applicare. Attese egli dunque in 
sul bel principio a modellare con terra e 
cera , e a disegnare colla penna altresì 
con tanto fervore , che potè a’ maestri 
stessi esser di maraviglia, e d* invidia in- 
sieme. Faticò sopra i precetti d’arcbitettu* 
ra e piospettiva nè più nè meno , che se 
ciascheduna di sì fatte facoltadi dovesse 
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essere l'unico suo mestiern ; riiedesi poi da 
per se stesso a indagare la maniera di 
nu scolare i colori, e subito fe’ federe di 
sua mano opere lodevoli , tanto che da 
qut^^i deirarte,e particolarmente da Luca 
Cambiaso fu fatto animoso a stabilire suo 
pensiero sopra la pittura , la quale a ca- 
gione della morte del padre , rhe obbli- 
gollo in età dì 22 anni ad accudire agli 
interessi domestici , fu da lui per qualcue 
spazio di tempo abbandonata ; ma ripre- 
sone il tìlo, colorì di proprio capriccio 
un Marsia scorticato, e pianto dalle INinfe 
e Pastori , mentre Apollo presso ad un 
fonte non senza dimostrazione d'allegrezza 
lavasi quelle mani , che egli poc’ anzi s'era 
lordate nel sangue di lui. Dico che il Paggi 
fece questa prima opera sua , la quale fu 
per esser Tulli ma a cagione di nuc vo pen- 
siero venutogli dì togliersi a quell' arte , 
che fece si , che egli gettasse via tele e 
pennelli, e colori, fatto animoso in ciò 
da un suo ricco parente, che iuvaghiiosi 
dì sue uobili qualitadi destinava dargli 
per isposa una unica sua iiglia , e con 
essa il proprio avere ; ma ben presto matt* 
cò al giovane tale speranza , mediante la 
morte del ricco parente, onde forza gli 
fu di tornare a dìpìgnere. 

Era egli all'età pervenuto di aS anni 
quando egli condusse un bel quadro d'uu 
Tizio, a cui ]' Avoltojo divora il cuore, 
che venne io potere di Gio. Batista Spi* 
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Boia Yaleaza suo graod* amico * t protet* 
tore. Àdattossi egli in questi tempi ad ua 
particolare studio di colorire a chiaroscuro 
ua antichi rilieyi , dalla quale fatica odu» 
fessa va poi aver tratta grand’ utililade peo 

10 dipingere , con colore vario ; mercè 
cred* IO della gran cognizione » che potò 
ritrarne un giovine studente , in ciò che 
alia cognizione de* lumi appartiene. AvevfA 

11 Paggi incominciato già a dar grandi se- 
gnali di suo sapere io diverse opere beile 
quando occorseli il presente stranissimo 
caso , il quale io mi metto qui a notare , 
benché da altri sìa stato scritto ; acciò co< 
noscasi sempre quanto possano talora ia 
chi che sia le storte apprensioni d’ un anir 
mo scortese ; e il caso fu questo. Un suo 
antico conoscente Tavea pregato a faiglt 
una certa tavola , ed egli avevaia con gran 
diligenza , e di tutto gusto 6nita, con far 
sapere a colui, essere sua intenzione di 
fargliene un bel dono ; comparve quegli 
alla sua stanza, e dopo aver veduta la ta- 
vola , e assai lodata , il ricercò che lasciare 
gliela volesse, non già a tìtolo di regalo, ma 
per lo condescendente suo valore; a cui 
rispose il Paggi , aver già risoluto di non 
volerne altro prezzo, che quello dell’ amor 
suo. E chi mai avrebbe potuto immaginarsi, 
che la replica del falso amico a si cortese 
offerta « tosse stata , siccome fu , una serio 
di parole sdegnose , anzi dei tutto villane, 
e impertinenti ? 11 prudente artefice dopo 

lìaldinucci VoL X% 4 
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Rvcie a quelle resistito , prima con termini 
di replicate offerte di cortesia , protestane 
dogli i sentimenti non meno della nobile 
sua nascita , che del buon desiderio suo • 
fino a rimetterne la stima al Cambiasi , 
per riceverne poi non più che la metà 
della stima, e questo per lo £ne di so> 
disfare in tal modo in un tempo stesso , 
e all' impegno dell* indiscreto amico , e ai 
dettami delia propria cortesia ; il tutto fu 
vano ; perchè il fatto fu , che stando le 
cose in questi termini, T amico se ne parti, 
e per molto tempo non più si rivide, tan< 
to che il Paggi per mezzo di confidente 
persona , cercò d* intendere qual fosse so< 
pra il negezio della tavola 1' ultimo pcnsie* 
ro di lui , pronto a renderlo gustato per 
ogni modo. Questo piacevole sollecitamento 
fu da quei superbo ricevuto in cosi mala 
parte, che dopo avere sopraffatto il man* 
dato con carico di parole, altro non disse 
in risposta ; talché il pittore , a cui già 
cominciava a dispiacere pur troppo un 
simile trattamento , mando altra persona 
a richiedere 1' opera sua , della quale già 
conosceva , che quel maluomo non voleva 
sborsar prezzo , nè mezzo , nè intero , e 
nè meno restar con obbligo all’ artefice • 
bla il nuovo messo, non fu meglio fortu* 
nato del primo , conciofussecosachè anche 
a questo toccasse a partirsene carico di 
cattive parole senz’altro più. Dulatò il 
Paggi di qualche sbaglio , che potessero 
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«Ter preso i suoi mandati nel portare sue 
ambasciate, e per lo migliore si portò egli 
stesso a quella casa , (ìnsesi non bene iu> 
formato de* mali trattamenti stati usati ai 
medesimi , e il tutto dissimulando fece 
iostanza di riavere la sua opera , giacché 
parevagli di comprendere , che quel tale 
già avesse stabilito di non volerla. Fu la 
risposta di voler tenere il quadro in pro- 
prie mani , fintanto che venissegli fatto il 
provvedersene d’ un altro , e che allora , 
e non prima avrebbeglielo restituito. Pro- 
curò il prudente artefice di rispondere a 
parole si impertinenti con nuovi sentimeoti 
di cortesia , che atti furono solamente a 
gonfiare 1* alterigia di quel superbo, anzi 
che per confondere il mal animo di Ini. 
Allora il Paggi acceso di giusto sdegno 
replicò , che poteva ben egli in propria 
casa fare a modo suo, ma che fuori della 
medesima avrehbegli insegnato a ben pro- 
cedere, e non ebbe appena proferite tali 
parole , che e’ si sentì percuotere da quel 
temerario con una solenne guanciata , e 
quel che fu più, videlo dar di piglio ad 
un'alabarda, e accostarsi alla propiia vita, 
quasi in atto di volerlo uccidere, allora 
il pittore oppresso da tanti carichi , non 
» uè potè resistere all’ impeto della 
natura , e a’ propri coraggiosi sentimeoti , 
onde posta mano ad un’arme sua corta, 
SoUoponeodusi bravamente all* asta della 
laburda, impresse ne' fianchi dell’ invasore 
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(lue gran ferite le quali tanto lasciaroogli 
di vita, quanto bastò per avventargli die- 
tro r asta medesima , che noi colpi se non 
leggermente ue* panni. Fu però all* in^iu* 
sto aggressore propizio il Cielo in quell e- 
stremo , inspirandogli un buon sentimento, 
p fu che avendo a proprio costo ricono* 
sciuto suo fallo, donò al provocato ucei<> 
sore un cordiale perdono, e da’ fratelli , e 
eredi lo stesso instantemente implorò: ma 
ciò non ostante rimase il Paggi capitalmente 
bandito dalla patria. Avrebbe egli ben po- 
tuta purgare sua contumacia col rendersi 
prigione ; ma come quegli che ben sapeva, 
che mercè la propria viriù , ovunque egli 
avrebbe portato se stesso , aver* bbe trovato 
e casa , e patria , e danari , e comoditadi, 
non volle rarlo , e deliberò valersi di tale 
congiuntura , per ispnndere colla peregri- 
pazione in varie parti d* Italia il nome 
de' suoi pennelli. Fuggissi egli dunque di 
Genova , e col favore dello Spinola fu in 
primo luogo nella fortezza di Laulla amo- 
revolmente ricevuto. Quivi sicuro dalle 
temute insidie de’ fratelli del defunto , per 
qualche tempo trattennesi , e col continuo 
impiegare i talenti deli’ animo sno nel com- 
porre discordie , elitigj fra qu e’ terrazzani, 
gran numero d’ amici si guadagnò ; e per- 
chè era in quel tempo molto infestato quel 
luogo da’ Banditi , prese egli a persegui- 
targli per modo , fino all’ uscire lor contro 
pop gente in compagnia , che in hrev^ 
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tcnipo , e fino a che e^li iurò a stanziare 
colà, essi desisterono dall* in/asioai , nè ar* 
dirono d’accostarsi mii a quel posto. Fit 
non poca fortuna della nostra città di Fi* 
renze , che egli fìnalmente deliberasse di 
abbandonare quel luogo per qua portarsi. 
Viaggiò primi alla volta di Pisa « ove tro- 
Tavasi in quei giorni la Signora di Piom* 
bino. Per questa dipinse egli Un quadro 
d* una Venere in atto di piangere il suo 
Adone, e gli Amoretti che cacciano il 
Cignale; e ritrasse anche al naturale la 
stessa Signora. In questo tempo passando 
per Pisa di viaggio pure verso Firenze , 
Luca Gambiaso , intese, che a cagione delle 
insidie, che tendevangU i suoi nemici nou 
era quella città luogo per esso punto si- 
curo, onde in fretta se ne parti, e a Fi- 
renze si portò. Qui fu dalla gloriosa me- 
moria del Gran Duca Francesco benigna- 
mente accolto , nè andò molto , che essen* 
dosi egli colle nobili sue maniere guada- 
gnato con quello del Sovrano, anche l’a- 
more di tutta la Corte , e io particolare 
del cavaliere Niccolò di Sìuibaldo Gaddi (>) 
coafiientissimo di quel Principe , e grande 
amatore di quest* arti , e di Gio. Bologna 
da Oovai scultore della casa serenissima 


(i) Il Senabore Cavaliere Niccolò del 
SenatoTii Sinibaldo GadM fu t autore d'-l- 
la Galleria ^ e Libreria Jumosa de GaddL 
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appresso a questo per qualche teaq>o ri 
trattenne , per isfogare il proprio genio di 
tnodellare di terra » e cera , e talora di 
maneggiare gli scarpelli , mostrando sem- 
pre segni maggiori del proprio spirito. 
Dallo stesso Gran-Duca fu impilato ia 
dipingere dal piccolo al grande i ritratti 
d'Eroi di casa Medici. ?(on lasciava però 
in tanto di dar mano a fare altre belle 
opere io pittura, e seguendo il suo bel 
genio lontano da ogni avarizia , donavate 
a* cavalieri amici , gnadagnandone sem- 
pre più I* affetto. Erasi , come altrove ab- 
biam raccontato , nel tempo del priorato 
della pia memoria del Padre Fra Alessan- 
dro Capocchi nel convento di S. Maria 
Novella deir Ordine de* Frati Predicatori, 
dato princìpio a dipingere il Chiostro nuove 
e continovalosi poi per più anni , e nel 
iSda sotto il governo del Padre Fra Gi- 
rolamo Ricci finito ; e molti furono i no- 
stri cittadini devoti di quell* ordine, che 
sì presero il carico di far condurre le pit- 
tare. Fra questi fu il già nominato cava- 
liere Gaddi y il quale volendo' far rappre- 
sentare la miracolosa conversione seguita 
in Siena per intercessione della Vergine 
S. Caterina , ne diede I* incumbenza al 
nostro pittore. Questi cbe non aveva mai 
maneggiati colori a fresco , si messe all* im- 
presa , e fece opera bella , siccome fino 
a* nostri tempi ben riconoscere si può. 
Con questa, e eoo altre belle pitture, cbe 
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egU fece vedere di sua mano , cominciò a 
venire in tanto credito fra la nobiltà Fio* 
reatina , e fra gl* inteadenti dell’ arte che 
subito fu impiegato in opere cospicue per 
le più belle chiese della città. Trovasi nel- 
la cronaca manoscritta del Padre Don Tom- 
maso Mini nel monastero degli Angioli , 
come sotto il governo , e a spese del P. 
Don Silvano Razzi (i) da Marradi pri- 
mo Abate del titolo d’ esto monastero , 
che fu del i 684 85 e 86 fu fatta la fac- 
ciata della chiesa , che dicono delle Donne, 
che è quel primo recinto, in cui ognuno 
dalla pubblica via può entrare per sentire 
i Divini Ufizj , e la Santa Messa per quat- 
tro grate , che sono i tre lati del mede- 
simo, e volendolo adornare di dentro, 
fece dipingere al Paggi la bella tavola di 
M. V. in atto di viaggio direi all’ Egitto , 
o dalP Egitto, se la costituzione della per- 
sona del fanciullo Gesù non facesse cono- 
scerlo in età diversa da quella , ebe egli era 
nel suo andare, e per quanto uoiversal- 
mente si stima nel suo tornare, scorgendosi 
rappresentato in età di circa anni cinque 
in sei, o di poco più. Comunque si fosse 
la cosa , egli è certo , che è stata poi quella 
tavola tenuta dagl’ inteadenti per cosa de* 


(1) Noto per molte sue letterarie fa* 
tiche , il cui ritratto si accenna qui poca 
sotto . , 
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gaa di molt:< lode ; lece anche 1’ r.hate co* 
lorire al Pa^l un’ altra tavola « nella quale 
Tolle , che fosse rappresentata la (ìgura di 
S. Niccolò f e quella di S. Bnuifazio Ca* 
maldolese Arcivescovo, e martire, nel volto 
della quale figura il pittore ritrasse al 
vivo lo stesso abate don Silvano Razzi , e 
alia tavola fu dato luogo in una Cappella 
a esso S. Martire dedicata dentro il chiostro. 
Per non lasciar notizia . che in tal propo- 
sito cavasi dalla cronaca . diciamo , come 
Udi spese fece il Razzi del denaro ricavato 
dall* Opere isteriche da esso date in luce, 
come ognuno sa j soggiungeremo ancora , 
che questo scrittore fu quegli , che come 
troviamo essere stato notato dal Padre Fra 
Serafino Razzi dell’ ordine de* Predicatori 
euo fratello nel suo libro delle vite de* San* 
ti , e Beati dell* ordine stesso , nella vita 
del Patriarca S. Domenico , fu quegli dico, 
che diede grandi notizie , e forse il più di 
quanto nelle sue vite de* Pittori toccante a 
materie di storia universale scrisse il ' Va- 
sari. Tornaudo ora al Paggi ; per lo suo 
caro amico Gin. Bologna dipinse egli la 
bella tavola del Presepio per la sua molto 
vaga cappella della Madonna del Soccorso 
dietro .il coro della chiesa della Santissi- 
ma Nunziata de* Padri Serviti , la quale 
opera fece egli a concorrenza , se voglia- 
mo credere al sentimento dello .stesso Do- 
menico Passiguani della più bell* opera, 
che egli avesse fatt» mai ^ cioè a dire della 
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tavola della Risurrezione del Signore» che 
in essa cappella vegliamo posta rimpetto 
a quella del Paggi. Per lo Senatore fiali 
Roberto di Pandolfo Pucci (i) per la sua 
cappella di S. Bastiano» contigua a essa 
chiesa della Nunziata » colori la bella ta^ 
vola del Santo Martire » quando per ordino 
del Tiranno è percosso con verghe di fer- 
ro» della quale opera troviamo» che fu* 
rongli dati dugento scudi. 

Ha di mano di questo artefice Ales- 
sandro Segni Senatore Fiorentino al pre- 
sente degnissimo Secretario dell’ Accade- 
mia della Crusca» un gran quadro» in 
cui è rappresentata 1* ultima Sessione del 
Concilio Fiorentino. Vedesi il Pontefice Eu- 
genio IV. nel Soglio in Corna Evangelii , 
e poco più basso da quella parte su un’al- 
ta panca coperta di velluto cremisi » sono 
ì Cardinali colie milrie, e sacri arredi. 
Dopo questa è uu’ altra panca più bassa 
volta verso l’ Altare » ove sono i priori , e 


( 1 ) Il Senator Ruberto Pucci fu fi- 
gliuolo (T Antonio » e non giunse alP età 
che qui si dice. Ma in questo luogo si 
vuole intendere il Bali Ruberto di Pan» 
dolfo » che non fu Senatore » e di cui è 
un' inscrmone nella lor cappella ^ e la cui 
moglie fu sorella di Papa Leone JCt. di 
cui ho io parlato nella mia Vita, di Bar- 
tolommco Scoisi alla pag. ao. 
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Gonfaloniere della repubblica promotori 
del Concilio. Al corno dell* Epistola cinto 
da molli Ufiziali , Ministri , e Cortigiani 
in soglio più basso del Pontificio , e di di- 
versa maniera , siede il Paleologo Impera- 
tor Greco , e dopo di esso in panca coper- 
ta di velloto verde sono alcuni Patriarchi 
Orientali. Ne* luoghi più bassi vedesi per 
ogni parte moltitudine di Prelati ^ e di 
Teologi Latini , e Greci. Davanti all* Al- 
tare è a sedere un Prelato col decreto 
conciliare in mano , e più avanti è il Car- 
dinale Bessarione , che abbraccia un Patri- 
arca Greco , e si baciano in seguo del- 
1* unione allora fatta tra la Chiesa Lati- 
na . e la Greca. 11 quadro è ricchissimo 
di figure. Sonovi alcuni soldati della guar- 
dia del Papa con concorso di spettatori, 
che in tutto giunge al numero di più di 
cento figure « comprese le nou intere , ma 
tutte con arie di teste , e abbigliamenti 
difTerenti. Leggonsi in una cartella le se- 
guenti parole. Joannes Bapt.isla Puggius 
Cìvis /nnue/iri.r 1 584 ili tin* altra; hauren- 
tio Segni Summi Magistratus Praeside ad 
stante cum CoUegis ex una promoventibus 
decimaseptima Oecumenica Sjrnodus Pio- 
TtnUae celebrotur summo militantìs Eccle- 
siae ooncursu. È anche da sapersi , come 
nell* anno iSSq trovandosi in Firenze il 
Paggi , c avendo mediante il praticare , 
che e* faceva nelle stanze diGio. Bologna, 
stretta amicizia col celebre scultore Pietro 
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FrancaTilIa , da esso anco conosciuto per 
fama , per le belle opere , che egli aveva 
fatte in Genova; volle fare a olio il ritrat- 
to di lui , il quale condusse con gran fran- 
chezza in quadro da teste sopra legname, 
come allora nsavasi per lo più ; il quale 
ritratto, dicesi che venisse in potere di Pietro 
Tacca , stato suo condiscepolo, ed oggi è posse- 
duto da chi queste cose scrive. Vedesi ilFran- 
cavilla in atto di guardare chi il mira. E 
vestito d* nn palaudrano. Apre colia mano 
sinistra un libro, che posa sopra tavola, 
o simile, lo quella faccia di esso libro , 
che torna in piano , vedesi figurata la 
pianta d* un ediBcio , e nella faccia , che 
viene alzata , sono scritte le seguenti paro- 
le. Petrus F rancavi glius Belgicus aetat. 
43 iSSg e colla mano sinistra tiene un 
piccolo modellino d* una statua ; sonovi 
seste, calamajo , alcune medaglie d’oro, 
una squadra, e un regolo, in cui si veda 
scritto, Gio. Batista Poggia il tutto be- 
ne imitato, e colorito. 

Avendo dunque il Paggi fatte queste, 
e altre molte cose in Firenze, pieno di 
speranza , che per gli uGzj del Principe 
Doria facil cosa gli fusse per essere, rot- 
tenere la bramata pace da’ suoi nemici , e 
con essa il contento di rimpatriare ogni 

S nalvolta egli sicuro dall’ invasioni de’ me- 
esimi si fusse nel palazzo di Ini refugia- 
to; lasciata Firenze se ne tornò a Geno- 
va , ma volle sua trista sorte , che per ao- 
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oidente occorso a quel Sigoore egli yenÌ9< 
se obbligato a fare il ritorno , onde partì. 
Qui di nuovo incominciò ad operare pe*no- 
stri cittadini, e per quegli altresì di sua 
patria, a* quali le pitture erano inviate/ 
siccome mandonne in Germania , e in Fran> 
eia. Erano già passati rent’ anni dopo la 
contumacia del povero pittore, da cui non 
erano bastati a riscattarlo i replicati favori 
de* grandi, e questo per una Legge, che 
in quella città proibisce la remissione del 
Bando agli omicidiali, se prima non han- 
no da’ congiunti del morto ottenuto il 
perdono , e la pace ; quando piacque al 
Cielo d’ assecondare le sue brame , per 
mezzo d* una bella orazione fattasi dal 
IVunzio Sipontino , che fu poi il Cardina- 
le Ginnasio , a quel Senato , mentre 1* an- 
no trovavasi in G<^nova di passaggio 
in Ispagna ; che il cavò di pensiero. Rappre- 
sentò egli con rive ragioni , quanto poco 
convenisse ad una Bepubblica , tanto ami- 
ca di virtù il tenere lontano da se per pri- 
vata cagione, qualunque ella si fusse , un 
suo parto sì nobile , e di sì fatta utilità , non 
pure a quella città, ma eziandio all* Eu- 
ropa tutta; conclulendo suo ragionamen- 
to , col domandar con umili preghiere Fia- 
terà liberazione di lui, e l’effetto fu che 
fu determinato di sodisfare alla Legge,al- 
r instanze del Prelato, e al merito del pit- 
tore in un tempo stesso, col ricbiamirlo 
alla patria con un salvocoadolto inicter- 
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uinalo, o come si dice di loo anni» acciò 
la morte sola potesse por termioe alla sua 
paci fina , e sicura permaueoza ; e ‘cosi ca* 
rico d’ onori , e ben regalato dal Grao> 
Duca Francesco, parti di nuovo di Firen- 
ze il Paggi , il quale per mostrare a'proi 
prj nemici , quanto egli stimasse ogni coi 
sa che poco, o punto disgustar gli potes- 
se, non volle fermar sua stanza in Genova, 
ma a Savona ; azione , che sola bastò per 
addolcire a quei tali si fattamente il cuo- 
re che dopo pochi mesi fnrono essi bea 
contenti, non solo di donargli una vera 
pace , ma di fargli gran parte del proprio 
affetto , e allora potè egli tornarsene in 
Genova a vivere in propria casa , dove 
accasatosi Tanno i6 io e ai venuto ben pre- 
sto padre di due figlinoli , contioovo a 
stare , e operare fino alla morte ; nè è co- 
sì facile a raccontare il gran numero di 
pitture , che egli espose alla pubblica vi- 
sta ne- sacri luoghi di Genova, e dello sta- 
to , fralle quali riuscì lodatissima la ta- 
vola del Martirio di S. Stefano nella chie- 
sa del Gesò , posta a confronto anche d’al- 
tre del Rubens , di Guido , e del Passigna- 
no ; fu anche stimato bellissimo il quadro 
della Strage degl* Innocenti , che egli fece 
per Marc' Antonio Doria, del quale , sic- 
come ne portò la fama , la figura d’ uno 
degli insanguinati , e morti fanciulli vedu- 
ta per una fessura della porta di sua stan- 
u , creduta per vera, ehl^ forzit d’ indurr 
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re una femmina , dopo il disperato pianto, 
»d alzare grandi strida , chiedendo ajuto 
alle persone di quella casa, e di quelle 
'vicinanze a beat-tìzio del creduto da lei 
languente fanciullo. Terminò tìnalmeute il 
Paggi il corso di sua vita giunto , che fu 
alTetà di 7J. anni con dolere de* suoi , e 
degli amici di sua virtù, il giorno de* « 5 . 
Marzo del 1627. Veggionsi di questo buo« 
no artefice molte belle invenzioni intaglia- 
te da Cornelio Galle , e da altri celebri 
Intagliatori di quei tempi; va attorno an< 
cura una molto rinomala carta, chiamata 
comunemente la tavola del Paggi intitola- 
ta Definizione, e Divisione della pittura, 
nella quale con brevità di parole , volle 
egli dire tutto ciò , che speculativamente 
può dirsi di tale arte ; di questa bella fa- 
tica riportò egli gran lode da* letterati , e 
da* Poeti, fra quelli il Cavalier Marino, e 
dagli studiosi di pittura. Erra però intor- 
no a questo uno per altro diligente Scrit- 
tore, con dire, che Giorgio A' asari pittore 
Fiorentino lo Scrittore delle Vite , applau- 
dendo a tale opera scrivesse al Paggi stato 
suo amicissimo una lettera di grau com- 
mendazione in data de’ 4. d’ Agosto 1607. 
o forse lu sbaglio dello stampatore , sa- 
pendosi , che il Paggi nato circa del i554. 
e applicato al dipignere, alquanto tardi , 
non potè essersi fatto conoscere dal Vasa- 
ri , che morì nel 1674. per pittore di no- 
me, nè potè il Vasari scrivere al Paggi 
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sue lettere nel iGoy. meotre egli già da 
' 33. anni avanti aveva 6 aito di vivere. Re* 
staroDO assai discepoli di sua scuola ^ e 
fra questi Domenico Capellino • Castellino 
Castello , Domenico Tiasella detto Sarza- 
no, Sinibaldo Scozza, e Agostino suo fra- 
tello di casa Montanari , i quali de* loro 
pennelli fecer v^ere opere lodevoli. 


T^artolommeo Gagliardi, detto lo Spa- 
gnoletto fiori anch* esso in questi tempi j 
vedendosi in Genova di mano di costui , 
presso al Duomo, in una facciata di ca- 
sa , quattro grandi figure fatte per li 
quattro Elementi , e altre cose. Per Ga- 
sparo Uliva di Gio. Tommaso dipinse una 
cappella nella sua Villa d’ Albero, e mol- 
to anche operò per Giorgio Centurione. 
Guadagnossi questo artefice il nome del- 
lo Spagnoletto , per essere stato cogli Spa- 
gnuoli nell* Indie, dove volendo farla an- 
che da Ingegner grande , dicesi , che e’ pro- 
ponesse di traforare una montagna al mo- 
do di quella di ISapoli , al cui consiglio 
avendo aderito quei paesani , fu con in- 
esplicabile spesa data mano all’ opera , la 
quale riuscì infelice pur troppo. Cencio- 
fussecosachè rovinando poi quel gran lavo- 
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1*0 , tutta la fatica , e la spesa restò gettai 
tn , DOD seoza grau pericolo di lui mede- 
mo , al quale a gran costo d* industria , 
e di pensiero riuscì però il sottrarsi dalle 
loro mani. Yeggionsi disegni di lui in cul- 
lo siile di Michelagnolo Buonarrnoii « quan- 
to al modo , non quanto alla perfezione. 
Intagliò air acqua forte t e di sua mano 
vanno attorno alcune carte. Tenne fatto a 
esso di portarsi alia patria , di ritorno dal- 
r Indie, gran quantià di danari, i quali 
cndavasi poi consumando nel giuoco , e 
nelle conversazioni di tavola cogli amici ^ 
e a chi sovente il riprendeva del dare co- 
si disperata fine al bel premio delle sue 
fatiche , era solito rispondere , volersi vi* 
Tere senza tali pensieri , bastandogli solo , 
che lauto gli rimanesse al fine dei suo vi- 
vere 4 quanto bastar potesse per dare al 
suo corpo luogo di sepoltura. Terminò fi- 
nalmente il corso del viver suo io estre- 
ma vecchiezza per caduta da un ponte cir- 
ca deir anno 1620. 


Ijionardo da Sarzaoa in questi tempi 
•però con lode. Vedesi di sno scarpello in 
Romi ia 8. Maria Maggiore il deposito di 
IJIiccolò V. ove fece vedere la figura del 
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Pontefice sedente in atto di benedire il 
Popolo, e dai lati la Fedele la Giustizia ; 
fece^li fare tal opera il Cardinale Felice 
di Montalto , che poi assunto a quella su< 
prema Dignità col nome di Sisto V. lo fe- 
ce operare nella propria cappella a concor- 
renza di Prospero Bresciano. Vi scolpi 
Lionardo la statua di Pio. V. e Prospero 
le due de* Santi Pietro, e Paolo, che riu- 
scirono di si poca soddisfazione del Papa, 
che volle per ogni modo, che il Sarzana 
le ripassasse con suo scarpello, il che fe- 
ce subito , e ridussele ad assai migliore 
essere da quel di prima ; ma non fu que- 
sta r ultima opera , che quel per altro 
buono artefice , dico il Bresciano , condu- 
cesse con poco applauso delio stesso Papa 
e degl* intendenti dell* arte , giacché aven- 
do avuto a fare la statua del Moisè , che 
oggi veggiamo iu mezzo alla facciata del- 
r Acqua Felice a Termine ; a cagione d*u- 
na certa sua fermezza di volontà in voler 
lavorare in marmo a giacere in sul suolo 
senza punto sollevarlo , ri usci la statua as- 
sai difettosa in ciò , che alle proporzioni 
appartiene , cosa che al Sarzana appresso 
a quella Santità accrebbe tanto d’ amore , 
quanto a Prospero tolto ne fu, e da li in poi 
molte altre cose diedegli a fare, che oggi 
non si veggiono in pubblico, salvo che uno 
di quei Tritoni , che suonano la Buccina, 
che fu posto alla fonte di piazza Navona. 

Visse quest’artefice lungo tempo in Roma, 
Baldinucci Voi, X, 5 
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dorè finalmente in età decrepita ebber 
termine i suoi giorni. 




isserò e operarono altresì nella ' Li- 
guria ne' tempi di Sisto, Lionardo e Gio. 
Antonio Sorinani fratelli nati in Savona , 
del primo de* quali vedesi in San Pietro 
Montorio la figura d'un S. Paolo , e fece 
per esso Papa una statua di Pio Y. e '1 
modello del cavallo di bronzo di Marco 
Aurelio, e quello della fontana di Piazza 
Rotonda. Ad insta nza del Cardinale di 
Montepulciano intagliò una bella Venere , 
che da lui fu mandata a donare al Re del* 
le Spagne. Fece Gio. Antonio altresì ve- 
dere in Roma molte opere di suo scarpello, 
fatte per cavalieri, e prelati. Portatosi poi 
in Ispagna a'servigj di Filippo 11. per or- 
namento dell* Escuriale molte cose fece. 
Quivi assai onorevolmente si accasò dedi- 
candosi in tutto e per tutto a quella cor- 
te , senza alcun pensiero di più tornare a 
vedere la bella Italia ; servì anche quella 
Maestà in cose d'architettura, e un bel mo- 
dello fece del Reai Palazzo. Ebbe gran 
parte nel fondare il Ponte Segosiano , fab> 
brica si magnifica , che scrivono che giun- 
gesse la spesa di sua costruzione , fino dai 
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foodamentì , al valore di scudi 800 per 
<^ni palmo. Furono di questo artefice gran* 
di le fortune appresso a quei Re, ma brevi 
i giorni , giacché dopo aver egli goduti per 
poco tempo le glorie e gli applausi , i 
ricchi doni e* nobili trattamenti di quella 
MaesU, pagò alia natura il comune tributo. 


^Jio. Luigi Musante cittadino di Sa- 
vona ingegnere e architetto valoroso , fu 
in questi tempi chiamato in Ispagna ancor 
esso da quel Re Filippo li. quivi soprintese 
alle fortificazioni nel Regno di Navona , e 
di quante ve ne aveva la città di Pamplo- 
na , e suo distretto , e finalmente iu essa 
città di Pamplona fini la sua vita. 


X^omenico Rivello avendo per i 3 anni 
continui impiegato suo sapere per lo Duca 
di Savoja in più fabbriche , e nelle forti- 
ficazioni di Momigliano , e di Vercelli'; 
erasi già egli , |a persuasione dell’ amba* 
sciador di Spagna , incamminato a* servigj 
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del Re , quando per accidente di STaltgia* 
mento occorsogli in Provenza , fu forzato 
a condursi a Marsiglia « dove per yolontà 
del Re Cristianissimo fermato a’ suoi ser* 
vigj , fu mandato a fortificare la Roccella. 
Caduto ])OÌ in mano degl* loglesi , fu dai 
medesimi condotto a Londra, ma seppesi 
* egli cosi bene valere dell’ ingegno suo , 
che gli venne fatto il fuggire dalle mani 
loro f e tornatosene alla patria sua Savona» 
molto v' operò in servizio della sua Repub- 
blica » e finalmente nel i5q 4 carico d'anni 
diede fine al viver suo. 




i 


.^^.ndrea , e Ottavio Semini fratelli pìM 
tori ancb’eglino in questi tempi vissero » e 
operarono in Genova. Questi mandati a 
Roma da Antonio Semini lor padre , e 
pittore» di cui altrove abbiamo ragionato , 
vi fece studj grandi , particolarmente in- 
torno alla Colonna Trajana ; Andrea il pri- 
mo tornato alla patria del i552 a concor< 
renza di Luca Cambiasi , e de' due fratelli 
Calvi , colorì la tavola del Battesimo del 
Signore , nella cappella de' Centurioni in 
S. Maria degli Angioli. Tre tavole fece per 
la Chiesa della SS. Nunziata di Porteria » 
cioè la Natività del Signore» il Sonno di 
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S. Giuseppe , e la chiamata de* pastori al 
Presepio , e fece anche più opere a fresco. 
Colorì la facciata del palazzo di Giulio 
Brignole Sale . e in Cosignano per entro 
quello de* Franzesi rappresentò istorie delle 
libine con altre, buona parte delle quali 
da* Padri della Compagnia di Gesù, in po- 
ter de* quali venne poi quella casa , man- 
date a terra, come che poco si confaces- 
sero si fatte pitture colle loro Religiose os- 
servanze. Sono opere sue a fresco nel pa- 
lazzo di Lionardo Silvago , e in quello di 
Gio. Battista Spinola detto il Valenza. Por- 
tatosi poi Andrea insieme con Ottavio suo 
fratello alla città di Milano, in tempo ap- 
p^unto , che Tommaso de* Marini Duca di 
Terra nuova aveva con disegno di Galeaz- 
zo Alessi finito il suo palazzo sopra la piazza 
di S. Fedele , dipinse a concorrenza di 
Aurelio Busso per entro il medesimo varie 
favole , e fra queste quella delle nozze di 
Cupido , e Psiche onorate da tutti gli Dei 
delia cieca gentilità , ed altre pitture a olio 
condusse per quelle Chiese. Tornato poi 
alla patria molto vi operò , particolarmen- 
' te in ritratti, ne* quali ebbe facilità, e 
fecegli somigliantissimi. Finalmente agli 68 
del suo vivere pervenuto , fece da questa 
all* altra vita passaggio nel 1694 lasciando 
due figliuoli, Cesare e Alessandro , i quali 
pure attesero all* arte. 

Ottavio il fratello d' Andrea, dopo la 
morte di lui , fecesi conoscere in patria 
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per valent’ uomo y e fra le molte cose, cht 
egli ebbe a dipingere per quei nobili fu 
la storia delle Sabine, e fece eziandio più 
figure di false Deitadi nella facciata d' un 
palazzo di casa Doria in piazza Squarcia- 
ncbi . opera . che dicesi tosse in ogni più 
alto modo lodata da’ gran Maestri. Ornò 
similmente con sue pitture il palazzo di 
Francesco Lercaro nella strada nuova. Di- 
pinse la facciata di quello dì Niccolò Spi- 
nola prrsso a piazza s. Siro con istorie 
delle guerre Trojane, e in Savona ancora 
assai cose colorì. Tornatosene a Milano , 
molte vi fu adoperato in far tavole, e qua* 
dri . e opere a fresco per quelle Chiese , 
che io lascio di notare per brevità. Ter- 
minò finalmente Ottavio i suoi male im- 
piegati giorni con una miserabil morte nel 
1604 e tu ^ che essendosi egli ritirato un 
dì a suo riposo in propria camera, e per 
desio di godere più sicura quiete nel son- 
no . avendo serrati gli usci . e finestre , 
sopra la stessa sedia . ove crasi egli ada- 
giato per dormire, chiuse gli occhi per 
aempre. e se non che saggiamente consi- 
derarono i suoi domestici . che lo straordi- 
nario indugio d’ Ottavio ad aprire sua stan- 
za . da altro non poterà venire , se non 
da qualche strano accidente . che fessegli 
occorso nella persona . dopo replicate voci 
e chiamate . ruppero le porte , sarebbe 
stata quella camera al suo cadavere se- 
poltura. Dissi . che Ottavio Semini terminò 
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con morte miserabile i suoi male impie« 
gali giorni , conciossiachè , per quanto ne 
scrive il Soprani, era egli si malamente 
vissuto . che di sue laidezze . de' suoi in* 
civilissimi costumi, ed impertinentissimi 
tratti , aggiunti al dispregio d’ ogni accon- 
cia maniera solita usarsi dalla più parte 
dell* umana conversazione , potrebbesi fare 
un lungo trattato ; ma non è assunto no- 
atro il molto estendersi in così fatte ma- 
terie , se non in quanto giusta cosa è , 
che sappiasi per ognuno . come ad una 
p^sima vita succeder suole per ordinario 
tristo fine ; restò dopo di lui un suo di- 
scepolo , che fu Cammino Landrianì lodato 
dal Comazzo nella sua idea della Pittura. 


(pesare da Corte figlio di Valerio Corte» 
e d* Ottavia Soffia nobile dama genovese , 
nacque nei i5ó4. In sua fanciullezza at- 
tese allo studio delle scienze , benché ad 
esempio del padre suo fosse sempre por- 
tato a quello della ]»ittura , tanto che im- 
piegando in questa il migliore suo tempo, 
presto pervenne in istato assai lodevole, 
particolarmente ne* somigliantissimi ritratti. 
Operò molto in patria, viaggiando poi per 
la Francia fecene molti e molti. Portatosi 
in Inghilterra vi colori più quadri , e ri- 


Digilized by Google 



72 DeC. 1. DELLA PaE. III. DEL SeC. IV. 
trassevi la Regina , da cui fu altamente 
onorato , e rimunerato. Tornatosene a Ge< 
nova y' opei ò con arido , e perchè egli 
congiunte all* arte della pittura ben pos- 
sedeva le scienze matematiche , fu ad istan- 
za del Principe di Massa fatto chiamare 
da Ferdinando I. Granduca di Toscana a 
suo servigio in qualità d* Ingegnere di 
guerra. Corrispose egli però poconene alla 
confidenza di quel personaggio, perchè 
mosso da non so quale vano sospetto , in 
tempo di notte , e senza far molto , se ne 
fuggi da questi Stati. Brasi egli però con 
sue amabili maniere, che eran tali in lui, 
da far per cosi dire innamorare ogni per- 
sona , saputo si bene guadagnar r affetto 
di Ferdinando , che fàcil cosa gli fu dopo 
umile richiesta di perdono , ritornarne alla 
grazia ; ma per dire alcun particolare di 
altre opere sue , fece per lo Principe di 
Massa una tavola di S. Maria Maddalena 
per la Chiesa di S. Francesco , e in essa 
ritrasse se stesso. Due ne colori per le 
Chiese di Santa Maria del Carmine, cioè 
una di S Simeone , e una di S. France- 
sce , con altre molte che per brevità si 
tacciono. Ebbe quest* artehce un bel genio 
di vaga poesia , e fu non poco lodato il 
suo concorre da Paolo Foglietta , e dal 
celebre Gabbriello Cbiabrera. Per questo 
dunque , e per 1* altre sue belle doti , go- 
devasi egli un viver tutto stima , e tutto ' 
onori: ma ben presto ebbe fine per esso 
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una si fatta prosperità ; imperciocché es* 
sendosi e^li applicato alla lettura di al- 
cuni libri d’autori dannati, tanto tì s’in- 
ternò, che trassene il veleno , fino al segno 
.di dar fuori egli medesimo componimenti 
pieni d’ empi e sacrileghi concetti , a ca- 
gione de’ quali chiuso in una carcere , 
convennegli quivi menare lo rimanente di 
sua vita ; lasciò costui un figliuolo per 
nome David , il quale con lede attese al 
dipingere sotto la scorta 4' Pietro Sorrì 
Fiorentino ; fu anche discepolo di Cesare 
Luciano Borzone , il cui valore nella pit* 
tura , nel nostro presente secolo è stato 
bene conosciuto. 


J acopo Barbone studiò l’arte appresso 
ad Andrea , ed Ottavio Semini , ma po- 
chissime opere vedonsi a di nostri nella 
sua patria , oltre ad alcune figure finte di 
bronzo, da lui dipinte in una facciata d’una 
casa nella piazza del Guastato ; e perchè 
volle la mala sorte di questo artefice che 
egli nel più bel fiore degli anni suoi per 
opera di maligno e traditore compagno 
fosse fatto sorbire una tale mistura, la qua- 
le in ispazio di breve tempo ^li tolse il 
cerrello , non potè poi mai più per lo 
tempo , che ei visse , esereitare l'arte sua. 
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IN^icoolosio Granello detto il Figonetto, 
nativo dTuna certa villa poco lontana dalla 
pieve di Tecco , molto s’ approfittò nella 
scuola d’Ottavio Semino , onde in breve 
tempo potè giungere ad essere in ajuto 
del maestro , e ciò particolarmente nel- 
1* opere a fresco del palazzo, che fu d’A- 
damo Centurione , poi del Principe Doria 
nella via di Pegli , dove è il famoso Lago 
coir Isola fatta col disegno di Galeazzo 
Alessi architetto Perugino. Dipinse anche 
costui nella facciata stessa della casa , nella 
piazza del Guastato , della quale altrove 
parlammo, siccome ancora sotto la ripa 
vicino al ponte degli Spinoli ; nè altro 
sappiamo di lui. 


\ 
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CELLE NOTIZIE 

DE’ PROFESSORI 
DEL DISEGNO 
DA CIMABUE IN QUA 
L I B R O I. 

DECENNALE li. 

DELLA PARTE HI. DEL SEC. IV. 
DAL MDXC. AL MDC. ' 
TARQUINIO JACOMETTI 
DI RECANATI 

SCULTORE E GETTATORE Di METALLI 

Nipote, e Discepolo d’Antonio Calcagni, 
fioriva del iSqS. 


Della nobil famiglia Ja cornetti 
di Recanati nacque questo Tarquinio , e 
•otto la disciplina d’Anton Calcagni nobile 
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Recanatese suo zio imparò Parte della seni- 
tura e del getto. Essendo poi Panno i5g3 
seguito il caso della morte d’Antonio , il 

3 naie aveva già fatti tutti gli studj e rao- 
elli della grand’ opera di bronzo della 
porta da man sinistra nella facciata della 
Chiesa della Santa Casa , e condotto a fine 
Pultimo modello , talmente che altro non 
rimaneva a fare , che pochissimo lavoro 
in cera , e desiderando Piero Buonamici 
suo cognato, e tutore de’ suoi figliuoli, 
che le fusse data l’ultima mano , ne diede 
l’incumbenza a Tarquinio , il quale fin 
da che le era stato dato principio vi si 
era affaticato in ajuto del zio. Volle il 
Buonamici , che egli avesse per compagno 
in quel lavoro Sebastiano Sebastiani , ai 
quali fu imposta obbligazione di finirla 
conforme al disegno , invenzione , e posto 
nel quale egli allora si trovava senza mu- 
tarlo nè punto nè poco ; e di tutto ciò fu 
celebrato contratto a’ 4- di Novembre del 
1696. Condusse poi Tarquinio insieme col 
compagno questa bell’ opera , che è nota , 
nè io sto a dirne i particolari piò minuti , 
avendone parlato assai sufficientemente 
nelle notizie delia vita del nominato An- 
tonio Calcagni. Ebbe quest’ artefice un 
' fratello che si chiamò Pietro Paolo , an- 
ch’ egli scultore e gettatore di metallo , 
che tu ancora pittore, del quale parlere- 
mo a suo luogo , insieme col quale lavorò 
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Tarquinio le storie di bronzo situate nella 
fonte avanti alla stessa Chiesa di Santa 
Casa, e Turna di bronzo ,del battesimo, 
che sostenuta da quattro tori si vede nella 
Chiesa cattedrale d’Osimo. 
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ADAMO ELSHAMER 

DI FRAlNCFOORT. 
detto comuheusnte 
ADAMO TEDESCO 
Discepolo di Filippo Oudernbaoh, 


Ne. tempo , che nella nobilissima città 
di Roma si trovava il buon pittore , e ce- 
lebre intagliatore Enrico Goluio , eravi 
ancora un altro pittore Oltramontano , 
che neU’arte sua si godeva gli applausi 
d’ ogni persona. Questi fu Adamo Elshamer, 
comunemente detto Adamo Tedesco , gio- 
vine di bello e nobile aspetto, il quale 
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in far paesi, e piccole figure fu singolare; 
nacque in Francfoorl 1 ’ anno 1674 di pa- 
dre, che esercitava il mestiere del sarto; 
fece i suoi studj appresso Fili{<po Oudem- 
bach gran disegnatore , e buonissimo pit- 
tore della sua patria , il quale superò d^ as- 
sai. Operava con ^ran gusto, buon dise- 
guo , con ottima invenzioue , e con gran 
forza e intelligenza , e tanta grazia e vi- 
vezza dava alle sue figure , che era cosa 
maravigliosa. Ritraeva i suoi paesi sempre 
dal naturale , ed in essi adattava con tanto 
garbo le figure viste anch’ esse dal naturale» 
che più non si poteva desiderare* Lavora- 
va cou tal diligenza , che spendendo nei- 
r opere gran tempo, poco più ritraeva 
dalW sue fatiche di quello, che oltre a 
quanto gli somministrava il palazzo Pon- 
tificio , per suo vitto , e di sua moglie na- 
tiva di Scozia , gli bisognava per mante- 
nimento di sua casa. Vedesi di mano di 
esso una bellissima carta , che rappresenta 
una notte, nel più scuro della quale una 
donna Maga , fra le spaventose larve , e 
terrori di quell’arte, dà opera a’ suoi in- 
canti. Tolselo al mondo mone invidiosa 
nel più bel fiore degli anni suoi , nel pon- 
tificato di Paolo y. nel qual tempo già 
8 * era guadagnata in Roma tanta stima , 
che iu il ritratto collocato fra gli altri dei 
valent’ uomini in quell’ Accademia di San 
Luca. Fu uomo molto posseduto dalia ma- 
linconia, e per lo più trovavasi nelle Chìe- 
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•e , o ia qualche Tecchia roTÌaa , eserci- 
tando in questa maniera i suoi studj: tro- 
Tansi poche sue opere , ma diligentissima- 
mente lavorate, e finite; disegno poco ma 
con maniera di gran maestro ; mori po- 
Tero di ricchezze , ma ricco di nome e di 
fama. Di questo pittore fa breve menzione 
in suo idioma il Felibier Franzese , edice 
che alcune sue opere pervennero alle mani 
di Monsù della Noye, ed altre si veddero 
nel gabinetto del Duca de’ Lesdiguieres ia 
Francia , e fino nel gabinetto dei Re , e 
ne parla anche il cavaliere Baglioni nelle 
sue vite , siccon^e Cornelio de Bie della 
città di Lira nel suo Gabinetto aureo della 
pittura, scrìtto in sua materna lingua, e 
tì si vede anche il ritratto dipìnto, e stam- 
• nato da Gio. Meyssens , e intagliato da 
Vancislao Hollar Boemo. 
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MARTINO FEMINET 

PITTOR FRANZESE. 


Il pittore Carlo Yanmander Fiammingo, 
fra )’ altre notizie, che ci lasciò scritte in 
suo idioma di diversi pittori suoi paesani, 
e d* altri ancora , fa menzione di Martino 
Feminet Franzese pittore della Maestà del 
Re , il quale ebbe un talento , che in 
pochi altri suoi pari s* è veduto per ordi- 
nario, e fu che facendo un ritratto di 
qualsifosse persona, ancor che carica d* abi- 
ti , e bizzarra al possibile , senza punto 
disegnarla sulla tela , si metteva a dipin- 
gere, or un piede, or una mano, or par- 
te del dorso , or la faccia , tutte al luogo 
Baldinuooi Voi» X, 6 
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loro* dico a quel luogo, dove l' intelletto 
suo conosceva , che ella dovesse stare , 
tutto che ogni parte dipingesse egli spez- 
satamente , e senza alcuno attacco col ri- 
manente del corpo ; e in ultimo dando fi- 
ne air opera, e congiungendo 1* usa parte 
coir altra faceva comparire nel suo quadro 
in bella attitudine una molto spiritosa, e 
proporzionata figura ; questa prova , diee 
lo stesso autore , che egli fece nel ritratto 
della persona del He . il quale ne rimase 
con gusto, e con maraviglia insieme. 
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MICHEL JANSEN 
M I E R E V E iTd 

PITTORE DI DELFT 

DUcepoIo di Jeroon Wiesinex^ 
nato i568. + . . . . 


T 

la questi tempi fu celebre ia Delfit 
Jansen nato ia essa città Tanao i563, ia 
puerizia fu dal Padre, uomo accreditato 
nel suo mestiere dell’ orefice , posto alla 
scuola dello scrìvere , io cui fece si gran 
progresso, che io età d*8. anoi, e non 
più scriveva al pari di quul si fusse mae> 
Biro di sua patria; io quella teoera età fu 
maodato ad imparar l’arte del disegno da 
Jeroou VViesinex, e vi trovò tal facilità. 
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che d’ undici in dodici anni intagliò di sua 
invenzione una Sammaritana appresso al 
pozzo con Gesù Cristo, e sopra un Monte la 
città di Siobem, e gli Apostoli in atto di 
preparare il cibo al Signore , opera , nella 
quale diede aperti segni del suo buon gu- 
ato ; di poi intagliò una Juditta, quasi in 
sulla maniera di Blocklandt , col quale 

S oco dopo si era posto a stare , non avea- 
o ancora i dodici anni compiti di sua età. 
In quella scuola diede principio a colorire, 
imitando la delicata maniera del suo mae- 
stro. Fu la prima opera sua un ritratto 
d* un uomo eoa barba lunga , che fu d’am- 
mirazione a chi Io vide. In Leiden fece 
il ritratto d’ un bgliuolo d'Enrico Egber- 
loz con sua moglie , e di Gesid Sansz fior- 
gomaestro di Dtift colla moglie , e figliuoli, 
e poi fece altri innumera bili ritratti , par- 
te de’ quali pervennero alle mani della 
Principessa d’Oranges. La fama, che ben 
presto corse del suo nome al Duca Alber- 
to , fece sì che egli lo mandò a chiamare, 
e fermollo appresso di se con assai ono- 
revoli condizioni ; e particolarmente di po- 
ter vivere secondo la propria Religione. 
Riuscì anche questo artefice eccellente in 
dipigner cucine, ed ogni cosa solila porsi 
ne’ conviti , e’I testimoniano l’o^^ere del 
suo pennello ; ma poco potette egli opera- 
re in tali c<>se , e tanto meno nell’ istorie , 
ove tendeva lutto il suo genio , a cagione 
delle molte richieste , che gli erano latte 
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tattaTÌa d* andare a ritrarre or questo, or 
quello altro Cavaliere, o Dama. Ebbe as- 
sai discepoli , fra i quali fu Paolo Moselsz 
abitante in Utrecbt , cbe stette ivi circa 
due anni , e riuscì buon maestro di ritratti. 
Un tal Pieter Geeritsz Monsfort nato in 
Delfi , cbe di diciassette anni si pose sotto 
la di lui disciplina , e in sei mesi di stu- 
dio divenne buon pittore , Pieter Dircbaen 
Ciuyt, nato pure ancb’egli in Delft, e 
Claes Corncli& suo nipote. 



f 
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ENRIGK CORNELISSEN 

DROOM DI HAERLEM PITTORE 

Ducepolo di nato i566. , 


]Sf*cque quest'artefice Tanno x566. 
6* nn certo Cornelis Enrikson scultore di 
buon disegno , e maestro di porcellane , 
che ebbe un fratello ancb’ egli buono scul- 
tore , geometra , architetto , e prospettiro , 
si chiamò Enrickson , e in Danzioa fu 
maestro della fabbrica. Questo Enrìck , di 
cui ora intendiamo parlare» ebbe anche 
un suo patrigno brayo intagliatore » di 
modo che essendo egli nato» e alleyato 
in seno a queste bell’ arti» non è gran 
latto» che egli fin da’ primi anni iocomin- 
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ciaise a dare aperti segni di graode appli- 
cazione alle medesime , conciossiacosaché 
egli la maggior parte del tempo suo in 
disegnare di capriccio navi , figure , ani- 
mali , ed altre simili cose impiegasse. Fat- 
to pei d* età maggiore diedesi in tutto agli 
stuaj del disegno ap|n-esso a quale mae- 
stro , a noi non è noto ; sappiamo bene , 
che per aver egli da natura accompagnato 
col genio alla pittura un gran prurito di 
viaggiare, non senza gran coraggio, da 
potersi esporre a* pericoli , che porta quel- 
r esercizio, si mise in cammino , e dopo 
aver vedute molte città di Fiandra , si 
portò a Rotterdam, quindi partì per le 
Spagne, e finalmente vennesene in Sicilia, 
ove in quel tempo non trovò altri mae- 
stri, che un grossolano pittore chiamato 
Pintemonj , o vero pittore di Scimiotti. 
Di nuovo non senza pericolo dei Vascelli 
Turcheschi , che infeitavaDo quelle Mari- 
ne, si mise in mare, e a Livorno si con- 
dusse ; toccò Firenze , donde prese cam- 
mino alla volta di Roma ; in quella città 
fu ricevuto da un Canonico Spagnuolo , 
al quale dipinse più quadri di cose ridi- 
colose , fin ehe fu introdotto a Ferdinan- 
do Cardinal de' Medici , poi Gran-Duca di 
Toscana, il quale .servì per due anni iu 
circa, dipignendo storiette, ritraiti, e pae- 
si copiati per lo più dalie stampe. Di Ror 
ma se n* andò a Venezia , e poco dopo a 
Milano, e finalmente a Genova, in tempo 
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appunto che forte premeva la misera Italia 
una crudele carestia. Se ue passò a Turi- 
no , ove tratteunesi pochi mesi con Jaa 
Crach pittore di quel Duca , e poi per la 
Montagna di S. Denis accompaguato da 
gran pericoli della vita si portò a Lione , 
e vi operò di battaglie terrestri , e navali. 
Prese poi la via verso Parigi , donde ( scam- 
pato che fu da una grave infermità , che 
quivi Tassali) fece partenza alla volta 
d* Olanda. Fcrmossi in Harlem , dove at- 
tese al solito suo esercizio di dipigner bat- 
taglie navali , e presevi moglie. Dopo un 
anno prese viaggio per Danzica ; fecevi 
per alcuni Padri Gesuiti Polacchi una 
tavola da altare , e tornatosene in Harlem, 
prese di nuovo la via di Spagna. In que- 
sto viaggio ebbe egli cosi contrario il tem- 
porale, che tanto esso , q^uanto i marinari 
fra le più folte oscurità della notte costret- 
ti d* abbandonare la barca in potere delle 
tempeste , più morti che vivi per lo ter- 
rore , e per la fame s* avviarono in sullo 
Schifo verso un’isola piena di Sciti, delta 
Los Barlingos , incontrando ad ogni mo- 
mento un pericolo della vita a cagiono 
dell'onda impetuosa, che sospingendo il 
battello verso il mare , non lasciava lor 
pigliar porto. Rnppesi Bnalmente il legno, 
le poche robe galleggiando in sull* acqua, 
toccaron terra ferma in Portogallo , ma 
volle la sorte, che poco lungi dall* acqua, 
a vista dei luogo del naufragio, fusse un 
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CoDTento di Monaci, i quali o per le stri* 
da , o per altro che e’ si fusse , Tenuti in 
cognizione del caso , iu un subito man* 
daron le barche loro , e i loro schiaTÌ a 
sovvenimento de* naufraganti in numero 
di z5. ì quali essendo stati lino a 3. gior- 
ni , che durò quella fiera burrasca , senza 
pigliar cibo, già abbandonati dalle forze , 
e dall’animo lasciavaosi in potere della 
morte. Giunta che fu 1* afflitta gente al 
Monastero , e nella Chiesa de’ Monaci aven* 
do rendute umili grazie a Dio , fu chia- 
mata dal Governatore del luogo , il quale 
ristoratigli ad una lauta mensa , alla qua- 
le egli medesimo volle ministrare, gli sov- 
venne di danaro bastante , onde potessero 
tirar avanti il lor viaggio per Lisbona. Il 
nostro Henrick giunto che fu ad Hures, 
s' imbarcò per Olanda , e segui cosa degna 
di riflessione, e fu che erano appena pas- 
sati pochi giorni dopo il suo imbarco , che 
Henrick sentissi sorprendere da nna forte 
apprensione, che il vascello, che era co- 
mandato da un tale Roel Jansen di Me- 
denblick dovesse infallibilmente perire , e 
non potendo a luugo andare resistere ai- 
r importunità di quel pensiero, alla più 
comoda occasione tecesi mettere in terra , 
non senza riso de’ passeggieri , che a ca- 
gione di tale sua inaspettata risoluzione , 
forte si burlarono di lui , chiamandolo pit- 
tore malto , e frenetico ; la cosa però si 
fu, che nel passar , che fece quella nave 
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per il mare di Jorsel , caricata da soprar- 
vegneDte fortuna si perse, e Ticino a Son- 
dre andò a fondo. Alcuni pochi marinari, 
che si salvarono, e che avendo veduto 
imbarcare il pittore a S. Nerves , non T a- 
vevan poi veduto dare a terra , diedero 
nuove in Olanda d* esser ancor egli con 
gii altri affogato , tanto che ^ià i parenti 
tenevano trattato di dividersi fra ai loro 
le di lui sostanze. L’ Urnon in tanto , 
che vivo e sano trattenevasi a S. Huves 
in un Convento di certi Frati , trattato 
alla grande, esercitava per essi l’arte sua, 
e |)er un pittore di quel luogo dipinse il 
sno naufragio , che riuscì si bell* opera , 
che dallo stesso pittore fu venduta in Li- 
sbona a gran prezzo. Diede egli in tanto 
nuove di se alla moglie, onde il negozio 
del dividersi l’eredità tra i parenti, ebbe 
poca vita. Non andò molto , che avendo 
egli colla propria virtù messo insieme qual- 
cne danaro, se ne tornò alla patria, ove 
giunto , fu da quei pittori consigliato a 
stabilire 1’ operar suo in cose marittime , 
nelle quali per la lunga osservazione fatta 
ne’ suoi penosissimi viaggi , aveva acqui-, 
stata una bella maniera, che andò sem- 
pre perfezionando, e perchè in quel pae- 
se si gustava allora non poco di simili pit- 
ture , montò egli di subito in tanta stima, 
e vennegli tant’ahhondanza di lavori, che 
a gran pena potea egli solo resistere a eoa- 
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tectare ciascbeduao. Vivea io questo tempo 
un tal Francoaco Spiringh « celebre in tes- 
sere tappezzerie;co8tui ebbe a fare per Milord 
AzToert Ammiraglio d* Inghilterra una tap- 
pezzeria , in cui doTcasi rappi esentare la 
battaglia delle nazi Inglesi colla flotta Spa- 
gnuola , seguita nel i588. Nè sapendo co- 
me meglio servire quel gran soldato, si 
Talse deir Urooo per farne i disegni , e i 
cartoni per dieci pezzi, che riusciron cosa 
non men bella, e cara all’ Ammiraglio, 
che di grand* utilità del pittore per lo gran 
profitto , che fece nell’ arte , a cagione dei 
grandi studj fatti per condurre una tal 
opera. Essendosi ^li poi , o fusse per bi- 
sogno, o pure per curiosità , risoluto d’ an- 
dare a Londra , si portò a visitare 1’ Am- 
miraglio e datosi a conoscere per quello , 
che aveva fatto i disegni delle sue tappez- 
zerie , ne ricevè , oltre ad un grosso re- 
galo di danari, non piccoli onori, lo quella 
città avendo fatta amicizia con un tale 
Isauck Olyviers celebre scrittore sul vetro, 
feceoe un bel ritratto al naturale : tornato 
alla patria dipinse ia una gran tela la set- 
tima giornata della sopraccennata battaglia 
navale Inglese , e Spagnuola , opera che 
dal Conte Maurizio, e dall’ Ammiraglio 
Giustino, che la videro, fu assai cele- 
brata, disegnò poi le navi , che di Zelanda 
passarono alla volta di Fiandra , e la bat- 
taglia , che s^ui vicino a Necuboort. Die- 
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dele alle stampe presentandone parte alla 
città, e parte a' ^renissimi Siati, a n*eb« 
be onorate ricompense. Molt* altre furoa 
r opere deirUroon , il quale non solamen* 
te fu yalent' uomo in cose marittime , e 
scogli di mare , ma in paesi, alberi, città, 
e in ogni altra simile pittura. 
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PIETER IS A AESZ 

PirrORE D’HELSEVER 

Discepolo di Hans Aken^ nato iSGq. -f- , 



JPieter Isaaesz nacque in Helsever l’an- 
no i56g. Il padre suo fu d’ Haerlem ; eb- 
be per suo primo maestro nell* arte nella 
città d* Amsterdam un tale Ketel , appres- 
so al quale i8. mesi si trattenne. Stcllesi 
poi col pittore Hans d’ Aken col quale 
yiaggiò mollo. Fu buon naturalista , e or- 
dinò bene le sue storie. Vedeasi già in 
Leiden di sua inano un quadro , iii cui 
egli avea dipinta una fant-iuUa mezza iigu- 
ra in atto di sonare una chitarra , che si 
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moslrava per cosa singularissima, e due 
ritratti , cioè d’ uu tal Pieter Huyghesz , 
e dì sua moglie. Aveva ancora in Amster- 
dam Henrico Francher « oltre al proprio 
ritratto , e di sua moglie f itti di sua ma- 
no un Adamo , ed Èva in sul rame , ed 
una predica di San Giovanni, siccome in 
essa città d’ Amsterdam vedeansi due ri- 
tratti in forma ovale in casa di Jacob Pop- 
pe , ai quali non mancava che la parola , 
e una storia sul rame , in cui egli area 
molto ingegnosamente rappresentata la sol- 
levazione delle donne Romane nella Curia 
Romana a cagione d* essere stato fatto cre- 
dere da Papirio alla madre, che il Senato 
avesse decretato, che ogni uomo potesse 
pigliarsi due mogli. Aveva il pittore fatto 
▼edere in picco! quadro donne d’ ogni con- 
dizione , armate chi dì spiedi , e chi d’al- 
tro arnese, o ferro non destinato alla 
guerra , ma tale appunto , quale in quel 
primo furore era loro dato alle mani ^ cor- 
rere per la Curia , e fino una ve n' era , 
che storpiata , e disutile della persona , fa- 
ceasi tirare in un piccolo carretto j opera ve- 
ramente capricciosa , e molto ben condot- 
ta. In Inghilterra mostravasi, per cosi di- 
re, per un miracolo dell’ arte , e della na- 
tura , il ritratto fatto da questo artefice di 
Pieter Semeynes, giovane nato in Pian» 
dra , i capelli del quale maravigliosamente 
inanellati, ebbero il pregio dei più belli. 
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ohe si Tedessero in quelle parti. Io non 
-vidi mai pitture di questo artefice, ma 
con tutto ciò ne ho gran concetto, giacchi 
Carlo 'Vanmander, da’di coi scritti in Idio- 
ma Fiammingo ho io cavato ciò, che. io 
qui scrivo di lui, lo mette fra gli uomini 
singulari del suo tempo. 
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GORNELIS GORNELISZ 


PITTORE D’ HAERLElVt 

Discepolo di Gillis Coignet , nato *i562. 

•f* • • • • 


F u il natale di Cornelis Cornelisz ( che 
fin che e' risse non fu inteso per altro 
nome t che per quello di Cornelis pittore ) 
nella città d'Haerlem Tanno i562. 1 suoi 
parenti dopo T assedio degli Spagnuoli , a 
cagione delle continue guerre circa il i57d. 
se ne partirono, ed in altre parti se n’ an- 
darono ad abitare. P^on era appena il fan- 
ciullo pervenuto agli anni dm conoscimen- 
to , che egli cominciò a dar segni di gran- 
de inclinazione alT arte della pittura , e 
di quella gran riuscita eziandio, che in 
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essa doTCTa far poi cresciuto ia età; eoa- 
eiossiacosachè lasciando egli ogni fanciuU 
lesco trastullo, starasene tuttavia con un 
certo suo coltello intagliando figure in 
mattoni , soprammodo desideroso d’essere 
introdotto nella scuola di qualche valente 
artefice, per apprendervi i buoni precetti 
del disegno. Wa il suo primo maestro quel 
Pietro Lungo , del quale noi adiamo a suo 
luogo parlato , che fu buon coloritore ; ma 
per quanto ei facesse , non giunse però 
mai all’eccellenza del discepolo. Giunto 
che fu all’età di 17. anni desiderando di 
veder 1’ opere dei gran maestri , deliberò 
di peregrinare per diverse parti d’Europa. 
Partissi alia volta di Francia ; pervenne a 
Roano, dove a cagione d’ una fiera pesti* 
lenza, che forte inondava allora quelle 
parti , poco si trattenne, indirizzando suo 
viaggio alla volta d’ Anversa. Quivi gli 
riuscì l’essere descritto io quella celebre 
Accademia , o compagnia di pittori ; andò 
oercando d’ alcun singular maestro, ap<^ 
presso di cui potesse farsi più esperto neL 
l’arte. Ricercò Francesco Purbus , ma fer* 
mossi con Gillis Coignet , dal quale ap- 
• prese modo di colorire assai diverso da 
quello, che gli era riuscito fino allora di 
praticare. In tale scuola fece più opere, 
e particolarmente un quadro di graziosissi- 
me femmine , che da Cfarlo Vanmander pit- 
tor Fiammingo,' che in suo Idioma scrisse 
di lui , è lodatissimo. Tornossene poi i^ 
Baldinucoi Voi, X* 7 
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Haerleio , dove aggiunto alla pratica fatta 
fino allora appresso il Coigoet^ il buoo 
gusto suo , ea i nuovi studj , in^liorò ma- 
niera. Per la compagni^, o vogliam dira 
Accademia de’ cittadini , dove convenivano 
coloro , che praticavano armi da fuoco , 
fece motte pitture . e ritratti al naturale , 
tanto belli , che afferma il nominato auto- 
che non mancasse loro altro che la 
voce, oltre alla graziosa, e anche bizzarra 
maniera , che e’ fece vedere negli abiti. 
Isella sofBua dipinse una Carità con alcu* 
pi putti attorno, uno dei quali avendo 
preso un gatto per la coda , e da quello 
forte sgrafììbto , mostra di piangere dirot* 
ta mente ; fu anche opera aelle sue mani 
una lunga tela , nella quale egli rappre* 
pentò r Avarizia , e la Prodigalità , e que- 
sta in atto di gettare gran quantità di rose 
ai porci. Nella corte del Prìncipe , nella 
Stessa città s' ammirò la bellissima tavola 
della strage degl* Innocenti , alla quale &i- 
ron aggiunti i portelli di mano di Marti- 
no HemsLerch , che fu stimata opera tin- 
gularissima , particolarmente per esser 
piena di bellissimi ignudi. Fecevi anche 
pn’ altra tavola d’ un Adamo , ed Èva , e 
nello stesso luogo pure dipìnse in una fac- 
ciata un convito degli Dei con le nozze 
di Peleo , e Teli. Per lo Conte di |^ey te- 
ster d'Inghilterra colori in una gran tela, 
un’ istoria del Diluvio Universale , ed altre 
degne d’ ogni lode , fece per un tale 
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Jacob Ravart un serpente in atto di mor- 
dere t e una caduta di Lucifero , con gran 
copie di nude figure roaraTigliose , nou 
tanto per rinTensione» proprietà, e va- 
rietà dell* altitudini , quanto per colorito. 
Heurigo Joversz Spiegel in Amsterdam eb- 
be di sua mano un quadro della prima 
età del Mondo con bellissimi ignudi. Un’al- 
tra storia del Giuditio Universale aveva 
Bartolommeo Ferreria in Lieiden. Eran pia 
sue pitture in Middelbnigo, cioè un Ada- 
mo , ed Èva , e dodici piccoli pezzi di 
quadri della Passione del Signore , ed un 
altro de’ figliuoli d’ Israel al Giordano, 
por quasi cosa incredibile, che dopo aver 
questo degno artefice condotte tant opere, 
e cosi lodate , egli con nuovi sforzi di 
studio sul naturale , e particolarmente 
sull’ ignudo, s’avanzasse tanto sopra se 
stesso , che le pitture, che uscirono poi 
di sua mano , fussero cosi perfette , che 
quasi non punto si confacciano in bontà 
colle prime; ciò si ride particolarmente 
r anno i6oa. nell* opera della Resurrezione 
di Lazzaro fatta per un tale Jans Mathj^ 
ner di Haerlera , ed in altre , che andaro- 
no in Amsterdam , e in gran numero di 
ritratti , e storie di piccole figure finite 
con gran diligenza , senza che questa to- 
gliesse il bello della pittoresca maestria , c 
bravura ; e queste furon portale in diver- 
se provincie. Ebbe molti discepoli , uno 
de’ quali fu Jeeret Pieterszt fratello dello 
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allora organista d’Amsterdam, che aveTS 
avuti i principi da Jacob Levarstz . nella 
stessa dttà d' Amsterdam buon pittore . e 
si bravo scrittore in Tetro, che ne* tempi 
suoi ebbe pochi, o niuno, che gli fusse 
eguale. Diremo finalmente che questo Cor> 
nelio viveva l’anno 1604. in età ^ 4** 
anni, nè altro sappiamo di luì. 


lOX 


JAQUES DI GHEIN 

PITTORE D’ANVERSi 

DUcepolo di nato i€5S. + i6i5ip 

é di iV. N, suo Figliuolo, 


In questi medesidli tempi fiori in Ao> 
Tersa nn molto celebre pittore, e come 
colà si dice Scrittore in Tetro, chiamato 
Jaqnes de Gheyn. I Genitori di costui fu^ 
tono nalÌTÌ della città d* Utreckt d’ assai 
buona famiglia. Il padre , che si chiamò 
Giovanni , viaggiando sopra una nave al- 
la volta d* Amsterdam , colla moglie gra- 
vida nella medesima nave , ebbe questo 
Ggliuolo, il quale portato dal genio agli 
Studj deir arte del disegno, pretto si fece 
valentuomo, il che quanto mài in altra 
cosa fece conoscere nelle quattro velriaie 
da se dipinte per il coro nella Cattedrale 
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d’ Anversa, ed altre nella Chiesa degli 
Osaervanti fatte per la Nazione Italiana , c 
in una altresì, che egli condusse per la 
Chiesa vecchia d* Amsterdam. Ebbe questo 
pittore , fra tutti gli altri di suo mestiere, 
jina particolar perizia in colorire il vetro, 
nata in lui da una straordinaria intelligen- 
za, che egli aveva acquistata in conoscere gli 
effetti , che produce il fuoco nel far più 
o menu spiccare il colore nel chiaro , e 
nello scuro. Vennegli poi voglia di colori- 
re a olio , e avendo già condotta gran 
quantità d’ invenzioni , e di disegni per 
le sue opere in vetro, quelle si provò a 
dipignere sulle tele , e gli riuscì con gran 
felicità ; e se morte nella sua età di 5o 
anni , nel qual tempo egli era in sul più 
bello deir operar suo, non l’avesse tolto 
al mondo, sarebbonsi vedute di sua mano 
cose stupende. Restò alla sua morte un 
suo figliuolo in età di diciassett’ anni , che 
seguitò la professione del padre di dipigne- 
re in vetro, e perchè vi ebbe una buona 
maniera , toccarono a finite a lui tutt’ i 
lavori , che il padre aveva lasciati imper- 
fetti. Era questo Giovanetto stato affettuo- 
samente persuaso dal padre , poco prima 
del suo spirare, ad attendere all’intaglio 
in rame, in cui egli già si trovava alquan- 
to esercitato, onde egli s’accostò al Golt- 
zio, col quale due anni si trattenne in 
tale esercizio , non senza una gran distra- 
KÌone cagionatagli dal molto conversare , che 
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e* faceva. Dì poi accasatoci , diedesi coti 
più fermezza a quello studio , e coudusse 
molti intagli di sua invenzione. Richiama* 

10 poscia anch’egli, a somiglianza del pa* 
dre, da grand’ affetto, eh’ gli ebbe al di.* 
pignere a olio non senza gran pentimen* 
io, e continovo rammarico d’ avere , come 
egli diceva , perduto tanto tempo nell’ in* 
taglio , il lasciò per affatto , e diedesi al- 
la pittura. La prima opera , che ei faces- 
se con colore , fu nn vaso di Bori , ché 
egli diligentissimamente dipinse in casa 
d’Enrigo Vana Ositi Amsterdam; fecene 
poi un altro, il quale riuscì «i vago, che 
insieme con un Libretto , in cui egli pure 
di sua mano aveva .colorito di tutte le 
sorte fìori con alcuni piccoli animaletti , > 
fu comprato dall’ Imperatore/ Avendo in 
questo tempo il Conte Maurizio preso iu 
battaglia un bellissimo cavallo, volle che 

11 Giovanetto artefice glielo ritraesse al na- 
turale di tutta grandezza, insieme con un 
suo fante in atto di condurlo imbriglia- 
to. Pece poi altre opere di pittura, parti- 
colarmente una Venere quanto il natura- 
le con un Cupido in atto di dormire , e 
due Satiri , opera al parer degli artefici 
molto bella, ma non già a quello del pit- 
tore , al quale non piacquero mai V ope- 
re sue , tanto a bulino , quanto in pittu- 
ra , effetto in vero d’un ottimo gusto. Eb- 
be ancor egli , come il padre assai disce- 
poli , tra i quali si nomina Giovanai Jam- 
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redam , che stava ìd Apeodelft ; un Zac- 
cherìa , che fece vedere gran priocipj del- 
r arte sua , particolarmente in un opera 
della Passione del Signore , ma presto fi» 
ni il corso della rita. Fu anche suo di» 
scepolo nn certo Ruberto in Amsterdam , 
ed un Cornelio in Francia. 
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OTTAVIO VAN VEEN 


PITTORE DI LEIDEN 

Discepolo di Jaos di ìVinghen ài 
Brusselles , ed altri pittori , che 
fiorivano èra il 1S90. « il x6oo. 



Xa questi tempi fiorì un celehre pit* 
tore di Leiden chiamato Ottavio de Veen,' 
altrimenti Ottavio Teno* nato di molto 
onorevole parentado , il quale dopo ave* 
re imparato l’ arte della pittura da Jaos 
de Win^hen , e scorsa f'rao parte dell’ Ita- 
lia , fatti grandi studj in Roma coll' occa- 
sione della partenza da Parma di suo mae- 
stro , fu sostituito nel luogo di lui a’ser* 
vigj di quel Sereniss. Duca , e trattcnoevisi 
per lungo spazio. 
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Fa questo pittore avuto iu gran pre* 
gio dall’ Arciduca Alberto, e da U* Infanta 
aua moglie , dei quali si pose al servizio 
con fermo proponimento di non mai più 

f >artirsene , benché dall’ Imperadore , dal- 
’ Arcivescovo di Saltzburgo, da’ Re di 
Spagna , e di Francia fusse desideratissimo. 
Ritrasse esso Afciduca , e l’ Infanta con 
altri grandi personaggi , ed ì primi due 
ritratti furon mandati 'al Re d’ Inghilterra 
Jaco|X> II. Del 1604 dipinse un tri- 
onfo di Bacco a cpucorrenza d' un si- 
mil quadro di mano d’ Hemskerck , che 
teneva 1 ’ altre volte nominato Wyntgis iu 
Middelburgo , che s' è poi veduto andar 
per le stampe. Lo stesso Wyntgis avea di 
sua mano un quadro , dipintovi uno Zeu- 
8Ì in atto d’ osservare i volti di cinque 
Vergini per servirsene nella figura della 
famosa Elena Crotoniate : ebbe questo pit* 
tore congiunta al valore nell’ arte sua buo- 
na letteratura, di che renderono testimo- 
nianza i molti scritti , che ne lasciò. A* 
lui attribuiscono i suoi paesani il pregio 
dell’avere portata colà la perfezione della 
pittura, la quale al certo vi lasciò in gra- 
do di gran lunga migliore di quello, in 
cui la trovò ; tanto che potè esser maestro 
del celebre Paolo Rubens , e Giusto Subter- 
maus ci disse aver avuta per qualche tem- 
po sua scuola ; fu uomo di vita esempla- 
re , le opere sue furou in parte intagliate 
da Gipbrccht Van Yeen , e Q. Bael , che. 
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bttie espressero sua maaiera , come s(i 
Tede nel Libro intitolato Rmhlemata Ho~ 
ratiana , e nella rita di S. Tommaso d* A.- 
quino t e nel sno Emblernata Amorki 
Divini^ in un Trattato degli Olandesi* 
ed altre sue opere intagliò Antonio Tem* 
pesta ; fece suo ritratto al naturale Cerar* 
do Van Veen , che poi fu iutagliato da 
Egidio Buche] ; seguì la morte di queslcl 
artefice in Brusselles ranno 1629 ebbe 
due fratelli Giisberto il primo * buon pit* 
tore , e brarissimo intagliatore in rame 4 
che stette in Brusselles* Pietro il secondo* 
che fu pittore Taloroso* ma poco operò. 

In Anversa fiori pure in questi tem- 
pi un certo Hans Snellinck* che si crede 
nato in Malines, eccellente inrentore ia 
battaglie ; questi fu impiegato da diversi 
Principi * e furongli date a dipignere tut- 
te le battaglie * che poc’ and eran seguite 
in Fiandra , e fu sua dote particolare l’imi- 
tare maravigliosamente in pittura lo sparo 
deir armi da fuoco; altro non sappiamo 
di lui * se non che egli viveva in Anver- 
sa circa l’anno 1604 in età di 55 anni. 

In Anversa pure era un certo To- 
bias Verhacght; che fece eccellentemente 
paesi , e uno Adam d* Oort * Enrigo di 
Balench * e Sebastiano Uranchs , che fece- 
ro bene paesi , ed animali d’ ogni sorte , 
un Giuseppe Momper , che èbbe bella 
maniera di far paesi. In Hannover un 
Francesco Savio. la Lione ua Francesco 
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Stellaert di nazione Fiammingo yaloroso 
paesante , buon disegnatore , ed ìnirento- 
re, che anche fece bene ritratti al natu> 
rale. Gasparo Huevick nalÌTO d* Oudenacd 
città di Fiandra, il quale stette assai iu 
Italia , trattenendosi in casa del Costa pit> 
tore del Duca di Mantova. Costui (tanto 
è il desiderio, che hanno gli uomini del* 
r avere ) nell* ultimo andò della carestia 
sopravvenuta all* Italia del iSgo divertendo 
dalla sua bell* arte della pittura , fecesl 
mercante di grano, viveva del 1604 in 
età di 55 anni in circa : fioriva anche in 
questi tempi un tale Herder pittore di 
Groeminghen, che stette qualche tempo 
in Roma Questi molto si segnalò nella bella 
facoltà della pittura, come attesta Carlo 
Yanmander pittore Fiammingo, che in quel* 
lo Idioma lasciò scritte molte notizie ap-, 
parteoenti a costoro. 
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ROTTENHAMER 

PITTORE DI MONACO 
Che fioriva in questi tempi. 




Nel. ’anno i564 venne a questa la* 
oc AoUenhamer pittore di Monaco ; questi 
a conveniente età pervenuto , studiò T ar- 
te della pittura appresso un ordinario pit- 
tore chiamato Donoruer , e fecesi una ma- 
niera di dipignere piccole figure .al modo 
di Fiandra , tutta sua propria. Venuto a 
Roma fece un quadro di tutti i Santi con 
gran copia d* Angeli , che gli diede gran 
credito. Da Roma se ne passò a Vanesia» 
dove si accasò. Fecevi molti piccoli qua- 
dri sol rame , che furon mandati in diver- 
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6Ì laoghi , e particolarmente ad Utrecbt ad 
un tal Giovanni Knotter , fra* quali 1' Às« 
atinsione di Maria Vergine , e un AUeo> 
ne, e Diana. Diedri in tanto a atudiare 
r opere più belle de* gran maestri Veneti, 
e particolarmente quelle del Tintoretto, 
onde cosi pratico coloritore, ed inventore 
divenne, che fino la Maestà di Ridolfo 
Secondo Imperatore volle un* opera di sua 
xnann che fu una Mensa degli Dei , della 
quale ebbe in guiderdone 5oo scudi ; e 
perchè egli s*era acquistato gran credito 
in quel suo modo di fare figure piccole , 
ma non aveva già alcun talento in dipi* 
gner paesi ; cran dati a fare a lui moltis- 
simi quadri di storiette , e invenzioni , ed 
i medesimi erano mandati a Roma a Paol 
Brilli , acciò vi aggiungesse i paesi. Di tal 
fatta fu un ballo dt Ninfe, che fu porta- 
to nella città di Verona , avuto già dUt 
Ferdinando D^ca di Mantova in baratto 
d* un Libro di disegni del Parmigiano , 
siccome un quadro delle nozze di Cana 
di Galilea , ^ altri di devozione in essa 
città di Verona. Dipinse anche in tela , e 
nella città di Venezia per 1’ Altare della 
Nazione Alemanna ; in S. Bartolommeo 
colori la tavola delta Santissima Annunzia- 
ta ; per gl’ Incurabili una S. Febronia co- 
ronata per mano degli Angeli , mentre el- 
la colpita da una freccia vedesi da lontano 
esi>cr gettata nel Mare. Alti e pitture fece 
per diversi in quella città , nella quale iati 
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ta amicizia con Jacopo Palma il Giofane, 
postai talvolta a dipignere alcune cose ia 
su la maniera di lui, talvolta ancora coq 
sua invenzione. Di questo arteBce, Pope* 
re del quale ho io sentito sommamente 
commendare dal rinomalo pittore Giusto 
Subtermans , lasciò scritte alcune poche 
notizie in suo Idioma Fiammingo Carlo 
Vanman4er. 
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JOAGHIM WTENXAEL 

PITTORE D’ UTRECHT 
Discepolo di . , , nato i566. <f . . . 


D lede saggio di sua Tlrtù ia questo 
tempo Joacfaim Wieaxae! pittore d’Utrecht, 
il cui ostale seguì io quella città Tanoo 
di nostra salute i566. li padre suo fu buon 
pittore, o ▼ogiiamo dire scrittore in Tetro, 
e fu sue avo materno Joachim di Seuyck, 
che ne* suoi tempi anch* egli ebbe fama 
di buonissimo pittore. Attese dunque il 
nostro artefice sotto la scorta del padre 
alla medesima professione di lui, flap al- 
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F età di i8 aani« ma richiamato da na- 
tura a cose maggiori , diedesi a quella del 
dipingere a olio, prima appresso d*un or- 
dinario pittore di Utrecht chiamato Joos 
de Beer stato discepolo di Francesco Flo- 
ris ; con esso due anni si trattenne , e poi 
renne alla volta d’Italia, ed in Padova 
s’accostò al 'Vescovo di S. Maio Franzese, 
il quale seguitò due anni ne* suoi viaggi, 
ed altrettanti in Francia : in quel tempo 
avendo egli già fatti molti studj , condusse 
per esso , e per altri assai bellissime ope- 
re , e se ne tornò in patria ; quivi 'pure 
fece conoscere i suoi talenti, onde vi fu 
impiegato in lavori onorevolissimi , che fu- 
rono in gran conto appresso gli amatori 
dell* arte ; e veramente quest’ artefice , a 
cagione della gran pratica fatta ne’ suoi 
primi anni in dipingere in vetro ogni sor- 
ta di piccole figure , e dello studio fatto 
di poi in colorire a olio , s’ era fatto si 
franco e spedito nell’ una e nell’ altra 
facoltà , che non era cosa facile il distin- 
guere in quale di queste egli più valesse. 
Dipinse alcune cucine di buon gusto , ed 
assai copiose d’invenzioni, chefuron man- 
date in Gouvre. Mandò in Anversa un gran 
quadro , in cui egli aveva rappresentato la 
storia di Lot colle figliuole, e bellissime 
figure iguude di grandezza quanto il na- 
turale , alberi bene imitati , e fuochi che 
parevan veri. Ebbe costui un cugino pure 
anch’ egli di professione pittore , e di 
Baldinucci Voi. X. 8 
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Utrecht , che abitò in Amsterdam , il qua* 
le io essa città possedeva un suo bel qua- 
dro , dipintovi r annunzio fatto a* pastori 
della venuta del IMessia , opera stimata 
assai , non meno per disegno che per co* 
lorito. Erano ancora pure in Amsterdam 
ranno 1G04 tnolt’ opere di sua mano di 
piccole 6gure in sul rame della sua solita 
delicatissima maniera. Un Marte con Ve- 
nere possedeva Melchior Wyntgis in Mid- 
delburgh. Viveva Joachim dell’ anno 1604 
in età di 38 anni, dopo il qual tempo avrà 
egli fatte molte altre opere degne di lode, 
che non son venute a nostra notizia ; sap- 
piamo bene , e possiamo attestare , essersi 
egli acquistata tanta fama in quelle sue 
parli, che fino a’ presenti tempi dagl’in- 
tendenti dell'arte, che di colà se ne ven- 
gono in Italia , è il nome suo portato con 
gran venerazione. 
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ABRAAM BLOEMAERT 

PITTORE DI GORSIVIM 
Discepolo di... nato i564. -f- circa i658. 


Xl celebre pittore Abraam Kloemiert 
nacque in Gorsivim nei mese di Dicem< 
bre 1664. Suo padre fu Cornelio Bloemaert 
Taleme intagliatore di figure , architetto , 
« ingegnere nato in Dordrecht, il quale 
al tempo della sollevazione di quel paese, 
non volendo prestare il giuramento , par* 
tissi con sua famiglia, e si portò a Rosse# 
due, e dopo un anno ad Utrecht. Aveva 
questo Cornelio fatta raccolta di disegni , 
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• opere del tanto in (quelle parti rinomato 
pitture Francesco Floris, onde avvenne, 
che il fanciullo Àbramo , che granJe in* 
clioazione aveva a quell'arte, si pose so- 

S ra di esse a fare stodj , fin che dal pa- 
re fu posto appresso un ordinario pittore 
del paese, chiamato Gerit Splinter, a fine 
che questi gl* insegnasse almeno a cono- 
scere i colori. La prima cosa , che Gerit 
diede a fare al fanciullo fu , dipinger cer- 
te targhe , che dovean servire per un 
maestro di Scherma; ma non prima ebbe 
«gli messo mano all* opera, che s* accorse 
il maestro, che lo scolare aveva nelPope- 
rar suo più attitudine , di quella che esso 
s' avesse ; finché per questa causa sola- 
mente poco poteva egli perseverare in sua 
scuola. Un* altra però ve ne fu , la quale 
dopo quattordici giorni , e non più tolselo 
da quel luogo , facendogli lasciare il la- 
Toro delle targhe imperfette. Ciò fu l’aver 
egli scorto il maestro tanto inclioato al 
bere , che spendendo quasi tutto il suo 
tempo in conversazioni e bagordi, poco 
o Qulla glie ne restava per attendere al 
lavoro, e agli scolari. Partissi dunque Àbra* 
mo da quella scuola, ed acconciossi eoa un 
altro pittore d’Utrecht chiamato Giuseppe 
de Beer stato discepolo del nominato Fran- 
cesco Floris, il quale con lutto chV fosse 
ancb* egli maestro di poco nome , posse- 
deva però gran quantità di bellissimi di- 
segni, e opere di Blocklandt , e d’altri 
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Talentisaimi uomiai , delle quali si servirà 
per far copiare agli scolari. Era fra que- 
sta uaa bella pittura di Dirck Bareutsz , 
in cui era rappresentato un festino all’uso 
di quei tempi , e fu la prima opera che 
Abramo ricopiasse in olio; feccia però cosi 
bene , che in chi la vide cagionò non 
poca ammirazione. Laonde il padre suo 
ritiratoselo in casa , fecegli copiare multe 
delle bell’opere soprannominate da se rac- 
colte y ed in particolare una bella cucina 
di mano di Pietro Lungo; ma il figliuolo, 
che fino allora era stato negli studj suoi 
poco fortunato, incontrò nuovi interrompi- 
menti alle per altro sue fervorose fatiche, 
conciossiacosaché venendo quasi del con- 
tinovo adoperato dal padre nelle faccende 
domestiche, poco tempo aveva di poi per 
applicare alParte, che era il suo princi- 
pale intento , onde procurò che il padre 
lo accomodasse con altro maestro. Questi 
fu un certo Bailliu da Heel ordinario pit< 
toro, il quale in vece di farlo attendere 
alTarte, adopravalo in ogni più umile 
affare di sua casa. Non aveva egli ancor 
compita l’età di i5 anni , quando e^li si 
risolvè di portarsi a Parigi. Quivi s ac- 
conciò con Joan Borsot , poi con maestro 
Henrigo, e finalmente con Jeroon Franck 
di Herentalsy sempre operando di sua 

S ropria invenzione , ajutandosi molto col 
isegnare, ma sempre con poca assistenza 
di maestri, si che fu coslretl* tornarsene 
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a Utrecht alla casa del padre , il quale 
poco dopo lasciata la patria se n’ anelò col 
iìglinolo in Amsterdam, dove ottenuta la 


carica d* architetto della città , poco dopo 
si morì. È in vero degna di considerazio- 
ne la serie della vita di quest* artefice , il 
quale con tante , e si frequenti mutazioni 
di maestri, e anche 'uomini di si poco 
valore , con tanto dispendio di tempo an< 
che negli anni migliori , a forza di desi- 
derio , e da per se stesso , seppe cosi frut- 
tuosamente affaticarsi negli studj dell’arte, 
che al suo comparire col padre in Am- 
sterdam s* era egli già fatto un buon mae- 
stro; onde egli era solito poi di riprendere 
aeremente 1* infingardaggine de’ suoi di- 
scepoli , con porre loro avanti l’ esempio 
di se stesso , dicendo non aver mai in sua 


gioventù avuta grazia dal Cielo di vedere 
in viso un artefice eccellente , dal quale 
egli avesse potuto imparare alcuna cosa 
di quello, che egli tanto desiderava di sa- 
pere , ed essersi con tutto ciò con propria 
industria tanto ajutato. Delle prime cose , 
che ei facesse in Amsterdam fu una gran 


tavola per Lion Luz , dove rappresentò 
la storia di Niobe colla morte de ngliuoli. 


e un Apollo , e Diana , e per lo stesso 
gentiluomo un banchetto degli Dei, e fece 
ancora un’altra storia di Niobe co’ figliuoli, 
ma di diversa invenzione dalla sopraddetta, 
che venne in potere della Maestà deU’lm* 
peratore, come abbiamo per attestato di 
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Cornelio di Bia nel suo libro scritto ìa 
tuo idioma, intitolato GabintUo , dove per 
lo conte di Vander Lip colorì un’altra 
tela d’ un banchetto degli Dei. Per Jaques 
Raset una Venere , Giunone , e Pallade 
in tre quadri , con altre molte operette 
piccole, e belle invenzioni. Per altri fece 
alcuni Baccanali , e feste di contadioi con 
bellissime vedute dì paesi , che sono alla 
città d’ Utrecht , perchè avendo egli avuto 
tutto il suo genio nel fare al naturale , e 
gran facilità nel maneggiare la penna , 
moltissime di esse vedute disegnò ne'tem* 
pi , che egli stava in quelle parli. Questo 
artefice, per dare alle sue invenzioni un 
non so che di più dilettevole , fu solito 
accompagnarle con alcuni versi. Fu suo 
particolar talento il rappresentar 1* arie , 
massimamente quando elle si lasciano ve* 
dere agli occhi nostri infuocate , e per lo 
nascere , o per lo tramontar del sole in 
tempi notturni , ed ogni sorta di riflessi 
solari. Nè fu minore in lui il valore nel 
far animali d’ ogni sorta , i quali disegnò 
a maraviglia, e l’abilità dell' imitare ne 
ì paesi, come alberi, acque coperte dalle 
frondi , rivi, fiumi, e simili; oude molte 
delle cose sue dipinte, e disegnate , e toc- 
che a chiaroscuro si son vedute di poi 
intagliate da Joan Muller, e dal Saenre* 
dam , il quale ebbe sempre in grande 
stima i suoi disegni ; condusse poi moltis- 
sime opere in pittura per diversi amatori 
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deir arte ;in piccole 6gure , nelle quali 
ancora ebbe particolare inclinazione. Fu 
il Bloemaert , che scherzando col Germa- 
nico , e col Latino, potrebbesi dirsi fiore 
dell* arte , non solamente buon cattolico , 
ma uomo di si cristiana pietà , che abi- 
tando egli in una città, quale è Utrecht, 
delle più tenaci della propria falsa Reli- 

f ;ione che abbiano quelle parti, non solo 
u sempre particolar protettore de’Gattolici, 
ma intendendosela co* Padri della Compa- 
gnia di Gesù , troTÒ modo di far celebrare 
a comun benefizio de' medesimi ogni di 
la Santa Messa , onde ne fu una Tolta 
accusato al Magistrato , il quale avendo 
fatte rompere le porte di sue abitazioni , 
c trovati i Sacerdoti in atto di celebrare, 
ed i Fedeli in orazione , il condannò in 
gravi pene pecuniarie , e da indi in poi 
non gli mancarono persecuzioni , fino ad 
essere stato dagli eretici , co’ quali alcuna 
volta disputava , scritto un libro a suo 
dispregio ; con tutto ciò il buon Bloemaert 
tennesi sempre saldo , senza nè punto nè 
poco abbandonare le sue pratiche , a fa- 
vore de* cattolici fino alla morte, che lo 
tolse a questa luce in età di 94 anni , 
circa r anno dì nostra salute i658. Ebbe 
di suo matrimonio quattordici figliuoli , 
i quali egli applicò , parte al pennello , 
e patte al bulino , e fra questi ha fat- 
ta mirabile riuscita Cornelio , il quale 
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mentre io queste cose scrÌTO , Tire in Ro> 
ma pieno d*anni, e di gloria per 1* ec- 
cellenza de* snoi stupendi intagli , ma ai» 
sai più per la sua gran pietà. 11 ritratto 
d* Abramo disegnato da Enrico Bloemaert 
si Tede in istampa , intagliato da Enrico 
Snifers. 



PIETER CORNELISZ 

DI RYCH PITTORE DI DELFT 
Discepolo di Ubreoht Jaoohz. 




X D questi tempi ebbe la città di DelR 
un molto buono pittore, e nelle cosedel- 
Tarte uniyersale. Fu questi Pieter Cor- 
nelUz , il quale fino dalla puerizia fu 
nella sua patria applicato al disegno setto 
la scorta di Jacob Villemoz , divertito poi 
per lo spazio di tre anni contioui da tale 
applicazione , stimolato dalla natura ; • 
dal genio riprese il filo degli stndj appres* 
so di Uubrecht Jacobz buon pittore di 
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ritraiti , il quale poi seguitò nel viaggiare, 
eh’ e* fece per varie provincie d’Italia per 
un corso di qpiodici anni : operò per di- 
Tersi maestri , Princìpi , Prelati , e clau- 
strali , tanto a olio , quanto a fresco, se- 
guitando la maniera del Bassano , del qua* 
le fu ottimo imitatore. Condusse hifinite 
opere grandi e piccole , ed alcune cucine 
di bella e vaga invenzione. Fu eccellente 
in ritrarre al naturale , buono inventcre , 
e ordinatore delle sue figure. Fra l’ opere 
che riportarono lode universale, fu una 
cucina , presso ad un’ istoria del ricco 
Epulone , che si vedeva l’anno 1604 nella 
città d’ Haerlem , essendo egli allora in età 
di 36 anni, ed un’altra simile, dov’ era 
ritratta al vivo gran quantità d’ uccelli ; 
r opere di costui sono sparse per tutta 
Italia, e talvolta puote accadere, che da 
taluno, che non abbia occhio erudito al 
bisogno, ne sien prese alcune per di ma* 
no de’ Bassani. 
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FRANCESCO BADENS 

PITTORE D’ ANVERSA. 

Nato ib'Ji. + i6o3. 

% 

GIOVANNI 

suo FRATELLO 


^JeH’anno di nostra salate iSt» ven- 
ne a questa luce in Anversa Francesco 
Badens,e non era egl> appena giunto all’elà 
di cinque anni, quando la soldatesca Spa- 
gnunla nel giorno 4 di Novembre invase 
quella città, a cagione di che il padre 
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del fanciullo insieme con esso, e con tutto '1 
restante di sua famiglia , abbandonata la 
patria , si'portò in Amsterdam , e quivi per 
molt'anni si trattenne, finché del 1604 vi fini 
la vita. Erasi Francesco fino dalla puerizia 
applicato agli studj di pittura sotto la scorta 
del padre che pure era pittore , ma d* or- 
diuaria abilità : 1’ amicizia, che ebbe Fran* 
<^co con quel Jacob iVlatan figliastro di 
Enrico Goltzio, di cui abbiamo asuoluo* 
^o parlato , e 1* aver con esso viaggiato 
in Italia , Scendo grandi studj per lo 
spazio di 4 anni , fece sì , che egli se ne 
tornasse poi in Amsterdam così bene am> 
maeitrato oelF arte , e con sì bella ma- 
niera di colorire al modo Italiano, che 
ne fu da tutti grandemente reputato. Avea 
col buon colorito congiunta buona inven- 
zione, e modo non ordinario nell’ arieggiar 
delle teste , l« quali beile qualità fece egli 
spiccare in una bella tela , ove ei dipinse 
una Bersabea in atto di bagnarsi , mentre 
alcune femmine nude assistono a servirla 
in tale atto , ed una vecchia di malo af- 
fare le presenta una lettera. Di poi per 
un tal Cornelio Voost pittore d’ Amsterdam 
colori una tela , nella quale rappresentò 
due innamorati vestiti ali’ Italiana , il gio- 
vane in atto di suonare il liuto , e la fan- 
ciulla , che mostra di cantare. Altre mol- 
tissime furono r opere di questo , il quale 
ebbe pariicolar talento in dipingere in- 
venzioni di banchetti , festini , c masche- 
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rate notturne al modo di quei tempi con 
abiti bizzarrissimi. Ebbe un fratello , che 
si chiamò Giovanni nato in Amsterdam 
ranno iSyS, che attese alla pittura. Ven- 
ne in Italia , e ne prese la maniera del 
dipingere , poi passò in Aleoiagna , dove 
molto coir esercitar 1* arte sua guadagnò , 
c già bene all’ ordine , e bene provveduto 
se ne tornava in Fiandra , quando assa- 
lito da’ Soldati , e fatto prigione fu spo • 
gliato , e privo di quanto aveva, onde me- 
schino se ne tornò alla patria, e, o fosse 
per grave apprensione di quell’accidente, 
o per altra causa qualsifosse, egli Tenne 
x6o3 di febbre etica si mori. 
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CAMMILLO MARIANI 

SCULTORE B ARCHIT. SENESE 
Discepolo,***, nato i565. + i6ii. 


F ieri in questi tempi Cammillo Ma- 
riani , il quale quantunque in 'Venezia 
avesse i suoi natali , fu però di padre Se* 
nese. Attese da giovanetto al disegno , e 
imparò l’arte della pittura, la quale vol- 
le talvolta esercitare più per diporto, che 
per altro fine, essendo sempre stato incli- 
nato a quella della Scultura , in cui si 
fece buon maestro , onde potè in diverse 
città d’ Italia lasciar belle memorie di suo 
talento. L’ opere sue più belle veggionsi 
nella città di Roma in stucchi , e io mar- 
mi j e fra le prime, cioè fra 1* opere di 
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stucco in San Bernardo a Termine furon* 
otto gran Ggure per lo doppio del natura- 
le, e sopra alla porta nella parte interio- 
Ve una Cartella con Augeli , ed altre fi- 
gure in essa Chiesa. Per la cappella Cle- 
mentina nella Basilica di S. Pietro lavorò 
sopr* all' Arcione due figure , che rappre- 
sentano la Prudenza e la Speranza , P una 
e r altra di grandezza di 3o palmi; e nel 
Gesù nella cappella che dipinse Federigo 
Zuccheri , fece intorno alla volta alcuni 
Putti. Fra le statue di marmo sono gran- 
demente lodate , un \ogelo avanti all’ or- 
gano da man sinistra , in S. Giovanni La- 
terano , e la storicità sopra 1* Elia Profeta , 
la quale statua incominciata da Pietro Pao- 
lo Olivieri , fu da Cammillo condotta a 
fine ; siccome anche diede compimento ad 
un’ Istoria de’ IVIagi , che aveva lasciata 
imperfetta il nominato maestro nella cap- 
pella de’ Gaetani in S. Pudenziana. Simil- 
mente è di sua mano 1’ Angelo di marmo, 
che è sopra la porta della Sagrestia , nel- 
la Basilica di S. Maria Maggiore , c nel- 
la cappella Paola nella stessa Basilica a 
man destra dell’ Aitar maggiore , la statua 
di Sau Gio. Evangelista , e nel deposito 
di Papa Clemente la storietta della presa 
di Strigonia di basso rilievo. Si fecero con 
suo modello gli Augeli, che reggono l’ or- 
namento , che contiene la miracolosa Im- 
magine della Ma lonna di S. Luca , e quel- 
li che sono sopra il frontespizio dell* Alla- 
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re COD alcuni putti , le quali figure furo- 
no gettate da Domenico Ferreri Romano , 
seguendo il disegno dell* arcliitetto Pom- 

K eo Targone , pur ancb* essu Romano ; al 
[ariani però fra l'altre abilità in queste 
arti f non mancaron quelle deli* architet- 
tura , e del getto; e tanto in queste , quan- 
to nella scultura averebbe potuto molto, 
e bene operare , se la morte in sul più 
bello non avesse reciso il filo di sua vita, 

S iaccbè nella sua età di 4^ anni del mese 
i Luglio 161 f fu tolto al Mondo. La mor- 
te di quest* artefice apportò gran dolore , 
non solo agli amatoti delle belle arti, ma 
eziandio a qualsifusse, che mai avesse avu- 
to con lui alcuna occasione di trattare ; 
imperciocché egli fu sempre con ognuno 
piacevole e benigno, e non mai si stan- 
cò di fare altrui piacere , e servizio. Fa 
al suo corpo data sepoltura in S. Susanna. 
Lasciò un allievo nella scultura , che fu 
Francesco Mochi Fiorentino , che poi fe- 
ce alla memoria di lui non poco onore. 


Baldinucoi Voi, X» 
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ANTIVEDUTO 
DELLA. GRAMA.T1CA 
PITTOR SENESE 

Discepolo ài Già, Domenico Perugino , 
nato circa i5ji. + i6a6. 


^ Imperiale della Gra^ 
malica Nobile Senr-e, ebbft i suoi natali 
nel territorio di Roma Fino dalla sua 
fanciullezza attese agli studj della pittura 
appresso un tale Giovan Domenico Peru- 
gino, cbe faceta assai bene di piccole fi- 
gure in rame : oon potè dunque il Giu- 
vanetto altro modo d’operare apprendere 
dal maestro, che quello di fare quelle 
piccole figure j ma a ciò , cbe mancò la 
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perizia dei maestro « supplì la natura stes« 
sa , che diedegli uu genio così universale, 
che essendogli stato da Gio. Domenico da- 
te a fare alcune cose in grande, fece*>i 
conoscere d* ottimo gusto, e seguitando 
ad operare in quel nuovo modo, io bre- 
ve tempo s* approfittò molto. Diedesi a far 
ritratti , e ben presto alzò tanto grido in 
simile facoltà , che ebbe a fare per diver- 
si Principi infinite copie di ritratti d* uo- 
mini illustri , che si trovavano nel palazzo 
del giardino de* Medici , io che fece non 
ordinar) guadagni. Di poi per mostrar sua 
abilità nell* intere figure , e nell* invenzio- 
ni , si messe a dipignere quadri grandi. 
11 primo parto del suo pennello in tal ge- 
nere di quadri, fu una tavola per la Chie- 
sa di San Ladislao de* Polacchi, ove è lo 
stesso Santo con Gesù Cristo io Cielo , più 
Angeli, ed un Santo Vescovo, e nella par- 
te più bassa S. iacinto. Fece ancora uu 
quadro pel Gesù , ove rappresentò il Bea* 
to Francesco Borgia in atto d* orazione 
avanti al Santissimo Sacramento. Per la 
Chiesa della !V[adunna delta Scala in Tra- 
stevere , dipinse la tavola di Maria Ver- 
gine con Gesù, e S. iacinto, nella qua- 
le si vede aver egli dato alquanto più di 
forza- alla propria maniera , di quello che 
fino allora era stato suo solito. Nella Chie- 
sa di S. iacopo degl* incurabili fu posta 
una sua tavola della fiatività del Signore 
e un Angelo Custode che guida 1* Anima, 
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ed un altro simil quadro aveva per 

la Sagrestia di S. Agostino. Onerò per Fran- 
cesco Maria Cardinale del Monte , e per 
altri Principi , e Prelati, liiedesi poi il 
caso , che egli il quale aveva autorità nel- 
la nobilissima Accademia del disegno di 
quella città di Roma come Principe, che 
egli era stalo fatto della medesima, per ap- 
pagare un certo suo rancore , che egli avea 
con Mao Salini, trovò modo di farlo re- 
star nel numero di c^uei virtuosi Accade- 
mici ; ma perchè verissimo è il proverbio, 
che chi la fa , T aspetti , il Salioi avendo 
non so quanto dopo scoperta una sua pra- 
tica, di dare il' pregiatissimo auadro di S. 
Luca di mano di Raffaello ad un gran 
personaggio con lasciarne in Chiesa la co- 
pia dì propria mano, fece tanto co* supe- 
riori , che il Gramalica fu deposto dal 
principato , ed eletto a quella dignità Si- 
mon Vovet Franzese, ed il Salini tornò 
al primo suo posto nell* Accademia , a ca- 
gione delle quali cose , Antiveduto restò 
talmente accorato, che per lo poco tem- 
po, che e* sopravvisse fu più infermo , che 
sano, e finalmente d* età di 55 anni ia 
circa fini la vita alli lò di GenDajo 1626 
e nella Chiesa di Santa Caterina da Siena 
di Strada Giulia ebbe sepoltura. 

Quest* artefice . che per la sua abili- 
tà merita d* aver luogo fra gli altri del 
tuo tempo, fu onorata persona, e tenne 
(tempre in gran conto Farle sua, benché 
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per altro rendesse men cara la sua con* 
Yersazione . e ’l suo tratto tina certa per- 
tinacia di volontà, nata dal soverchio af« 
fetto al proprio parere. Possedè assai buon 
genio di Poesia. Ebbe moglie, e più 6gli- 
urli , il primo de* quali per memoria del 
Plonno si chiamò Imperiale. Questi attese 
alla pittura con lode, e dava di se ottima 
aspettazione, ma poco dopo la morte del 
padre in età di 84 anni ancb* egli fini il 
corso di sua vita. 
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CAVALIERE 

PAOLO GUIDOTTI 

PITTORE SCULTORE E ARCHITETTO 
LUCCHESE 

Discepolo di , , , nato iSSg. + 1629. 


Xl Cavaliere Paolo GnidoUi fu nativo 
della città di Lucca, dove avendo appreso 
i principj dell’arte, non volle poi cooti- 
Dovare sua stanza per desiderio di vedere 
le belle cose di Roma. Lasciata dunque 
la patria in tempo di sua fanciullezza , 
colà si portò circa gli anni di nostra sa- 
lute iò8a. nel qual tempo regnava Gre- 
gorio Xlil. Fu suo primo, e principale 
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pensiero il disegnare , quanto di più ma* 
raviglioso si Trde in quella comune pa- 
tria , e d’antico, e di moderno ^ ciò fa<- 
Iceva in compagnia d’altri giovanetti di 
sua età , i ^uali forte incantati di quel 
suo modo di disegnare , spiritoso , Tivace « 
e franco, gli rapivano quasi a viva forza 
i disegni , facendo fra di loro a gara a 
clii più glie r avesse potuti strappar di 
mano > mentre egli a cui piaceva la lode, 
e ’l credito che gli apportavano quelle 
virtuose rapine , con finto sdegno andava 
dissimulanoo , e permettendo il tutto con 
non poco piacere dell’ animo suo. Avendo 
poi fatta buona pratica nel colorire , co- 
minciarono le sue pitture a procacciargli 
concetto di buono artefice , onde moltissi- 
me ne ebbe a fare nella stessa città di 
Roma , le quali io non istarò qui a de- 
scrivere , perchè di queste ha fatto una 
benché breve menzione il Cavaliere Ba- 
glioni. Diede egli principio a operare in 
pubblico ne’ tempi di Sisto V. in quasi 
tutti gli edificj ordinati da quel Pontefice, 
ed anche nella libreria Vaticana , nelle 
scale Sante , e in S. Giovanni Lateraoo, 
ma ebbero però 1* opere sue una disgrazia 
che di pochi altri moderni artefici si rac- 
conta , d’ essere state o a cagione d’ uno, 
o d'un altro accidente quasi tutte o co* 
perle, o demolite. Sono sue pitture nei 
triangoli della cupola in S. Girolamo de* 
gli Schiavoni ; è opera sua la facciata di 
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S. Biagio. Dipinte ne* pilastri deli’ altare 
, di S. Ffaucetco a Ripa, e fecevi anche aa 
San Lorenzo il tutto a fresco. In S. Luigi 
nella terza cappella, io S. Grisogono dove 
fece due tavole a olio , in una delle qua* 
li è la Crocifissione con più figure . e nel- 
l’altra S. Domenico e San Francesco. Co< 
lori ancora in San Pietro un Soprapporto, 
dove rappresentò la negazione di San Pie- 
tro, ma questa fu una di quelle pitture 
che furono tolte via , essendovi poi stata 
dipinta altra storia da Giovanni Francesco 
Romanelli da Viterbo. Nella cupola della 
Madonna de’ monti dipinse a fresco l’ As- 
sunzione di Maria Vergine , ed una storia 
sopra il secondo arco a man destra , nella 
quale Vappresentò le nozze di Cana di 
Galilea. Fece anche moltissimi quadri per 
diversi personaggi , e particolarmente per 
la casa Borghese. Operò per la città di 
Pisa assai , ed in Lucca sua patria sou 
pure di sua mano alcune opere , tali sono 
la tribuna di S. Michele , ove è la cadu- 
ta degli Angeli ribelli , pittura degna di 
.stima per la gran quantità degl’ ignudi , e 
bizzarria d’invenzione, che vi si scorge. Vi 
è similmente la tribuna di S. Giovanni , 
e sotto la loggia del Podestà uno spazio , 
dove egli dipinse Maria Vergine, S. Pie- 
tro , ed altri Santi , ed in S. Martino final- 
mente è una sua tavola della Resurrezio- 
ne. Datosi alla scultura , lavorò in marmo 
uu bei gruppo di sei figure, le quali do* 
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nò a Scipione Cardinal Borghese , che avea- 
dole fatte vedere al Pontence , ^li guada* 
gnò molta grazia appresso di lui , onde il 
Guidotti , oltre ad un pregiato regalo , ne 
riportò r onoranza di Cavaliere di Cristo , 
e di più il cognome dello stesso Pontefice 
di casa Borghese ; in oltre ebbe la carica 
di Conservadore nel Magistrato del Popolo 
Romano , la quale rali con lode esercitò , 
e nel suo tempo, ed a sua requisizione 
fecesi un Decreto, che o^oi anno si faces* 
se ricerca di quei pittori , che le costituì 
zioni, e ordini di loro Accademia non os< 
servassero, o in qualsivoglia altro modo 
disprezzassero , ed al Fiscale del Senato 
fossero dati in nota , per esser compresi 
fra gli artisti meccanici, ed a lor gravez* 
za sottoposti. 

Fu anche il Guidotti assai buon ar- 
chitetto , onde a lui fu dato il carico di 
disporre tutto il bisognevole per Pappa- 
rato , che r anno 1622. si fece per la Ca* 
nonìzzazione di cinque Santi, Isidoro, 
Ignazio , Francesco Saverio , Teresa , e Fi- 
lippo [Veri. Pervenuto finalmente il Gui- 
dotti all' età .di fio. anni, pagò il comune 
tributo alla morte, correndo Panno ifiag. 
Fu quest' artefice altrettanto bello d* aspet- 
to , e di presenza di tratto , e di ragiona- 
menti, quanto curioso, e stravagante net 
pensieri , che portavanlo sempre al desi- 
derio di cose nuove ; questo però nasceva 
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in Ini da ottima radice , ed era la gratt 
-vaghezza , che egli aveva d’ imparare, e 
professare ogni cosa , che all* arti . ed alle 
scienze appartenesse ; ma perchè breve è 
il viver nostro, e finita nostra capacità, 
non potè egli cosi bene io ciò soddisfare 
a se stesso, ebe da si gran numero d’ ap« 
plicazioni , danno, anzi ebe no, alla pro« 
pria e principale professione sna della 
pittura non apportasse. Attese egli duuque 
alle lettere , e fecesi Dottore nelle leggi « 
alle Matematiche, all* Astrologia , al can* 
tare di Musica , ed al sonare ogni cosa di 
strumenti, ma più d*ogui altra cosa alla 
Poesia , alla quale era da natura molto 
inclinato , onde si pose all’ impresa di 
comporre un Poema troico . al quale vo- 
leva dar nome della Jerusalemme dcsirutia, 
con obbligarsi a finire ogni verso delle 
sue ottave colle stesse parole di quegli del 
Tasso nella Gerusalemme liberata. Oltre a 
quanto s* è detto, raccontava Matteo Bo- 
selli pittore, uomo degnissimo d* ogni fede, 
e stato per lungo tempo nella di lui scuo- 
la, che Paolo si messe una volta in testa 
questo concetto , che e* potesse trovarsi il 
modo di volare , e con grand’ artifizio , e 
fatica compose d’osso di Balena alcune 
ali, coprendole di penne, dando loro la 
piegatura mediante alcune molle , che egli 
si congegnava addosso sot^o le braccia, 
acciocché anche fussero d* ajulo a lui , per 
alzar 1* ali medesime , nell* atto del volo , 
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e che dopo essersi molte e molte volte 
provato, finalmente s'espose al cimento, 
spiccandosi da luogo eminente , e che col- 
r ajuto delle medesime si portò avanti per 
la quarta parte d’ un mìglio in circa, poa 
volando , secondo me , ma cadendo più 
adagio di quello , che senza l’ ali egli ave> 
rebbe fatto , perchè io tengo ferma opinio^ 
ne , e ne ho ragioni e mie e d’ altri moI« 
to sode, che tal arte per verun modo pos- 
sa trovarsi per altr’ uso , che per disco- 
starsi alquanto da un tal posto , cadendo 
sempre al basso, ma con maggiore inter- 
vallo di tempo , che altri precipitandosi 
non farebbe. Così dunque fece il Guidotti, 
il quale stanco finalmente dal faticoso 
muovere delle braccia , cadde sopra d* un 
tetto , il quale si ruppe , ed esso per T a- 
pertura si trovò nella stanza di sotto, spie* 
cando dal suo volo la rottura d* una coscia, 
che lo condusse a mal partito. 

Lo stesso Boselli pure affermava d'a- 
ver veduto con gli occhi proprj i fram- 
menti di quell’arredo, e Tali stesse, di 
che si servì il maestro. Di più era solito 
dire, che il Guidotti fu cosi curioso delle 
cose d’ anatomia ,che e’ fu solito andar di 
notte tempo ne* cimiteri, dove sapeva es- 
sere stati sotterrati uomini di fresco , e dai 
riposti cadaveri toglieva quella parte del 
corpo, che faceva per lo bisogno suo, e 
portandola in luogo solitario , come sareb- 
ne a dire in su le parti più alle dei Co- 
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liseo , o simili « quivi la tagliava « e 
ceva sopra di essa quello studio in dise* 

f ;no, che a lui pareva. Raccontava di più 
o stesso Boselli altre cose assai della 
stravaganza de* pensieri di costui , le quali 
per non tediare il mio Lettore io a bello 
studio tralasciok 
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FABBRIZIO BOSCHI 

PITTOR FIORENTINO 

Discepolo del Cav. Domenico Passignanif 
nato + 1642. 


N oa è lineua , che possa esplicare 
quanto appreszabile sia la sorte di colo- 
ro « che ebher dono dal Cielo d* un molto 
docile , avvenente , e piacevole naturale , 
siccome per lo contrario non è uomo , a 
cui possa servire un cuore per compatire 
a bastanza quei meschini , ai quali la na- 
tura matrigna , anzi che madre diede in- 
clinazioni , e spiriti accomodati a tutto 
r opposto , perchè là dove i primi , per 
lo fine di portarsi a' più alti segni neU'a- 
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more il* ogni perdona, nelle ricchezze, e 
nella gloria , troransi ia sul bel principio 
del corso aver fatto più che la metà della 
Tia , i secondi sempre spiacevoli ad osan- 
no, odiosi fino a se stessi , cui molto iati* 
care, col molto, e bene operare, non 
mai giungono a posseder tanto, quanto 
appena basti loro per un misero e sten- 
talo vivere, finalmente privi e d’amici, 
e di conforto fioiscono mìseramente la vi* 
ta in braccio ad un’estrema povertà, lo 
conobbi , e praticai fino negli aoui di mia 
finciullezza Fabbrizio di Francesco Boschi 
celebre pittore Fiorentino , di cui ora io 
ho preso a scrivere, ed oh quanto mi duo- 
le d’aver dar luogo a lui, non fra i pri- 
mi , ma fra i secondi ; ma pure per co- 
mune ammaestramento conyien soddisfare 
alia storia , e far conoscere un uomo di 
mollo valore Dell’arte sua, e di buona 
volontà bensì, ma di natura così spiace- 
vole , inquieta , stravagante , e collerica , 
che pne’ altri simili ne ebbe quella sua 
età, ond’egli in un ben lungo corso di 
vita , fu sempre grave a se stesso , ed ai 
suoi, con essi poco godè, molto stentò, 
e finalmente divenuto vecchio , preda d* una 
quasi estrema povertà finì la sua vita. Ma 
ciò non ostante, merita la sua per altro 
molta virtù , che se ne faccia quell’ òno* 
rata ricordanza in queste carte , che nou 
lasciano , nè iasceranno mai di fare le bel- 
V opere che egli condusse in pitturi^ , colie 
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qnali a sua gran lode si vegginno ornate 
molte Chiese dentro la nostra città , e fuo- 
ri ; i palazzi Serenissimi , e le case ezian- 
dio de* nostri cittadini. Di queste sue ope* 
re dunque sono io per notare una buo- 
na parte • non tutte , e ciò non tanto per 
isfuggir lunghezza , quanto perchè egli , 
siccome a* più suole addivenire , colpa ere- 
d* io di sua stravagante natura nell’ operar 
suo, non fu sempre simile a se stesso. 

piacque quest’artefice ciré' all’ anno 
di nostra salute 1Ò70 e fin dalla fanciul- 
lezza attese al disegno nella scuola del 
nostro tunto rinomato pittore Domenico 
Passignani , con si bel genio , e tanto 
profitto , che in età pervenuto di di ci otto 
anni in circa , fece opere in pubblico lo- 
datissime , una delle quali fu la storia a 
fresco del S. Buonaventura , che veggiamo 
nel Tabernacolo in via del Palagio in sul 
canto del bargello , e per lo solenne ap- 

S arato, che fecesi in Firenze nella Catte- 
rai e 1 ’ anno lòòg per la venuta delia Se* 
reaissima Cristina di Lorena moglie del 
Serenissimo Gran Duca Ferdiuando Primo 
fece a noncorreuza dello stesso maestro suo, 
del Cigoli , e d’ altri gran valent’ uomini , 
alcuni de’ Profeti , che furono posti tra i 
fineslroni del tamburo della gran cupola 
di S. Maria del Fiore, lauto che, e per 
queste , e per altre molte opere che egli 
io questo tempo condusse pei pubblico , 
o per private persone , comincio ad essere 


Digitized by Coogle 



144 Dbc. TT. dilli Pii. ITT. del Sec. 1T. 
adoperato nelle pitture più ragguardevoK , 
che alla giornata oconrreiano da farsi nella 
città, emolto più coll'ocrasione del mancare 
che fecero poi Santi di Tito. Gregorio Paga* 
ni. il Cigoli con altri grand'iiomioi. che nel* 
]' uni versa le stima d^ ognuno avevan per 
lungo corso d’ anni occupali i primi luoghi 
di maggioranza. Fra 1* oltre cose ebbe a 
dipingere per le Monache di S. Lucia 
Domenicane in via di S. Gallo una gran 
tavola per 1* aitar maggiore di lor Chiesa • 
nella quale vedevi Maria Vergine Assunta 
in Cielo, e attorno ad essa una ghirlanda 
di diversi Angelelti. che presi per mano 
in diverse bizsarre attitudini . e scorci dif- 
ficili volando io giro, mostrano di formare 
in aria a guisa di ballo tondo. Nella parte 
bassa della tavola è la Santa Martire Lucia 
titolare della Chiesa col seguo di suo mar- 
tirio. Dai lati stanno sei figure di Sante, 
cioè S. Maria Maddalena la Penitente , S* 
Cecilia. S. Agnesa . S. Caterina da Siena la 
Verg. e Mari. . eS. Agata. Fanno anche bel- 
la mostra S, Domenico, e S. Jacinto . dietro 
ai quali è accennata la figura di San 
Pietro Martire . nel volto di cui vi ò 
espressa al vivo 1* effigie del Padre Fra 
Girolamo Savonarola Frate di quelPordine. 
In lontananza vedesi il Sepolcro di Maria 
Vergine con gli Apostoli . il tutto espresso 
di gran maniera , e di buon colorito. In 
età di 2 Ò anni dipinse una Gloria . che 
fu collocata nella Chiesa di S. Marco sopra 
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r antica pittura delia Nunziata di mano di 
Pietro Cavaiiiai all* altare del Rosario, e 
quegli che queste cose scrive conserva me* 
moria d’ aver da p'ccolo fanciullo sentito 
dire dallo stesso Fabbrizio alla persona di 
suo padre , coll’ occasione di visitare insieme 
quella Chiesa, d'aver coadotta essa pittura 
in simile età, ed essergli riuscita io modo 
da non potersi promettere di sapere allora 
giungere a tanto. Fece anch’ altre opere 
per diversi gentiluomini Fiorentini , che 
Innga cosa sarebbe il raccontare, e dipin>- 
•e gran p/trie dei freschi , che ai veggio* 
DO nella cappella degli (Jsimbardi in S. 
l'rinitàt nel 1606 colorì per li Monaci 
di Certosa un bei quadro, in cui rappre* 
senio S. Pietro , e $. Paolo condotti alla 
morte , opera beila , nella quale egli notò 
il nome, e il tempo, e fu posta nella 
cappella di S. Maria. Dell’ anno iÒi5 Se* 
bastiano Ximenez cavaliere di S. Stefano 
Pri '>re di Romagna , Signore di Saturnia , 
Roderico , e fratelli , figliuoli del Senato* 
re Niccolò, avendo fatto di nuovo edifica- 
re , ed in più ami ia forma ridurre la 
cappella grande di S. Pier maggiore , vo- 
lendola far dipignere tutta , ne diedero ia 
cura a Matteo Rosselli , ed a Fabbrizio Bo- 
schi , il quale vi color) tutta la facciata , 
che contiene l’organo, ed una grande sto- 
ria nello spazio , che è dalla parte dell’ G* 
pistola , nella quale figurò gli Santi Pietro, 
e Paolo , quando |)er ordine di Nerone 
Baldinucci Voi. X, io 
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furon fatti prigioni , opera condotta di 
gran maniera, e bel componimento, buon 
colorito , ed arie di teste nobilissime. L’ an< 
no i6i^. fa chiamato il Boschi da Lio* 
nardo Conti Priore dello Spedale di Boni- 
fazio Lupi da Parma , che è posto nella 
TÌa di S. Gallo , <per lo quale dipinse nel* 
la stanza cbe allora seriira per Refettorio 
degli uomini un bel Cenacolo a fresco, 
con disposizione di figure al suo solito lo- 
devolissime , che per esser sedute in una 
celta moderata altezza dal suolo, volle 
cbe comparissero alquanto di sotto in su , 
e nella persona d' un venerando vecchio, 
che dalla parte di versola via con soprav- 
veste , cbe ricade , si vede poco lontano 
dalla mensa del Signore, ritrasse al vivo 
lo stesso Lionardo , figura che ha in se 
tanta morbidezza e verità , che altro non 
le manca, che la parola. Nella persona 
d* un giovine , che e appresso a questa , 
che mostra di fare da Scalco , ritrasse al 
vivo Domenico Conti nipote di Lionardo , 
che fatto Priore successe nella carica, che 
aveva per avanti sostenuta il zio di Cap- 
pellano del Gran Duca , e poi fu Canoni- 
co dell' Ambrosiana Basilica. Hanno poi 
voluto i moderni ministri di quello Spe- 
dale adattar quella stanza ad uso di com- 
putisteria , e dalla banda della pittura eoa 
una certa loro spalliera di legname, noa 
senza rammarico degl’ intendenti dell’arte, 
hanno coperto da piede alquanto della 
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medesima. Per Micbelagnolo Baonarraoti 
il giovane , cioè per la prima stanza di 
sua Galleria , dedicata alle glorie del gran 
Micbelagnolo colori un bel quadro a olio, 
in cui fece vedere la persona di lui, quao* 
do alla Vigna di Papa Giulio 111 . all* acqua 
Vergine , uopo aver fatto il disegno del 
palazzo di strada Giulia per la Ruota , ed 
altri Tribunali, è dallo smesso Poufeficc fat- 
to sedere presso a se mentre dodici Car- 
dinali stavano in piedi , ed è con parole 
di grande stima onorato. In questa bella 
stona nella persona d* un Prelato con bar- 
/ ba rossa dipinse un Landiui Piovano di 
Ripoli. Per quello, che immediatamente 
succede a questo , espresse 1 * efBgie del 
Conte Cosimo della nobilissima casa della 
Gberardesca Canonico della Metropolitana 
Fiorentina , poi Vescovo di Colle. In una 
testa quasi in tutto profilo , cbe viene 
dopo questa , il Canonico Minerbetti poi 
Vescovo di Cortona. Nell* ultima allato a 
questo il Canonico Neri Vescovo di S. Mi- 
niato. Io quella d’ un Prelato dietro alla 
persona del Papa ritrasse al vivo Mousi* 

g nor Oini Arcivescovo di F'ermo , e nella 
>scia , cbe ricorre sopra questa tela 
sono scritte a lettere dorate le seguenti 
parole » Romanac Curise forma m Julio 
» Tertio ostendit, ad cujus latus caete- 
» ris stantibuf sedit , id bonoris claris* 
» simo exemplo praebente Pontifice » . 
Fra già passato 1’ anno 1620 quando la 
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Regina Madre Maria de’ Medici avendo 
dato fìne .agli aggiustamenti col Re Luigi 
suo figliuolo, volle arricchire di reale or- 
namento la bella fabbrica del suo palazzo 
di Lucemburgo . avendo anche a tale ef- 
fetto chiamato Pietro Paolo Rubens a di- 
pignervi la galleria , nella quale egli aveva 
rappresentato storie della vita . e fatti 
della medesima dal suo natale fino agli 
aggiustamenti col figlinolo, dopo la sua 
ritirata a Brois , quando dal Gran Duca 
fu ordinato al Boschi il dipingere una 
gran tela , nella quale egli rappresentò la 
storia di Prometeo , che da quell' Altezza 
fu poi mandata alla Regina , per dover- 
segli dar luogo fra Taltre pitture di quel 
palazzo di rinomati pittori di quei tempi. 
Questa con altre bell* opere che uscirono 
di mano di Fabbrizio , fecero si , che la 
gloriosa memoria di Carlo Cardinale de* 
Medici lo chiamasse a dipignere a fresco 
nelle stanze terrene del palazzo di sua 
abitazione, detta il casino da S. Marco, 
a concorrenza di Matteo Rosselli , una 
lunetta grande nella prima stanza , nella 
quale rappresentò il ricevimento , che fece 
il Gran- Duca Cosimo li. d’un Imbascia- 
tore Persiano, e dai lati due femmine fi- 
gurate r una per la Ricchezza , e l’altra 
per la Giustizia , e nella parte opposta 
Dell’uno e nell’ahro spazio attorno al fine- 
strone fece vedere due femmine figurate 
per due Deità. Entrando poi per la se- 


Digitized by Google 


Fabbiuzio Boschi. i4g 

conda stanza nel salone , vedcsi sopra la 
porta in una piccola lunetta pure di sua 
mano lo stesso Gran Duca Cosimo in abi- 


to di Gran-Maestro della Religione de’ Ca- 
-valieri di S. Stefano , ed evvi una fem- 
mina in atto di sedere e dormire con una 


taTolozza e pennelli in mano, ed una fa» 
scia alla bocca , fatta a mio credere per 
la Pittura , volendo significare ( come io 
penso ) che essa , non ostante sua muto- 
uzza , non lascia di molto ed eloquente- 
mente parlare , ogni qual volta ella sia 
per opera de* gran Monarchi risvegliata 
dal sonno , a cui bene spesso la condan- 
nano le vicende dell’ età poco fortunate ; 
ed io non voglio lasciar dfi raccontare in 
questo luogo un caso piacevole che inter- 
venne al Boschi , in occasione di fare tali 


pitture, affine di far conoscere, quanto 
ogni uomo nel proprio senso abbondi . 
Aveva egli già dato fine al suo lavoro, 
onde era stato avvisato rimbiancatole per 
venire a dar di bianco al muro dì sotto 


le lunette , e già come è solito di questa 
gente, aveva egli a tale effetto mandato 
in quel luogo i suoi bigonciuoli e pennelli, 
quando il Boschi , temendo che colui nel 
menar da qua a là quel suo stolto pen- 
nello , accostandosi forse troppo per di- 
sotto al termine della sua lunetta, non 


ne ricoprisse qualche parte , volle contro 
suo solito uscir di casa subito dopo de- 
sinare , e portarsi al casino , dove dato 
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di piglio ad un di quei bigonciuoli di 
bianco , con un certo pennellelto meisa- 
namente grosso cominciò a terminare il 
bianco del muro sotto la sua pittura , 
dandone tanto , quanto bisognasse , acciò 
r imbiancatore non s’avesse d’accostare 
col suo pennellone alla parte dipinta. Ed 
ecco all’ improvviso comparire l’ imbian- 
catore, che era un certo Lombardo, ar- 
rabbiato quanto esser si potesse, il quale 
Teduto che il pittore maneggiava il suo 
bianco e’ suoi pennelli , e di più aveva 
anche coperta quella pìccolissima parte di 
muro , incominciò a dare in tali escande- 
scenze , ohe le furie medesime con lui ne 
averebber perduto , voltatosi a Fabbri zio 
forte lo sgridò, e fra T altre cose dissegli 
più volte : che vi credete voi , che V ìm- 
bianttare sia come il dipignere ? avrestelo 
pure dovuto bea sapere voi, che maneggiate 
pennello , e non aver messo la mano in 
ciò, che voi non sa^)ete fare. Ma Fabbri- 
zio, parte perchè gli pareva d’aver dato 
in un animale di piu lunghi artigli di 
quelli , che a lui sembrava d’ avere , e 
parte pigliandosi gusto della goffezza di 
colui, ebbe f^r bene il dar luogo alle sue 
grida , e più tosto procurar di placarlo 
quanto potè il meglio. Io lodo però 1’ av- 
vertenza del Boschi di procurare, che quel- 
r uomo non s' accostasse col pennello al 
suo lavoro , perchè mostra 1’ esperienza , 
che le Pitture, che hanno per termine il 
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muro bianco , son solite di patir molto di 
questo male d'esser guaste da simil gente; 
testimonio di cbe, la più stupenda imma* 
gìne di Nostra Donna che facesse Andrea 
del Sarto (non dico dove) per poca cura 
non so di chi , reggiamo non senza lacri* 
me di compassione essere stata tanto spesso 
soggetta a tale disgrazia , che se ta la 
bisogna per Tavvenirei com' eli’ è ita per 
lo passato , cioè che ogni volta che s’im? 
bianca il muro di sotto fra una porta e 
la pittura , se ne ha da coprire tanta par» 
te, quanta fin qui n' è stata coperta, sto 
per dire, che quantunque io mi trovi in 
età di sessanl’anni (i) io temo d’ avermi 
a condurre a vedere dato di bianco a 
tutta. Tornando ora al Boschi, egli fece 
poi altre opere in pubblico e in privato , 
fralle quali bella a maraviglia fu una gran 
tavola del martirio di S. Bastiano per la 
cappella de' Canigiani in S. Felicita , nella 
quale veramente diede a conoscere, che 
e’ possedeva belle idee con nobiltà di ma- 
niera, ed ogni altra qualità che in un 
ottimo artefice si ricerca. Fer la Chiesa 
delle Fanciulle di 6er Veltorio (^) dette 
le Stabilite, dipinse la beila tavola del 


( I ) Dunque il Baldinucci *criveva que- 
4te notizie nel 

(a) Di Ser ettorio daU Anoisa esem- 
plarUiimo Sacerdote, 
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S. Andrea Ap'isiolo , e per la Compagnia 
de’ Piizicagnoli in via dell’ Alloro , un’ al* 
tra ne colorì del martirio di S Bartolom^ 
meo. Per la Chiesa Ji S. Chiara fece ua 
S. Antonio, e p«^r particolari gentiluomini 
più quadri de’ misterj della Passione del 
Signore , di bella e devota invenzione, che 
tneritan luogo fra le più degne opere che 
uscissero di sua mano. Per la Collegiata 
di S. I^orenzo colori i due quadri di due 
Santi Vescovi Ambrogio e Zanobi , che 
furon posti nella cappella della sinistra 
parte della Croce dai lati dell’altare, dove 
per gran tempo si tenne il Santissimo Sa- 
cramento. Nella Chiesa d’Ognissanti de* 
Frali dell’ Osservanza per entro la cappella 
maggiore dalia parte dell’ Evangelio è di 
sua mano il quadro del S. Bonaventura , 
quando è miracolosamente comunicato da* 
gli Angioli , e vedesi fra l’ altre figure 
quella del Sacerdote , che celebra la Mes- 
sa, che nel vedersi toglier dalie mani l'O* 
stia con.sacrata si volta in dietro con tante 
spirito e vivacità, che par veramente vivo. 
Nella stessa Chiesa è pure di sua mauo 
la tavoi» di S. Bernardino da Siena eoa 
alcuni Angeli dall’ uno e da i’ altro lato di 
sua persona. Nel chiostro de* Frati di S, 
Marco io una lunetta dipinse a fresco la sto- 
ria di S Antoniuo Arcivescovo di Firenze, 
quando sca -eia co’flagflli i giovani che nella 
sua Chiesa cattedrale attorno ad una sposa no- 
vella , eoa iscandalosa curiosità , immo- 
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«lestamente si affollano ; eri un' altra simile 
lunetta , ove rivolta sottosopra la tavola 
de' ginocatori. Il tabernacolo a fresco che 
veggiamo nello stretto dell' Isola , dove 
s'nniscono le due vie di Barione e della 
Vigna , nel qual tabernneolo è rappresene 
tata Maria Vergine con Gesù Bambino, e 
S. Carlo Borromeo, è di sua mano; e ve- 
ramente se egli fra le molte sue fantasti- 
cherie, non avesse avuta quella della poca 
applicazione al lavoro , e molta a starsi 
colle mani in mano senza nulla fare, ave- 
rebbe veduto la nostra città assai maggior 
numero d’upere degne che ella non vide. 
Gran cagione di questo suo poco badare 
all’ arte fu l'aver egli avuto stretta paren- 
tela con Gio. Battista Codoni cittadino di 
questa città , il quale essendosi portato in 
Francia a' scivigj della Regina madre, 
ebbe per bene di commettere a lui cura 
d' una possessione , che e' possedeva in 
Valdaruo dt sopra , in ‘luogo detto casa 
Arsiccia , con clie egli fu invitato al suo 
gioco, coiK iofussecosachè egli incomincias- 
se a couJurvisi spesso, e quivi coll' occa- 
sione di hssistere a’ fatti del Codoni vi 
facesse longhe villi ggiature , le quali a 
poco u poco cagiouarciio in lui un sì fatto 
rincretcìmcul'v al dipiguere , che sempre 
dall' UDO all' alno giorno passai do, e se 
stesso coi dire, timm domani, ingannan- 
do , crasi fatto quasi impossibile il pigliar 
in mauo i pennelli ; onde mancategli i’ oc- 
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casioDÌ deir operare , e crescendo tattEVÌE 
la Decessi là , a cagioae di sua numerosa 
famiglia , mentre a gran passi uè Teniva 
Tulli ma Teccbiaja si ridusse a segno di 
non poter far bone, quando egli anche 
avesse voluto ;cooducevasi talvolta ad aver 
necessità d’ un testone , ed in questi casi 
cbe frequentissimi erano , portavasi dal 
Dottore Gio. Battista Goti suo conbdente, 
e molto amico delle nostre arti, il quale 
sovvenivalo di poro danaro per volta , ri- 
portandone poi in soddisfazione qualche ope- 
racela di sua mano. 

In questi tempi dico circa T anno 
1640. alla Congregazione di S. Ignazio , 
che si ragnna in alcune stanze del Colle- 
gio de* Padri Gesuiti di Sau Giovannino , 
era stato dato per Predicatore ordinario 
della tornata della sera , che si fa per en- 
tro la detta Chiesa , il P. Glo. Domenico 
Ottoneli da Panano, uomo di buone let- 
tere , e di spirito Apostolico , il quale 
avendo ne* primi anni di sua fanciullezza 
servito in qualità dì Paggio il Serenissimo 
Gran- Duca Ferdinando 1 . datosi poi allo 
spirito, e vestito T abito della Compagnia, 
aveva dati gran saggi delia sua virtù. Que- 
sti colla sua predicazione , e col suo buon 
esempio, e forse più collo starsene in ca- 
mera , sempre impiegato nella cultura di 
quell* anime, cbe egli andava riducemlo 
nella buona via , aveva eccitato tanto fer- 
vore in quei luogo , cbe la gente vi (»a- 
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correva in gran numero. G perchè come 
a principio accennammo y il Boschi y con 
tutto quel suo naturale stravagantissimo, 
era nomo timorato di Dio , ed amico dei 
buoni , egli legò straordinaria amicizia col 
Padre ; il quale essendo venuto in animo, 
per render sempre più fruttuoso il suo 
predicare con imprimere il pensiero della 
morte, di fare rappresentare in disegno 
lo stato deir uomo moribondo, ciò che 
egli pure altra volta aveva fatto fare a 
persona di poco sapere , che avcvalo anche 
intagliato in rame, volle che Fabbrizio gli 
facesse una nuova invenzione, la quale 
egli fece con bel componimento , e ottimo 
disegno , esprimendo al vivo nella faccia , 
e ne’ gesti del moribondo quegli estremi 
timori , che recagli il doloroso conflitto . 
mentre il Demonio gli sta d* avanti col 
gran libro de’ peccati , facendcgU vedere 
aperto 1* inferno , e 1* Angiolo Santo col 
registro d’ alcune', benché poche opere 
buone, additandogli il Cielo procura di 
muoverlo alla speranza nella Divina bontà, 
ed in tanto morte colia sua {alce se ne 
sta pronta a dargli l’ ultimo colpo. Nel 
medesimo tempo, per opera cred'io dello 
stesso Padre, ebbe a fare i due quadri, 
che oggi veggiamo negli spazj laterali al- 
l’arco della cappella maggiore di detta 
Chiesa di S. Giovaonino, dove rappresen- 
tò il Beato Luigi Gcnzaga , c ’l Beato Sta- 
nislao Coska , e ([ue.sto in atto d’ esser co- 
municato dagli Angeli ; è però da avvertire. 



i56 Dec. II. della Par. III. del Sec. IV, 
che Fabbri/.io erasi ormai tanto infingardito 
neldipignere , che avendo falla de’ due qua- 
dri la bella invenzione gli fece condurre in 
gran parte con propria assistenza d* altro 
pennello , dandovi esso gli ultimi colpi. 

Cosi andavasi il uoslro pittore fra 
scontento e necessità passando gli anni più 
gravi di sua mancante vita • quando venuto 
Tanno 1642 assalito da infermità alli G del 
mese di Giugno con segni di buon Cristiano, 
diede fine al corso de’ giorni suoi , e nella 
Chiesa di S. Àpollinari fu assai povera- 
mente data al suo cada vero sepoltura (i). 

Merita quest’artefice molta lode fra’pit- 
tori della città nostra , come quegli , che 
condusse opere belle, e nelle quali chiun- 
que ha buon gusto nell’ arte , scorge un 
non so che del maestro grande , contenen- 
do elleno un tocco tutto galante e brio- 
so , colpi franchissimi e speliti , e in que- 
sta parte differente alquanto dal modo , 
che avea tenuto il suo per altro insigne 
maestro il Passignano. Nell’ inventare sep- 
pe discostarsi maravigliosamente da certe 
confudoni , disponendo le sue figure fra 
loro stesse in modo, che tutte stanno a’iuo- 
ghi loro, formano T attitudine, e fanno la 
destinata operazione, senza , benché mini- 
ma noja apportare alT occhio erudito. Co- 
nosceva egli però forse troppo questo par- 

(») iVe/ profanarsi anni sono la Chiesa^ 
Tossa di ognuno furono altrovs confusa- 
mente sgombrate. 
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ticolar talento, onde era solito dire, come 
a me raccontava Giovanni Risi stato suo 
discepolo, che se si fusse trovato ne’ tem- 
pi di Tiziano , sarebbe convenuto ad esso 
il consigliarsi con lui , intorno alla dispo- 
sizione delle sue storie. Questa sua bravu- 
ra nell’ inventare , e disporre nasceva in 
lui dal grande spirito, del quale l’aveva 
dotato la natura, e da una cosi tenace fan- 
tasia , che da ogni minima cosa cavava idea, 
e conretto. Era maraviglioso in lui ciò , 
che il Vasari racconta pure d’ un pittore 
antico , che nel mettersi a considerar qual- 
che macchia di muro cagionata o da 
umidità , o da altro accidente , vi ritrova- 
va invenzioni di figure , o di storie bellis* 
sime, e Simon Pignoni, che in sua fan- 
ciullezza ebbe qualche principio da lui 
nell’ arte, e che di poi tennelo sempre in 
conto d’amico, e non lasciò maid’ajutar- 
lo , e consolarlo ne’ suoi maggior bisogni , 
e travagli , racconta belle cose in tal pro- 
posito, e particolarmente, che nel trovar- 
si un giorno con esso a passeggiare sotto 
la loggia degl’ Innocenti , il Boschi dato 
d’occhio ad una certa macchia del muro, 
prese il matita tojo, e cominciò a circon* 
scrivere quelle informi apparenze in mo- 
do, che valendosi sempre delle medesime, 
con pochi tocchi fecevi apparire una bellis- 
sima storia ; ma assai più bella pare a 
me quella , che afferma lo stesso Pignoni 
aver sentita da lui stesso, e fu ,che aveu* 
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do ana yolta avuta commessione dal Gran* 
Duca Cosimo H. di dipiguer per lui una 
storia , in cui andava rappresentato un In- 
ferno , egli in quella cosa del rappresen- 
tar r Interno si trovò contro suo solito 
forte intrigato; fìnslmente presa una tela 
mesticata , comiociò ad imbrattarla incon- 
sideratamente , ed alla rinfusa di quanti 
colori egli conservava ne’ suoi alberelli , 
azzuffando 1* uno coll’ altro a mal modo 
senza unione , e senza regola , e solo quan- 
to gli bastò per fare una cosa, che potes- 
se veramente dirsi fatta a caso , poi ri- 
guardando per entro la medesima ira que- 
gli scomposti e sregolati colpi, di subito 
ravvisò quanto gii fu di bisogno per aprir- 
si la mente ad un’ invenzione d' un Infer- 
no , ebe messa poi in opera egli diceva 
esser riuscita la più bella cosa , che aves- 
se condotta il suo pennello. Dicemmo di 
sopra, che egli aveva non poco concetto 
di suo proprio sapere, ma non fu per 
ciò , che egli talvolta non richiedesse da 

f iersone dell* arte sopra le proprie pittore 
oro sentenza ; e ad uno che temendo 
d’ irritarlo disse parergli del tutto bene, 
rispose in collera : questo vostro bene be- 
ne non mi piace; io non mi trovai già 
mai ad un pasto , dove ogni cosa fusse 
dolce senza alcuna mescolanza d’ agrume, 
o di forte, che uoo nauseasse il mio ap- 
petito. Altre volte poi, secondo Tumore 
aveva a male , cb’ e’ ne fusse mostrata di- 
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sapprovazioDe . e taalo più da chi non era 
pittore, ed io tal proposito mi sovviene, 
che avendo egli fatto un quadro a Nobile 
persona . forse mezzo intendente dell’ arte, 
questa nel veder 1’ opera presso che fini* 

, ta . non avendo per avventura mai assa- 
porata la qualità dell* m mo , disse parer- 
gli . che una mano d* una tal figura non 

{ K>tessc stare in qnelT attitudine . e seni* 
trargli alquanto storpiata. 11 Boschi presa 
subito in mano la tavolozza e i pennelli, 
guardando in viso il Gentiluomo . quasi 
approvando i suoi avvertimenti disse: m’ac- 
cenni V. S. quel che ella vorrebbe , che 
io facessi per ridur questa mano in modo, 
che ella stesse a segno. Il Gentiluomo mol- 
to disse , e* 1 Boschi fingendo di non in- 
tendere posò la tavolozza e i pennelli, 
ed in apparenza tutto modesto . e giulivo 
prese il matitatojo col gesso, e diedeglie-, 
le in mano dicendo : orsù . orsù , perchè 
io intenda bene si compiaccia V. S. dise- 
gnarla come ella la vorrebbe. Il perchè il 
Gentiluomo fallosi rosso in viso soggiunse: 
e come volete voi che io segni . se io non 
SODO del mestiero ? 11 Boschi , che appun- 
to l’aspettava a quel passo, acceso allora 
del solito sdegno disse: or se voi non sie- 
te del mestiero, ,a che sindacare l' opere 
de* maestri dell’ arte ? E se il quadro non 
vi piace cosi . perchè cosi ha da stare , 
non* mancherà chi lo pigli tale quale 
«gli è. In somma non trova vasi chi sapesse 
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aggiustare il modo con che trattare eoa 
lui , mentre e col lod-^re , e col biasima- 
re le sue opere si correrà risico di farlo 
adirare. Trovarasi bene spesso con poca 
disposir.ione a condor T opere incomincia- 
te, e non voleva esser sollecitato, e spen- 
devavi quell* ore, che a lui parevano, e 
non più , fussesi pure la faccenda quanto 
si volesse importante , o da qualsifusse 
persona alta , o bassa ordinata dicendo , 
che il lavorar tutto il giorno, e a piaci- 
mento d’altrui era cosa da manovali, non 
da pittori. S’ abbattè bene spesso a dover 
operare a concorrenza del Rosselli , il qua- 
le , come nelle notizie di lui abbiamo ac- 
cennato , fu uomo applicatissimo, senza 
frammetter mai tempo all’ operar suo , e 
questo segui particolarmente nella pittura 
della cappella grande di S. Pier Maggiore, 
nella quale era egli un pezzo in là della 
fatica, quando dal Boschi non si trovava 
modo di veder fatto nulla , onde quelle 
Suore dopo avere adoperato in vano ogni 
uffizio appresso di lui, finalmente ebber 
per bene ricorrere fra di loro a pubbliche 
orazioni e devozioni , a fine ebe il Cielo 
movesse l’ animo dei pittore a togliere una 
volta alla Chiesa, e a loro quel grand’im- 
paccio , come finalmente segui. A chi per 
istimolarlo proponevagli l’esempio del Ros- 
selli , rispondeva una cosa molto vera , 
cioè di conoscere chiaramente di esser tutto 
il contrario del Rosselli, il quale avendo sem- 
pre Io strumento accordato , poteva souare a 
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suo talento ; ma egli pareva a se stesso, 
siccome era veramente , essere a guisa d’uu 
vaso pieno d* ottimo liquore , ma che per 
ogni piccola agitazione s’intorbidi, e suo* 
lorisca ; onde , come quegli , che trovavasi 
sempre in questi termini , impossibile era 
a lui il trovar tempo lungo, per dar luogo 
a quelle operazioni, le quali, quanto da 
ogui altra cosa , da un animo tranquiU 
lo , e pacifico traggono loro perfezione. 
Questa tranquillità certo che rare volte 
poteva trovarsi in lui , mentre , come af« 
fermava l’ altre volte nominato Gio. Aosi 
correvano bene spesto otto, o dieci giorni 
per volta , che e* non si sentiva far altro 
io casa, toltone Tore del riposo , che gri- 
dare oo’suoi, 0 giovani, o domestici , per* 
ebè fare servi vagli ogni piccola apparenza 
di cagione , onde gran ùtto non fu che 
egli col molto gridare, e pochissimo ope- 
rare, sì perdesse occasioni di gran rilie* 
vo , e che con dispiacere non solo dei 
nostri cittadini , ma de* Sovrani ancora non 
potesse egli essere adoperato in lavori 
onorevolissimi. Visitò un giorno la sua 
stanza un grande, che molto stimava la 
sua virtù, e domandogli quanto ei pa« 
gasse di pigione e della stanza , e del- 
la casa , e sentito colla risposta del quan- 
to , alcun rammarico , per parergli troppo 
grave , rispose : veramente eli’ è gran pi- 
gione; ma veglio insegnarvi io il modo 
d’abitar bene, siccome voi ora abitate, 
Baldinucoi VoL X, ii 
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e pagar mauco. Tate due , o tre quadri 
di più l’ anno , siccome potete anche farne 
molti di Tantaggio a quel che io ri dico, 
e cosi pagherete meno. Flon fu minore nel 
Boschi r impazienza nell’ insegnare ,di quel* 
Io, che fusse in lui l’ avversione all* assi- 
duità nel lavoro, il perchè fu solito aver 
pochi scolari , e quei pochi ben presto 
se ne partivano disgustati , non poten- 
do anche sopportare quel gridar sempre 
che si faceva in casa sua , cose tutte 
che furcn di non poco danno all’ avanza- 
mento di Francesco , e di Giuseppe suoi 
figliuoli per altro dotali di buona natura, 
e d' ottima abilità , ai quali egli insegnò 
l’ arte sua. Fra coloro , a coi non bastò 
l’animo il reggere in quella scuola, furon 
Simon Pignoni , che poi appresso al Pas* 
signano, e co’ proprj studj , e fatiche fe- 
cesi quel valentuomo che ognun sa ; Ja< 
copo Chiavistelli altresi , il quale stato 
tre anni col Buschi datosi seriamente agli 
studj di Piospettiva ,e Architettura ne’ tem- 
pi , che nella pubblica Accademia insegna* 
vaia Baccio del Bianco, s’ è poi tanto avan- 
zato nel dipigucie cose a dette arti d’ Ar- 
chitettura, e PiTspctlìva appartenenti, che 
darà buona materia a noi d’ altrove par- 
lar di lui. Giovanni d’ Angelo Rosi uomo 
d’ amabili qualità stette col Boschi per 
lungo tempo, c l’ajulò nell’ opere; dipin* 
se a olio , e a fresco , ma nel colorire sce- 
ne , boscbercccie , e paesi a tempera in 
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sull’ antica maniera di Guasparre Falgani , 
si portò assai bene, onde nelle FrospettiTC 
per la Reai Commedia fattasi a’ Pitti per 
le felicissime nozze del Gran-Duca Ferdi- 
nando Secondo di gloriosa memoria colla 
Serenissima Vittoria della Rovere fu mol. 
to adoperato. Seppe a tempo e luogo dir 
bene suo sentimento , ed io mi ricordo 
d’ una risposta, che e’ diede a persona, 
che per tirarla a’proprj vantaggi voleva 
farsi con esso onore del Sol di Luglio , 
dicendo , che gli averebbe potùlo far gua< 
dagnare di buoni quattrini , e la risposta 
fu questa. Gran favore sarà questo, che 
ora mi promette la vostra cortesia di far- 
mi venir danari in tasca con avermegli 
prima fatti guadagnare . Condottosi poi 
Giovanni in età di circa y6. anni , dopo 
lunga infermità con segni d’ottimo Cri- 
stiano , e tale quale era vivuto , chiuse 
gli occhi a questa luce 1’ anno ibyd. Ebbe 
Fàbbrizio Boschi due fratelli. Uno si chia- 
mò Benedetto , che studiò appresso a Mat- 
teo Rosselli : disegnò maravigliosamente , 
ed in sulla maniera del Falgani pure fece 
paesi a olio bellissimi ; dell’ altro non ci 
sovviene il nomej basti però il sapere, 
che questi datosi alia pittura prometteva 
gran cose di se stesso, quando la morte 
nella sua più verde età fece punto ai suo 
vivere. 
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TOBIA V.ERHAEGHT 

PITTORE DI ANVERSA 


Disc0poìo di naCp 

i566, 4- i6i3. 


TTobia Verhaecht nac(|ue in AnTer- 
ta r anno i566 riusci buonissimo pittore ,, 
come mostrano 1’ opere sue sparse, tanto 
nella città sua patria , che fuori, e fu il 
primo maestro in pittura del famoso Ru« 
nens ; morì finalmente 1’ anno i63i. 

Ebbe altresi in questi tempi la città 
di Amsterdam Enrico di Keyer nato in 
Utrecht alli quindici di Maggio del i565 
il quale attese all’ architettura , e riuscì uno 
de* migliori statuari che avesse nel suo 
^tnpo r Olanda , le quali due sue dot^ 
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fecero bea conoscere il sepolcro del Prìn- 
cipe d’Oraoges dà luì intagliato in Deift, 
e il palagio della città. Questo arteb^e 
fece punto al suo vitrere in Amsterdam 
l’anno 1621. 

Jacopo IVIatham Genero di Errico Golf* 
sio nato in Haerlem Tànno iSyi fu buo- 
no Intagliatore in rame , e mancò di vita 
n* x5 d^Ottobre x63i. 
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ANDREA DI RICCARDO 

COMODI 

PITTOR FIOREINTIISO 

Discepolo di Lodovico Cigoli 
nato i56o^ + i638. 


A. 


.ndrea di Riccardo Comodi ebbe ì 
tnoi nataH nella città di Firenze nel i56o 
circa alle ore dodici della notte preceden» 
tc al giorno dei 37 di Dicembre , ed al 
sacro Fonte fa chiamato Giovanni Andrea, 
se ben poi taciutosi il nome di Giovanni , 
fu sempre e nominato , e inteso pel se- 
condo nome d’ Andrea ; essendo poi all’e- 
tà pervenuto di potere incamminarsi al> 
r acquisto d* alcuna bella fatuità , fra le 
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molte alle quali portavaio il perspicace 
intelletto suo , elesse quella della pittura. 
A tale oggetto dunque volendo ordinar sue 
pratiche , avendo sentita la fama , che da 
per tutto erasi acquistata il nostro insigne 
pittore Lodovico Cigoli , a lui s* accostò , 
ed io breve fejesi quell’ eccellente dise- 
gnatore , e modellatore insieme, che bene 
mostrano molte dell’ opere sue, delle qua- 
li noi siamo ora per dare una succinta 
notizia; e gran fatto non fu, che egli 6a 
dai suoi principi s* innamorasse tanto de- 
gli studj della Nolomia , e dell’ impareg- 
giabile colorito del Coraggio, giacché tale 
sviscerato amore aveva sempre conosciuto 
nel maestro, di cui anche aveva similissi- 
me r eccellenze nel buon gusto pittore- 
sco ; e certo che se egli fusse stato dotato 
di maggiore animo , per vincere una cer- 
ta sua troppo fissa cupidità di non far co- 
sa , che non giungesse al sommo di quel- 
la perfezioue , che l’ottima sua intelligen- 
za ^li faceva concepire , avrebbe condìotte 
assai più opere, eh’ ei non fece, onde ne 
sarebbe egli stato più glorioso e ’l mondo 
più ricco. Studiò U Comodi appresso al 
Cigoli , oltre al disegno e la pittura , le 
buoQC regole d’architettura e prospetta 
▼a ; e soleva poi egli raccontare d’ essersi 
più volte trovato in Roma nel palazzo 
della Trinità de’ Monti a d ise^nare insie- 
me con lui coir artificioso luslr omento 
dallo stesso Cigoli iuventate, la bellissima 
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Cupola di S. Pietro, e soggiungeva, che 
tutta ]a lanterna della medesima cupola 
Ìd tal Biodo disegnata veniva circa ad ua 
quinto del nostro braccio. È notissima 
i’ operazione di tale inslrumento ,, ma ciò 
non ostante diremo per chi non ne avesse 
cognizione, che questo ha per fine di di« 
segnare ogni oggetto , e levar di pianta 
per tal modo , che necessariamente ciò che 
da un dato punto apparisce in prospettiva, 
venga espresso io piano. Che il Comodi 
fusse grand' imitatore del Cigoli negli sta* 
dj d* Anatomia, lo mostra il suo modo di 
disegnare, e di modellare; siccome alcuni 
modeiletti venuti sotto l’ occhio di chi que* 
ste cose scrive, fatti da corpi d’uomiui 
parte scorticati , e parte scarnificati per 
riconoscerne le parli più riposte) e fino 
lo scheletro medesimo. Diedesi poi di tut* 
to proposito a studiare 1* opere del Coreg- 
gio , e tante ne ricopiò quante ne potè 
mai avere , ma tanto egregiamente , che 
da qualsisia anche perito artefice possono 
alcune sue opere cambiarsi cogli originali 
medesimi. Come che egli era piissimo uo~ 
mo , e di Maria sempre Vergine assai de- 
voto, ne copiò molte immagini fatte pure 
dallo stesso Coreggio, una delle quali, fra 
altri quadri di gran prezzo , couservavasi 
non è molto , e forse fino al presente si 
conserva nella Rral Viltà di Leppeggio , 
ed una ne possedeva il de More Pietro Cer* 
.vieri suo medico , la quale depo sua mor< 

V 


Digitized by Google 



Andrei Comodi. i6^ 

te insieme con una storia erangelica pure 
di sua mano venne in potere di altri. 

Aveva il Comodi contratta grand' ami* 
cizia coir Avvocato Michele Bacci uomo 
molto erudito di antichità , grande ama*. 
tore di tutti i virtuosi , e fra quegli stati 
a suo tempo tanto parziale di Giusto Lip- 
sie , e del Baronio , che fu solito tener 
sempre in sulla tavola del suo studio V o~ ' 
pere loro , non già nel modo , che altri è 
solito fare, ma sciolte, e ciò faceva per 
rendersi più sicuifo dai pericolo d’ averle a 
prestare. Questi dunque fattosi una cosa 
stessa con Andrea , sortì di avere di sua 
mano una bellissima Madonna , la quale si 
tenne molto cara, fìn che ei visse. 

Gustava grandemente il Bacci della 
sua conversazione , non tanto per vederlo 
operare , quanto per sentirlo discorrere 
delle cose dell’ arte ; e fu poi solito rac- 
contare bei pensieri ricavati da quei di< 
scorsi. Diceva fra l’ altre cose, ebe questo 
artehee nel dipigner l’ immagine della Gran 
Madre d* Iddio , era tanto accurato , che 
più non potea dirsi , ed avrebbe pur vo< 
luto ebe fusse stato possibile al suo pen- 
oello il fare spiccare fra 1’ esterne bellez- , 
ze, e vaghe apparenze visibili del suo cor- 
po ancora in qualche modo le tanto am- 
mirabili, di che era dotata l’ anima di 
quella ; che però studiavasi di trovar for- 
me tolte io parte da medici , e parte da 
Bsonomi , le quali con tutto , che non ab- 
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biano in se stesse alcuna indubitata sussi-* 
stenza , tanto quanto però poeticamente 
operando , concedesi a’ pittori , si confa- 
cessero con tale suo pensiero, e desiderio. 
Faceraie adunque le dita delle mani gra- 
ziosamente arrovesciate all’ infuori , per 
dare in esse alcun segno della smisurata 
liberalità di tanta Regina , cioè facevate 
tutto il contrario delle dita , che diconsi 
uncinate, che i fisooomi danno per segno 
d’inclinazione all* avarizia, e rapacità; fa- 
cevaie ancora il colio sottile, segno che 
bene spesso secondo i medici , suole esser 
compagno della virginità , atteso che 1* in- 
grossarsi del collo , e delle sue vene è so- 
lito effetto dell’ incontinenza. Ninno poi 
rappresentò il volto di lei con più nobil- 
tà, venustà, e modestia di quello che egli 
fece. 

Ma cou tutto che spendesse il Como- 
di molto di tempo in far quadri devoti di 
non eccedente grandezza , non fu per que- 
sto, che egli più tavole e pitture a fre- 
sco, tanto in Roma, ove si trattenne mol- 
to tempo , quanto in altre città non con- 
ducesse. Fra quelle di Roma si conta la 
bella tavola dei battesimo di Gesù Cristo 
Nostro Signore per entro la cappella di 
San Giovanni Battista nel tempietto di 
San Giovanni in Fonte. In S. Vitale del 
padri Gesuiti dipìnse la tribuna , ove è il 
Signore portante la Croce , con assai 6gu- 
re , e dai lati due storie di Santi òlarlirN 
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È ancora nella Chiesa del Gesù una sua 
tavola de’ Santi Àbondio , ed Abbondanzio 
avanti al Tiranno , e finalmente per la 
Chiesa di San Carlo de’ Catinari essendo 
stato tolto via il quadro di mano di Ga> 
sparo Colio , che poco piaceva , e datone 
r assunto al Comoai , egli vi fece il nuo- 
vo , in cui rappresentò la stessa storia di 
San Carlo orante per la salate del suo po- 
polo di Milano, nel tempo della crudele 
pestilenza che rappresentata avea in Corto- 
na , come appresso racconteremo. Per lo 
cardinale Barberino colorì un quadro di 
Santa Maria Maddalena penitente , ohe, 
riuscì fatta di sì perfetto gusto , che più 
non potea desiderarsi , e ne riportò ono- 
rario di 5 oo scudi. Di questo stupendo 
quadro vidi io, e per mio divertimento in 
mia gioventù ricopiai alcuni disegni fatti 
da lui di matita rossa, e nera, e con non 
altro più , che essa matita e *1 bianco del 
foglio , condotti a sì gran perfezione di 
colorito, che poco è il dire, eh’ e’ sembra- 
van dipinti, mentre si vedevano gareggiare 
col più bello , più tenero , e più naturai 
modo di esprimere uoa vera carnagione a 
che possono giungere i colori stessi ; ed io 
posso affermare , che fra quanti disegni 
vidi mai e nella nobile raccolta fatta 
dalla G. M. del Serenissimo Cardinal Leo- 
poldo di Toscana , ed altrove ancora non 
trovai in quel genere di toccare cosa più 
bella. La città di Cortona , che a gran ra- 
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gìone si gloria di possedere diverse tavola 
d’ eccelleutissimi pittori, ne ba di mano 
del Comodi due molto belle ; la prima è 
nella Chiesa dalla compagnia de' laici della 
Santìssima Trinità , ove egli tolse a rap< 
presentare storia simile alia sopraccennata 
S. Carlo Borromeo genullesso in atto d’o- 
razione con una corda al collo a* piedi di 
un Crocifisso per placare l’ira Divina, al- 
lora che con morbo pestilenziale flagellava 
il suo caro popolo di Milano ; in aria ve- 
desi un Angiolo , il quale coll’ alto > che 
fa di riporre la spada vcodicatrìce , dà a 
conoscere, che già il Grand’Iddìo per l’o- 
razione del Santo pastore dà luogo agli 
atti di sua misericordia. Questa tavola ò 
tocca di gran forza , e con modo Caracce* 
BCo ; sono nell’ universale di essa accordati 
i colori per modo, che ella spira per ogni 
parte mestìzia , ed orrore ; l’ altra tavola è 
nella compagnia de’ laici del Santissimo 
Salvatore al maggior altare , ed in questa 
volle esprimere il tìtolo della Chiesa, e la 
consacrazione della medesima. Di gran ma- 
niera al suo solito vi rappresentò la perso- 
na del Vescovo in queU’azìone co’ suoi Sa- 
cerdoti, fra’ quali bellissimi sono uno ^ che 
tiene il libro aperto, ed uno vestito a dia-j 
cono in bello scorcio , e veduto dalla par- 
te delia schiena , colle vestimenta natura- 
lissime ; belle ancora sono 1’ altre figure , 
e r architettura , con che fiuse l’ aitar mag- 
giore, sopra di cui fece vedere il Salvalo- 
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re titolo di quella Chiesa. La notizia di 
queate dne opere del Comodi , ho io rice- 
arula da Niccolò Baldelli nobile di quella 
patria » ornato di raria letteratura , come 
mostrano sue opere date alla luoe , degno 
parto di quell’ ingegno , e molto amatore, 
ed iotendente dell’arti nostre , il quale mi 
ha anco palesato (guanto ora sono per dire. 
Nel tempo , che il Comodi si trorava tu 
Cortona, per causa delle soprammentovate 
pitture , gli fu fatta vedere da’fratelli della 
medesima compagnia del Salvatore una mol« 
to devota immagine del medesimo, legato, ‘ 
e flagellato alla colonna , la quale imma* 
gine , che è di rilievo in terra cotta , coq 
essere stata fatta per mano di buon mae- 
stro in Roma , era però stata si mal colo* 
rita , che tutto quell’ affetto di devozione , 
che per altro averebber potuto muovere 
ne' riguardanti le belle proporzioni , e la 

f iietosa attitudine della medesima , veniva- 
e dalia goffezza del colore assai dimìnui* 
to. Il Comodi allora si pose a ricolorirla 
di sua mano, rappreseùtando in essa al 
vivo i colpì delle battiture, le lividure, e 
la gran copia del sangue . grondante da 
tutte le parti del Sacro Corpo , con si vi* 
va espressione, che il solo vederla muo- 
ve a pianto , ed opera maraviglie di com- 
punzione , ond' è , che si tiene da quei 
devoti fratelli in conto d' un gran tesoro , 
non pure per quello, che io essa immagi- 
ne si rappresenta, e per l’eccellenza della 
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manifattura ; ma eziandio per le coutiuoTe 
grazie , e miracoli , che provano sovente 
coloro, che nelle proprie necessitadi a quel 
degnissimo Simulacro devotamente ricorro* 
DO , ed ogni anno nella notte del Giovedì 
Santo portanlo processionalmente per la 
città con gran concorso di popolo : fin qui 
per notizia del Baldelli. 11 dovere far que* 
si’ opere in Cortona iu a mio credere la 
cagione* che il non mai abbastanza lodato 
Pietro Berrettini nativo di quella città si 
accostasse al nostro Andrea * e co* precetti 
‘ di lui , e sotto suo incamminamento acqui* 
stasse tanto capitale di buon gusto nella 
pittura, eh* e’ potesse poi coli' incessanti 
fatiche* e studj fatti in Roma sotto la prò* 
lezione di casa Sacchetti * particolarmente 
dalla colonna Trajana * diventare quel gran 
pittore* che il mondo sa * e capo d* una 
nuova scuola , che nel nostro secolo è sta- 
' ta tanto abbracciata ; e vaglia la verità , 
che Pietro fu sempre gratissimo ad Andrea 
di tanto benefizio * conciossiacosaché egli 
non ischifasse anche nell' età più avanzata 
di chiamarlo suo maestro ; ed io tengo di 
ciò un bell* attestato in una minuta di let* 
tera * che io conservo di mano del Como- 
di scritta a Pietro il di 2 a di Settembre 
j 634 nella quale* dopo aver eoa modo 
amorevole commendala sua gran virtù , e 
fatte espressioni di proprio contento in 
sentire gii applausi * che faceansegli da per 
tulio * mostra di gradir molto 1* onore , 
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che gli (a di spacciarlo per suo maestro 
oeir arte , e soggiunge , non esser cosa 
nuova, che il discepolo superi di gran luu< 
ga il maestro. Ma gia^’chè abbiamo fatto 
menzione del Cortona, vuole ogni dovere, 
che alcuna cosa diciamo d’ un altro ecceU 
lente discepolo del Comodi , il quale , se 
bene non riusci pittore universale, con 
tutto ciò gloria singola rissi ma si guada» 
gnò , e questo fu il padre fra Gio. Batti- 
sta Stefanescbi da Ronta Villaggio nel Mu- 
gello , eremita di Monte Senario; il quale 
colle sue pregiatissime miniature fatte, e 
condotte sotto la disciplina d* Andrea , fu 
singulare nel suo. tempo ; ma di lui par- 
leremo distesamente io altro luogo. 

Accrescevasi in tanto la fama del no* 
stro artefice , e ’l desiderio eziandio dell' o- 
pere sue , alla misura della difficoltò , che 
incontravasi nell’ ottenerle ; mentre egli 
per soddisfare, come sopra accennammo, 
al grandissimo suo intendere , pochissime 
oramai ne conduceva; quando (per quello 
che a me ba raccontato cavaliere per età 
antico , e per erudizione eccellente , e che 
molto bene il conobbe) la Santità di Ba- 
pa Paolo V. ordinò al Cardinal Capponi, 
allora Legalo di Bologna , che avuti a se 
pittori di primo grido facesse far loro di- 
segni , e modelli d’una nobilissima pittura 
da farsi per entro una cappella , che egli 
pensava di fare a Monte Cavallo , a somi- 
glianza di quella di S. Pietro in \ alleano » 
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la quale dovesse servire a'PoDtefìci per far 
le fujzioai in tempo di siate; e voleva il 
Papa , che rappresentasse la pittura da 
farsi nell* interiore facciata di essa cappel- 
la qualche grande , e copiosa istoria in 
sulla fatta di quella del Giudizio di Mi- 
chelagnolo. Uao di coloro , e forse il pri- 
mo, a cui fu ordinato dal Cardinale il 
fare il disegno , fu Andrea Comodi , il 
quale applicatovisi di gran proposito, fer- 
mò suo peosiero nella storia delia caduta 
di Lucifero co’ suoi seguaci, eoncelto, di 
cui nè più nè meglio potea desiderarsi , 
ad effetto di variar dalla storia fatta da 
Michelaguolo , ed insieme farne una in 
più parti similissima, cioè a dire nell' in- 
iìuito numero delle figure, nelle difficilissi- 
me attitudini , e col far sì , che con essi 
due venissersi a rappresentare il terribile 
giudizio degli spiriti ribelli, e quello ezian- 
dio deU’uman genere. A tale effetto dun- 
que prima fece diversi picculissimi pensie- 
ri , e del tutto , e delle parti solamente 
accennati con matita nera , e con penna • 
de’quali poi dopo sua morte vennero mol- 
ti in mio potere , insieme con alcuni mo- 
delletii di palmo romano in circa, fatti di 
cera al naturale , e parte ancora degli 
uni , e degli altri si sparsero per le mani 
di molti. Per lo studiare de’ naturali , tan- 
to in disegno , che in rilievo di cera ser- 
vivasi d' alcune l'cti di quelle, che s’ado- 
perano alla caccia dei Cignale, ed appese- 
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le al palco , ed alle pareti , accomodavan 
per entro 1’ uomo ignudo « eh’ egli ▼olera 
disegnare , o modellare , facendo scappar 
fuori dalle buche,' o maglie delia rete, o 
testa , o braccia , o gambe , ed altre face* 
va servire per lo tirare delle mani', e 
delle braccia, e cosi disegnava i suoi ignu- 
di in attitudini sconcertatissime , e talvol* 
ta sforzale secondo gli scomposti gesti , 
eh* e’ voleva far fare a'demooj in quell’im* 
petuosissimo precipitare dal Cielo all’ in* 
lerno. Fatti i grandissimi studj con estre- 
ma diligenza , e bravura insieme , ne in* 
cominciò il modello io una tela di iftedio- 
ere grandezza a chiaroscuro ; ma perchè 
di gran lunga bene spesso sono gli umani 
pensieri dall’ effetto lontani , ond’ è , che 
rare volte s’adempiano quelle cose, che a 
principio con gran sollecitudine si desi- 
derarono , e cercarono ; o fusse , che il 
Papa si mutasse di pensiero, o perchè il 
Comodi al suo solito per voler troppo so- 
disfare a se stesso mandasse la cosa per la 
lunga, anzi che no; ovvero (come io mi 
ricordo avere in mia fanciullezza udito 
dire a Matteo Rosselli buco pittor fioren- 
tino suo amicissimo , che parmi anche più 
verisimile ) che egli , o manco avvezzo , o 
poco affezionato al dipigoere a fresco si 
dichiarò di voler conaur 1’ opera sua a 
olio sopra muro , di che il Pontefice ve- 
nisse sconsigliato , o pure fusse ciò preso 
per pretesto ; della pittura , e della cap- 
Baldinucci Voi. X, 12 
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pella per allora non si fece altro, oè mai 
più si parlò , ed il modello dopo la mor* 
te del Comedi veone in potere del Sere* 
nissimo Cardinale Leopoldo di Toscana, 
cd oggi nel Reai Palazzo fra 1' altre nobi- 
li pitture si conserra. 

È) notissimo il costume tenuto già dal* 
r insigne pittore Federigo Barocci , di di- 
segnare molto e molto in quel modo che 
noi diciamo di pastelli , il quale anzi d’ua 
vero colorire , che di disegnare merita il 
nome , tanto che non fece egli mai bella 
pittura, che in tal maniera di fare non 
ne studiasse le parti migliori , e fu cagio- 
ne , che il Cigoli, e Gregorio Pagani ia 
gioventù inseparabili compagni, ebe a pria- 
cipio forte s’ invaghirono della maniera di 
quel gran maestro, ancor essi s’applicas- 
sero a fare di pastelli, ed io ho fatta una 
osservazione , che tutti coloro che o usci* 
roDO poi dalia scuoia del Cigoli , o furono 
suoi compagni di studj , o suoi imitatori 
usarono operare di pastelli , costume poi 
tanto accettato da^li ottimi maestri; così 
veggiamo, che Crislofano A.llori , e il no- 
stro Andrea Comodi molto vi attesero. 
Dei Comodi ho io vedute cose belle , fra 
le quali non temo punto d* affermare, che 
sia una testa con poca gola d’ un Cristo 
Salvator ÌNostro , che io medesimo conser- 
vo fra altre simili cose, che mollo stimo: 
ed iu Casa gli eredi di Liunardo Buonar* 
roti è il proprio ritratto delio stesso An* 


Digitized by Google 


Andrea. Couodi. i 79 

Area pure di pastelli fatto di saa propria 
ma DO , e donato alla 6 . M. di Micbela* 
guolo fiuouairuoti il giovane , cbe fu 
amicissimo di queste arti , e di tutti i più 
riuomati artefici del suo tempo. 

Ebbe ancora Andrea Comodi un ma* 
raviglioso talento in copiare quadri d* an- 
tichi maestri di rara squisitezza , onde 
convennegli spender molto del suo tempo 
in fiir di simili copie per persone d’ alto af< 
fare , la qual cosa non lasciò di dargli 
causa di astenersi da fare molte più opere 
di propria invenzione di quelle > cbe per 
altro avrebbe fatte. Così dunque godutasi 
quest'artefice una lunga vita « per la sua 
ingenuità » e per Io suo gran sapere sem- 
pre caro agli amici , ed in grande stima 
appresso a' professori dell' arte , e perve- 
nuto all’ ultima vecchiaja , incominciò ad 
aggravarsi molto nel male della pietra , 
dalla quale per non volersi esporre a’ pe- 
ricoli del taglio , crasi lasciato per qual* 
cbe tempo tormentare: sopravvenendo gran* 
di strette dì dolori , a’ quali non poterou 
le deboli forze far resistenza , si condusse 
al passo della morte , cbe seguì alli 22 di 
Settembre del e nella Chiesa di 

S. Ambrogio, ove gli fu data sepoltura , 
aspetta il suo cadavere l’ ultimo giorno. 
Restarono di sua mauo assai pitture , non 
tanto di ligure, quanto di paesi, de’quali 
anche s’ era dilettato ; similmente molti 
disegni, e modelli appresso il Senatore Aa> 
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drea Arrighetii stato provveditore del ma- 
gistrato della Parte ^ e soprinteodeole al- 
r opera di S Maria del Fiore , ed altri 
ancora appresso ad Anton Comodi suo 
fratello, uomo di valore nel ministerio del- 
r arte della seta, che aveva gran tempo 
esercitata nei nego?] dei Berardi nobil ia> 
miglia di nostra patria. 

Fu Andrea Comodi uomo d* ottima 
vita , di poche , e sensate parole ; siccome 
benissimo intese, così ancue ottimamente 
ragionò delie cose dell' arte sua ; stimò 
grandemente il dipignere di grandissimi 
maestri , e particolarmente d* Andrea del 
Sarto ; questo però ne’ frequenti discorsi , 
che avea col Bacci soprannominato , era 
solito di condannare di molto infelice , e 
gretto nell’ invenzione , posto a paragone 
de’ Veneti pittori ; esemplificando fra 1’ al- 
tre sue storie io quella della compagnia delio 
Scalzo , ove egli tolse a rappresentare il 
banchetto d’ Erode , e d’Erodiade; vedete 
(diceva egli) quelle due figure fatte per 
altro divinamente sedenti a quel deschet* 
to , senza avere attorno persona, se elle 
non pajouo due mascalzoni , che siano 
all’ osterìa ; voltavasi poi alla per altro 
maravigliosa istoria de’ Magi dipiota da 
Andrea nel Chiostro piccolo della Sentissi* 
ma Nunziata, e diceva: e come credette 
mai questo pittore . col fare nelle mani 
di quei Re quei bossoleiti minori d’ una 
mano , di ben rappresentare quell’ apertis - 
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thèsaurìs suis della Sacra Scrittura ? Nè 
punto eli piaceva , che egli avesse nello 
stesso Chiostro rappresentato il corpo di 
S. Filippo Beoizzi, quando rimaso privo di 
vita fu esposto nella pubblica Chiesa , cioè 
il corpo d’un Santo di sì alto concdto, e 
di si larga fama, senza figurargli d’attorno 
più che i4 persone. 

Diremo finalmente che non si tratten- 
ne r ingegno del Comodi ne’ soli , e puri 
termini della pittura , ma attese anche ta- 
lora alla poesia, e ad esempio del suo 
amico Michelagnolo Buonarroti il giovane 
soprammciitovato , compose l’anno 1627 
per suo passatempo alcune Frottole, copia 
delle quali trovavasi non è motto fra’ ma- 
noscritti del già Simone di Giovanni Ber- 
ti , e fra quegli aa<'ora del già nostro 
molto erudito Carlo Dati ; e tanto basti 
aver detto del Comodi. 
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NOTIZIE 

D* ALTRI 

PROFESSORI 
DELLE NOSTRE ARTI 
CHE OPERARO^’0 

I N 

FIRENZE 

IN QUESTI TEMPI 

E d’ alcune loro principali Opere. 


P 

VTioTanai di Francesco Bizelli • che 
fa uno de* discepoli d* Alessandro Allori , 
portatosi a Roma nel pontificato di Gre* 
gorio XIII. vi fece buoni studj , ed alla 
compagnia della Misericordia della Fioren* 
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lina nazioDe , dipiosa una tavola , in cui 
rappresentò Nostro Signore Crocifisso , ed 
appresso alia Croce Maria Vergine , e 
S. Giovanni, la qual opera fu portata in 
Torre di Nona. Tornato a Firenze dipinse 
per la Cattedrale tutte le figure di Saule 
Vergini , che si veggono nella tavola , che 
contiene in se la devota Immagine della 
Madonna, che sopra un Altare a man de< 
atra in fondo alla Chiesa si tiene coperta , 
scoprendosi solamente in certi deternkinati 
tempi. Per gli eredi di Girolamo Morelli 
nobile fiorentino colorì Tanao i58y la ta* 
vola della S. Elena che adora la Croce 
per la loro cappella , la terza a man de- 
stra , entrando nella Chiesa de’ Padri Gè- 
suiti di S. Giovannino , della quale trova* 
si avere avuto per onorario scudi 60 e 
eh* ella fosse posta su , dopo essere stata 
ornata di stucchi , e di pitture a fresco 
essa Cappella per la Pasqua del Natale 
dello stesso anno rSfiy dove è stata presso 
a cent’anni, e poi tolta via da quei Pa- 
dri , e postavi altra di S. Francesco Bor- 
gia , seguita che fu la Canonizzazione di 
tal Santo. Fu opera de* suoi pennelli una 
tavola , che allora fu posta sopra 1’ Aitar 
maggiore della Chiesa di S. Agata , ove 
rappresentò Maria Vergine con Gesù , cd 
alcuni Angeli in atto di reggere un padi- 
glione , e da’ lati più figure di Santi. Ma 
qnesta in tempo fu dal maggior Altare le- 
vata, e posta sopra un altro dalla parte di 
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Tramunlena , ed aH’Altar maggiore fa cdl- 
locata la grande , e bella tavola deUe noz- 
ze di Gina di Galilea fattura del pennello 
d* Alessandro Allori, ^elle parti laterali 
del maggiore Altare dipinse a fresco due 
storie una del martiiio di S. Agata , ed 
una di Santa Marta. Per Sansonetto dei 
Bardi , per mandare alla sua Contea di 
Yernio colorì una tavola d' un deposto di 
Croce / ed è di sua mano il quadro di 
Maria Vergine che va in Egitto , che fino 
ad oggi si vede nella Chiesa della Madon- 
na dalla Pace fuor della Porla a San Pier 
Gattolini. Operò per la Principessa Donna 
Leonora figliuola del Granduca Francesco, 
e per diverse persone di nostra ];>alria 
fece più altre pittare , che per brevità si 
tralasciano. 


§imon Cioli da Settignano scultore , 
credesi figliuolo di Valerio di Simon Gio- 
ii , che fu maestro assai rinomato in que- 
st* arte , attese ancor esso alla Scultura , e 
quantunque egli nell' operar suo non ecce- 
desse i limiti d'una certa mediècrità, non 
di meno in qui 1 tanto , ove s* estese suo 
talento fu molto adoperato dalla casa Se- 
renissima. Son di sua mano 1 ' Aquile , e 
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la Lapa di marmo , che -veggiamo attorno 
alle Vasche delTacque ai cominciare dello 
Stradone deH’lmperiale. Per quegli di casa 
Usimbardi intagliò la storia di marmo in 
mezzo rilievo di Maria Vergine Annunzia* 
ta , che da' medesimi fu fatta collocare fra 
l'uno e l'altro modiglione del muro di 
lor casa di verso Arno , con ir.tenzione 
come si disse , di volervi aggiungere altri 
simili marmi , fino al compimento di tutti 
i mister] del Santissimo Rosario ; di poi 
Antonio Novelli avendo futii grandi studj 
per ritrovare il modo di far figure di ter- 
ra colta invetriate, ad imitazione degli an> 
tichi scultori della Robbia , condussse di tal 
maniera il misterio della Visitazione di Ma> 
ria Vergine, e Santa Elisabetta, la quale 
opera fu murata presso a quella dell’ Au- 
nunziazione : ma poi venuto quel palazzo 
in casa Acciajuoli, fu da’medesi mi pochi an- 
ni a dietro lolla via 1’ opera del Novelli , 
e portata alla loro nobile Villa di Monte 
Gufoni, e quivi in una parte di muro, 
che fuori del palazzo scende alla volta 
della strada Volterrana , fatta esporre alla 
venerazione di quei , che viaggiano per 
<|aelle parti. Tornando ora a Simon Gio- 
ii , eeli condusse con suo scarpello le sta- 
tue ae' Santi , che adornano la cappella 
maggiore della Chiesa d'Ognissanti de'Fra- 
ti dell’ Osservanza. Per lo territorio del 
villaggio di Seitignano , d’ onde egli ebbe i 
aaoi natali , si veggono sparse in più luo- 
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esposte al pubblico Immagini di Maria 
Vergine scolpite in macigno, o pietra se- 
rena , che dir Togliamo , fatte da lui , co- 
me asseriscono gli antichi di quel paese , 
e noi troviamo in un libro segnato lette- 
ra B. dei Capitano Giovan Battista Cresci 
già provveditore delle forletze per Sua Al- 
tezza Serenissima, che Giovan Simone Gio- 
ii , che tale dovette essere il suo nome, a 
principio desse fine di sua mano alla sta- 
tua di marmo del contadino, che vendem- 
mia , per lo giardino di Boboli ; della 
quale statua fu scritto giungere la spesa 
fino al mese di Febbrajo 1606 alla somma 
di scudi 6aa ed altra posta pure in esso 
giardino , cioè a quella del contadino , che 
vanga , della quale fino al Febbrajo j6o8 
ascendeva la spesa alla somma di scudi 179 
e tanto basti del Gioii. 
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MATTEO NIGETTI 

SCULTORE E ARCHITETTO FIORENTINO 

Discepolo di Bernardo Buontalenti , 
nato . . . . + >649. 


M alleo Nigetti fa figliuolo di Dionigi 
Nigetli buon maestro di legname ; in sua 
fanciullezza attese all* arte delia scultura 
ma assai più , e meglio a quella dell* ar- 
chitettura appresso al tanto celebre Ber- 
nardo Buontalenti » al quale ajntò in più 
fabbriche assai principali. Ed è da sapersi, 
come avendo Taano 1693 Alessandro di 
Cammillo Strozzi comprata da Cammillo di 
Ceri di Poldo dc*Pazzi, dico da qual CammiUo 
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che fu padre di 8. Maria Maddalena, una 
sua casa, ed ua’ altra appresso con bottega 
ad uso di Spezieria , poste in luogo detto 
in antico tempo da una famiglia cosi chia- 
mata il Canto del Papa , e poi il Canto 
de’ Pazzi , cioè presso a dove intorno a 
porta S Pietro terminavano il primo cer- 
chio dalla parte di Levante le vecchie mu- 
ra (r) la qual compra fece Alessandro ad 
oggetto d’ edificarvi il bellissimo palazzo , 
che oggi veggiamo , benché non del tutto 
finito , ed avendo data la cura non meno 
di fame i disegni, che di dar loro esecuzio- 
ne , e metterli in opera allo stesso Ber- 
nardo Buontalenti , il Nigetti per lo spazio 
di seti’ anni fu in ajuto , fiarnè fu con- 
dotta la fabbrica dalla parte di verso il 
Duomo, fioo a) Davanzale delle prime fi- 
nestre alte , e furono poste al luogo loro 
tre delle terrene, e dalia parte di Borgo 
degli Albizi fatta la cantonata e la porta 
colle quattro fioestre basse ; ma perchè , 
siccome altrove abbiamo accennsto , dopo 
i sette anni predetti occorsero disgusti fra 
il Buontalenti , e *i Padrone , tanto Ber- 
nardo , che il Nigetti se ne allontanarono, 
ed allo Scamozza , che non so se per sue 
faccende , o chiamato a posta , era allora 
in Firenze , fu data iacumbeoza di prose* 


(i) Di queste vecchie mura parlo io 
nella mia istoria àiS, de' varj cerchi che 
ebbe Firenze, 
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gaire. Partitosi lo Sea mozza , per non po- 
ter a lungo trattenersi fuor di patria, venne 
quell’ opera in mano di Giovanni Caccini, 
e dopo la morte di costui , come più ab> 
basso racconteremo in quella dello stesso 
Matteo Migetti 

Or qui ci è d’ uopo il ritornare a 
dire quanto ci sovviene aver detto nelle 
notizie della vita di Costantino de' Servi 
nobile fiorentino ( laddove facemmo men- 
zione delle soprintendenze che furono date 
a esso sopra i nobilissimi lavori di pietre 
dure nella galleria de’ nostri Serenissimi, 
e nella Reale cappella di S. Lorenzo) nel 
modo che segue. Fiuo dal tempo di Giorgio 
Yasari aveva la G. M. del Gran Duca Co- 
simo Primo dato luogo ad un altro pen- 
siero , cioè di &re edificare uua terza Sa- 

5 restia contigua alla Chiesa di S. Lorenzo 
i grandezza simile a quella, che già vi 
fece Michelagnolo , ma tutta però di 
varj marmi mischi , e musaico per far 
racchiudere in essa in sepolcri degni di 
lor grandezza le ceneri de’ suoi morti fi- 
gliuoli, del padre , madre, e di Leonora 
di Toledo sua ccnsorte , e thè d< po , che 
egli fosse di questa vita passato , dt vts.se 
anche contenere la sepoltura del pn^prio 
corpo , e già aveva di tutto , come era 
suo solito data la cura al Vasari , il quale 
avevane condotto un modello di soldisfa- 
zione , quando o per morte del Vasari, 
o del Duca , o per altra qualunque ca* 
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gione ciò addiveaisse , il negozio della sa* 
grestia non ebbe effetto, e perchè egli è 
solito, che le cose impar^giabilmente grandi, 
bene spesso da piccoli principj traggano 
loro cominciamento , il nobile pensiero di 
Cosimo sì fattamente crebbe in tempo , 
nelle menti de' snccessori , che in yece 
d'ana sagrestia, non punto maggiore del- 
r altre àue , fu stabilito erigerai una 
grandissima mole, che in testa alla Chiesa 
facesse ulicio della maggiore cappella, eoa 
una bellissima cupola; e per non allonta* 
narsi dal concetto di Cosimo , dovesse la 

§ ran fabbrica essere incrostata per entro , 
i preziosissime pietre dure di commesso , 
magistero , che sotto il governo di tal Prin* 
cipe , e di Francesco suo figliuolo nella 
loro Reale galleria erasi incominciato a 
ridurre al sommo di sua perfezione , e 
già co' bellissimi lavori aveva ripiena di 
maraviglia l' Europa tutta. Che il primo 
pensiero di far la terza sagrestia di preziose, 
e dure pietre di commesso, fusse del Gran* 
Duca Cosimo, e dovesse eseguirsi con di- 
segno del Vasari ci è notissimo per gii 
scritti dello stesso Vasari , che fino del 
i568 ne diede tal notizia; che ]ioi il bel 
concetto in Ferdinando Primo si riducesse 
a queir ampiezza , ebe è nota, talmente 
che si possa con verità affermare , che 
non ha il Mondo edificio , che di questo 
possa più nobile reputarsi , uè agguagliar- 
sene il valore, anche ciò è verissimo; che 
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poi fosse pensiero di quel magnanimo Pnn* 
cipe , come fu scritto , il preparare con 
questo un luogo alquanto degno di con- 
tenere in se il Sacrosanto Sepolcro del 
Signore , il quale egli s* ingegnasse per 
ogni modo di sottrarre alla Turchesca ti- 
'rannide, non apparirà inverisimile a chi 
ridurrà a memoria a qual segno giungesse 
la generosità de* pensieri di quel magna- 
nimo Principe. Non sappiamo già rinvenire 

a uanto fondamento abbiano le asserzioni 
i chi scrisse tali particolarità, mentre ci 
è noto per altra parte, che tanto la prima 
intenzione di Cosimo, e del Vasari, quanto 
quella di Ferdinando fu di dar luogo per 
entro la medesima cappella alle ceneri dei 
loro gloriosi antenati , e de* successori di 
quegli. Ad oggetto dunque di condursi 
tale opera, lo stesso Gran- Duca Ferdinan- 
do Primo gran pezzo avanti al itìoo aven- 
do spiegato suo pensiero alla sempre G. 
M. di D. Giovanni de* Medici Principe 
valoroso non meno negli escrcizj della 
guerra , che intendente nelle belle arti , e 
particolarmente in quelle che hnnno per 

E adre il disegno , volle che egli stesso ne 
messe un modello , a seconda del quale 
ai IO di gennaio dell* anno 1604 diédesi 
principio alla fabbrica. Che il carico d*e- 
seguire il modello di D. Giovanni fosse 
dato a Matteo Nigetti, con ordinarsi a lui 
il fare coll* indirizzo del Principe i dise- 
gni , e modelli non pare delia muraglia , 
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ma eziaadio degli oroamenti , e d' altro , 
io lo trovo io un ricordo di propria ma* 
no dello stesso INigelii , cioè a dire , che 
egli medesimo avesse avuto il carico d’ e- 
seguire fino dall’ anno 1687 che fu ultimo 
delia vita del Gran Duca Francesco ante- 
cessore di Ferdinando , eh' è quanto dire 
subito seguita la morte di Francesco, e 
trovasi anche in detto ricordo notato, che 
fosse stato dato principio a’ fondamenti 
deir anno 1600 e siccome noi abbiamo 
d' altronde ricavato , con assistenza del 
r^igetti , e di Bernardo Buontalenti suo 
maestro , che pure seguitò per lo tempo , 
che accennammo , uve di lui facemmo 
menzione. E giacche parlammo del ricor- 
do di propria mano del Nigetti, non ta- 
ceremo quanto egli notò, cioè avendo 
avuta r incumbenza di far quanto sopra » 
e di tirare avanti la fabbrica con proprio 
disegno, e misura, egli aveva fino agli 12 
del mese di settembre 161 1 condotta la 
fabbrica (ino all' impostatura de’ quattro 
archi , e finito quello , che appoggia alla 
Chiesa. Da quanto s’ è (In qui notato pare , 
che il verace testimonio del ricordo del 
Piigetti fatto iu un suo libro , che io vidi già 
appresso a’ suoi eredi, circa l’essere stato 
dato principio a’ fondamenti dell’ anno 
1600 induca conseguenza, che ciò seguisse 
per allora senza la pubblica fuuzioue del 
gcUarsetie la prima pietra , e che questa 
si differisse qualciie tempo : giacché sap- 
piamo che ella si fece poi , come dicem 
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rao a* IO di gennajo 1604 ed aTTene pub- 
biico rìscoDlro nell’ epitafGo di marmo , 
che sopra aoa scala de’ soUerraoei della 
gran fabbrica fu affisso dell’ anno 1640 
del tenore che segue. 

A di IO di gennajo 1604 ti deue 
principio a* fondamenti di questo Tempio^ 
dominante Ferdinando 1 . Gran- Duca di 
Toscana , al quale successe Cosimo figlia 
uolo , e di poi Ferdinando 11 . , architetto 
Principe D. Giovanni Medici. Il Gran- 
Duca Ferdinando comandò a Matteo Ni- 
getti architetto fiorentino che fosse ool 
suddetto Principe , e pigliasse gli ordini 
di fare i disegni , e modelli sì della mu- 
raria , come degli ornamenti de' diaspri, 
A Itare , e Ciborio del Santissimo Sacra~ 
mento, che tutto s'è eseguito, e si mette 
in opera, fino a questo presente anno 
e si seguita per la Dio grazia, 

Notò ancora il Nigetti ne' 20 d’ otto- 
bre del i6i3 d’aver avuto ordine dal 
Gran Duca di cominciare l’ incrostatura 
de’ diaspri, nou ostante che non fosse an- 
cora voltata la cupola , e fatta l’ ottava 
parte dell’ imbasamento , che però fu ne- 
cessario il fare dentro alla cappella un 
tetto ben coperto sopra i luoghi del lavoro. 

Era il Nigetti fino da molli anni 
avanti al 16 io stalo fallo architetto, in- 
sieme col nobile uomo Costantino de'Ser- 
Baldinuoci Fol, X. l'i 
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tì « della Reale galleria « nella quale , 
quanto mai iu altro tempo facevansi pre- 
ziosi lavori di gemme , e pietre dure di 
paesi, istorie, ed aoche di figure tonde, 
particolarmente per il maravìgliuso Cibo- 
rio della cappella ; onde essendovi neces- 
•aria persona di gran disegno, di buona 
invenzione, e spedita per farne disegni, e 
modelli, mentre egli medesimo impiegavasi 
in fare di sua mano propria tutti i dise- 
gni di quadro , e Costantino de’Servi atp 
tendeva a trovar le macchie delle pietre, 
e a mille altre cose occorrenti per la gal- 
leria , deliberò con volontà del Gran -Duca 
di dar luogo in essa a Giovanni Bilivert 
stato uno de* migliori discepoli del Cigoli, 
a cui a tale effetto fu assegnata provvi- 
sione di quindici scudi il mese : ma es- 
sendo poi per morte di Cosimo 11. stato 
mutato qualche ministro in altro , e qual- 
cheduno del tutto levato per risparmio di 
spesa , fu di nuovo ai INigetti addossato 
il carico d* ogni cosa ; rispetto poi al Ci- 
borio , non lascerò di notare quanto io 
trovai negli altre volte nominati libri delle 
fortezze , come essendo avanzato a Giovanni 
Bologna, dopo aver gettato il secondo ca- 
vallo per Firenze , quello dico colla statua 
di Ferdiuando, fino alla somma di mille 
trecento quaranta quattro libbre di me- 
tallo , questo fu consegnato ad Agnolo 
Sotarri fonditore, acciocché con esso get- 
tasse r ossatura del Gborio. Venuto T an- 
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no 1612 fece il rVi^etti il disegno, e mo- 
dello deir Aliar maggiore della Chiesa di 
S. INìccola di Pisa , del (|uale trovò , che 
già era finito il 'primo imbasamento, ed 
il medesimo Nigetti ordinò al Bilivert, che 
ne facesse la tavola. Circa a questo me- 
desimo tempo fu ordinato al nostro arte* 
fice il dossale d’ argento con ispartimenti 
di due pietre per V Altare della cappella 
della Santissima Nunziata di Firenze , ed 
ancora diede fuori una nuova invenzione 
di serrar porte, e finestre, che mollo pia* 
eque; e uel 1620 dal cavalier Vincenzo 
Giugni trovo aver egli avuto il carico di 
disporre le tavole nel Salone di Palazzo 
vecchio per P apparecchio delle nozze della 
Serenissima Principessa Claudia d’ Urbino, 
mentre Jacopo Lìgozzi pittore di grand' in- 
venzione doveva adattarvi la credenza , e 
ciò fu a’ 24 di settembre di detto anno. 
Aveva Matteo Nigetti , anche qualche poco 
avanti al 1621 per ordine del Gran- Duca, 
fatto il disegno del bellissimo dossale d’ar* 
genio , e diaspri per la Santa Casa di Lo- 
reto, onde potò c^li medesimo per le se- 
guenti feste della Pentecoste portarsi colà 
in persona a metterlo in opera. Nello stes* 
•o anno i6a'f del mese di maggio trovasi 
aver messa mano alla fabbrica del Chiostro 
nuovo de* Monaci degli Angeli , cella via 
detta degli Agnoli dal tiratojo, cioè a quel 
Chiostro , che trovasi il primo all' entrare 
per quella porta del Convento , che ri- 


Digilized by Google 



igS Dec. II. DELLA. Par. III. del Sse. lY. 
sponde in essa via. MoUIssimi furono gli 
altri disegni, che egli aveva dato per fab- 
briche , fìuo a che egli messe mano di 
proposito a quello delia nuova Chiesa di 
S. Michele dagli Àntinori de' Padri Teatini, 
della quale era già stata messa la prima 
pietra a' s2. di agosto 1604. Ed è cosa 
degna di qualche memoria , che nel ca- 
varsene le fondamenta dal mezzo io giù , 
verso la piazza -principale da man destra, 
entrando , si trovarono più pezzi di mar- 
mo bianco lavorati, ed un busto di statua 
senza testa , più medaglie di metallo di 
Trajano, e ai Tiberio, e gran quantità 
d’ ossa di morti. Questa nobilissima fab- 
brica fu alzata da ogni parte, senza mai 
demolire la Chiesa vecchia , il piano della 
quale al modo antico dal mezzo in su al- 
zavasi per quanto tenevano più scalini , e 
non prima deiranno 1636 incominciò ad es- 
ser mandata in terra; è però da sapersi, che 
accrescendosi ogni dì al Nigetti occupa- 
zioni per nuove fabbriche, oltre a quan- 
to consumavano del suo tempo la cupola, 
e cappella di S. Lorenzo , e la galleria , 
egli cominciò, ad allentare sì fattamente 
r applicazione alla Chiesa di S. Michele , 
che quei Padri preser resoluzione d' ap- 
poggiare il carico di condurla a tìne, pe- 
rò secondo il modello di lui , a Gherardo 
Silvani, che operò prima da per se stesso, 
e poi coH'ajuto di Pier Francesco suo fi- 
gliuolo quanto diremo nelle notizie dell'o- 
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pere sue. Da* ricordi pure dello stesso Ni* 
getti, io trovo aver egli nel mese di giu* 
gno i635 stabilito le conYenzioni con Ales- 
sandro, e Antonio figliuoli del giii maestro 
Vitale, quegli che fu onorato dal Gran- 
Duca col cognome de* Medici , e restò 
fermato, eh* egli dovesse fare a loro instan- 
za il disegno , e modello , ed assistere an- 
che alla fabbrica della nuova facciata nel- 
la Chiesa d* Ognissanti de’ Frati dell' Os- 
servanza , che poi restò finita Tanno 16Ò7. 

Di questo artefice, per quanto ap- 
partiene alla scultura , non sappiamo cne 
sieno cose in pubblico, perche sua mag- 
giore occupazione , fino a che egli attese 
a tale arte , fu il restaurare statue per la 
galleria , e far modelli per la cappella di 
S. Lorenzo , che è quanto di piu princi- 

S ale ci occorse di dar notizia di Matteo , 
igeiti, il quale finalmente pervenuto in 
etò decrepita finì il corso di sua vita il di 
i3 di dicembre 1649 ^ nelle Chiesa della 
Nunziata fu sepolto. 

Ebbe un fratello chiamato Giovanni , 
che nella scuola di Battista Naldini attese 
alla pittura , ma poco o nulla operò, mer- 
cè che essendo egli uomo mollo applicato 
agli spirituali esercizj , essendosi dato alla 
sequela del servo dì Dio Ippolito Galan- 
tini fondatore della Compagnia di S. Fran- 
cesco in Palazzuolo , volle sempre essergli 
da presso , riparando per lui a tutte quel* 
le cose , che avrebber per lor natura pò- 
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tato distrarlo dalla oontinua applicazione 
all'ajuto deir anime; noi avemmo già da 

J ersona molto antica , che fosse di mano 
i Giovanni , uno de* piccoli quadri a olio 
sella Chiesa di S. Giovannino de* Padri 
Gesuiti, che dalla porta principale entrando 
da man destra aaorna uno spazio fra 1 
confessionale, e *1 cornicione; della scuola 
di Matteo Nigetti usci fra altri Alessandro di 
rieri Malevisti valoroso intagliatore di pietre 
e marmi , il quale, oltre a quanto si vede 
di lavor quaaro nella Chiesa, e facciata 
di S. Michele dagli Antinori , fatto da lui 
prima col disegno del Nigetti, poi de’due 
Silvani 1 * anno 1640 per ordine di Mon> 
signor della Robbia Vescovo di Fiesole ; 
fece per la casa Barberina con suo pro- 
prio modello Tarme di marmo con tutti 
1 suoi annessi della medesima casa, la quale 
arme fu collocata nella più alta parte d*un 
ornamento di macigno , pure sua fattura, 
in quel luogo del muro del Monastero 
degli Angioli in Pinti , che corrisponde in 
testa alla via della Colonna, e indusse 
altresì T arme del Cardinal Barberino col- 
r epitaffio, che per entro la Chiesa veggiamo 
sopra la porta, delle quali opere per quan- 
to egli a me raccontò ebbe onorano di 
qoo scudi. Fu anche discepolo di Matteo 
Nigetti Stefan Mocbi figliuolo d* Orazio 
Mochi Tono e T altro scultori, beuchè 
Stefano non fosse allievo del padre , e at- 
tese alla restaurazione di antiche statue 
nella Reale galleria. 
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MAFFEO VERONA 

PITTOR VERONESE 

Discepolo di Imgi Benfatto, 

ftixC0 • • • • • • • • 


Operò in «questi tempi in Vcneiin 
Maffeo Verona nato in essa città d*an 
certo GioTannì , che esercitava 1* arte del 
Procuratore ; con questo passatosene a Ve> 
nezia sotto la disciplina di Luigi Benfatto, 
che divenne poi suo suocero, uttosi buon 
pratico, e aperta stanza da per se, fu 
molto adoperato in dipìgner fregi per le 
case di quei Nobili, e tali furono fra gli 
altri Grimani , Mocenigo e Vendramini. 
Fu sua invenzione nella volta del primo 
ingresso della Chiesa di S. Marco la cac> 
ciata dal Cielo all’ Inferno dell’ anime dei 
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presciti , e quattro lunette della facciata 
* d' Istorie di Nostro Signor Gesù Cristo 
dalla Deposizione di Croce fino alia Re- 
surrezione , che poi furono lavorate di 
musaico da Scipione Gaetano , dietro la 
paia di S. Marco fece il Salvatore cogli 
Apostoli dai lati , e l’andata del Signore 
al Calvario, e la sua Crocifissione nella 

3 ella di S. Isidoro ; in S. Domenico 
ato luogo a due suoi quadri di mi- 
racoli di Maria Vergine , operati a favore 
de’ devoti del Santissimo Rosario. Furon 
poste sue tavole in S. Filippo e Giacomo. 
A Udine mandò sue opere per la Catte- 
drale; ma perchè egli possedè gran pra- 
tica e bravura nel dipignere a fresco , 
ebbe come sopra accennammo , molto da 
fare in questo nelle case e palazzi de’ più 
ragguardevoli di quella metropoli e per 
lo stato. Arrestò finalmente il corso ai 
giorni suoi in età di anni 4^ nel 1618 
lasciando un figliuolo per nome Agostino, 
che pure anch’ esso all’ arte assai lodevol- 
mente attese. 
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Domenico Tintorelto nato dell’ insigne 
pittore Jacopo Robusti nella scuola di lui 
studiando e operando, presto giunse a tal 
segno che fecesi conoscer degno discepolo 
d'un tal uomo, e fra le prime opere ch’ei 
fece vedere nella sua patria , fu la grande 
Istoria del Miracolo del Signore nel sa- 
ziare le Turbe , che poi fu posta in San 
Gregorio. In S. Maria Maggiore l’Adora- 
zione de' Magi , e un altro simile colla 
Visita de’ Pastori dipinse nella Scuola dei 
Mercanti. In S. Giovanni e Paolo fece il 

S uadro , che fu posto sopra una delle parti 
ella cappella del Rosario , che contiene 
la Sacra Lega : ma non so poi da quale 
spirito si movesse questo artefice, mentre 
in altre moltissime cose che ei condusse 
dopo queste , mostrò d’aver assai divertito 
dall’ottima maniera appresa dal padre. 
Moltissime però furcn i’opere ch’egli ebbe 
di poi a fare per Venezia e per quello 
Stato ; fra l’altre fu sua fattura nella sala 
del Maggior Consiglio la storia dell* arrivo 
a quella città di lìaldovino Conte di Fian- 
dra , e di Bonifazio Marchese di Monfer- 
rato , e d'altri gran Cavalieri , per trattare 
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la spedizione nella Soria contro i nemici 
del nome Cristiano , e fermare siccome poi 
segui t le capitolazioni: della Lega. Dipinse 
anche nella medesima Sala il secondo a> 
cquisto di Costantinopoli , e la rotta data 
dal Doge Ziano a Ottone figliuolo deU’lm- 
peratore Federigo Barbsrossa , e altre sto- 
rie colori per S. Giorgio Maggiore , per 
S. Gerragio e Protasio , e per altre Chiese 
più tavole. Chiamato a Ferrara dal Conte- 
stabile di Castiglia Governatore di Milano 
fece i ritratti della Regina Margherita 
d'Austria fatta sposa di Filippo 111. Re 
delle Spagne. Era comparso per trovarsi 
alla solennità di quelle nozze il Duca 
Vincenzio Gonzaga , che ammirato del bel 
modo di far ritraiti somigliantissimi di 
Domenico , se lo volle condurre a Man- 
tova , dove fecegli fare il proprio ritratto, 
e scrive il Ridolfi ciò che allora fu detto, 
cioè che mentre il pittore ritraeva quel 
Principe , vennero i ministri Fiscali , per 
l’ordine dell* esecuzione della sentenza di 
morte d'alcuni malfattori , e che ciò aven- 
do inteso il pietoso artefice pregò per la 
loro liberazione, e otteonela ; mce in quella 
città il ritratto di Madama la Duchessa , 
e di Margherita la Vedova rimasa del Du- 
ca Alfonso 11. di Ferrara ; opere tutte , 
che messorio in tanto credito nella bella 
facoltà del fare ritratti , che ebbene poi a 
colorire infiniti di gran personaggi e d’uo- 
miai singolarissimi in arti , in lettere e 
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dignitadi « tanto di Yenezia , che d'altre 
cittadi d'Europa , a segno che il Tedersi 
egli in alto stato di lode universale , fa 
cagione a lai di venire in gran gelosia di 
se stesso , parendogli che a sua virtù fosse 
fatto gran torto , mentre l'altre sue pittu- 
re , che non erano ritratti , non giunge- 
vano a gran segno a conseguirne tanto. 
Terminò finalmente questo artefice l'ore 
del viver suo, d'età d'anni ^5 nel ifiSy, 
e fu suo cada vero appresso a quello del 
suo gran padre sepolto nella Chiesa di 
Santa Maria dell' Orso. 


\ 
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MICHELàGNOLO MORIGI 

DA CARAVAGGIO 

PITTORE 

» 

Discepolo di 

ncuo circa + 1609. 


/ 


C^Rraraggio rinomato Castello di Lora* 
bardia al quale debbono le nostre arti il 
gradimento d'aver dato loro il tanto cele- 
bre Pulidoro, un altro sìngularissimo ar* 
tefice in questi tempi produsse, e fu que- 
sti Michelagnolo Morigt , il quale tuttoché 
nato in grembo alla povertà altro esercizio 
non riconoscesse per suo negli anni più 
freschi , che quello del portare il vassojo 
della ealcina in servizio delle fabbriche , 
seppe si bene seguitare i dettami del na- 
turale suo genio a* nobilissimi studj del 
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disegno e della pitlura , che fece poi e 
nell’ uno, e nell' altro quella nobile riu- 
scita , che a Roma , e all’ Europa tutta fu 
manifesta. Questi adunque nel lairorare 
che ei faceva in quell' età in ajuto del 
padre , che attendeva all’ arte del murare 
nella città di Milano, s’abbattè a far certe 
colle per alcuni pittori , che quivi dipi- 
gnevano a fresco e a tempera , e con tale 
occasione innamoratosi di loro mestiero;e 
per tale cagione partitosi dal padre con 
essi loro s’accompagnò / e in cinque anni 
fece tal profitto , che già dipigneva ritratti 
dal naturale, che gli venivano molto lo- 
dati. Ma conciofussecosacbè egli avesse un 
cervello stravagante , poco inclinato al ri- 
spetto , e fusse di risse e contese ami- 
co assai , non andò molto, che avendo 
avuta una briga con non so chi , gli fu 
d’uopo il partirsi da Milano. Portossi a 
Venezia , dove avendo dato ducchio'alle 
pitture di tutti i maggiori maestri , ogni 
altra maniera tralasciando, a quella sola- 
mente di Giorgione si attenne , parendogli, 
siccome è veramente, che tra tutti i Ve- 
neti pittori risplendesse questi , per una 
certa purità e schiettezza di colorito, colla 
quale con poche tinte egli si studiò di 
condurre le sue pitture , onde gran fatto 
non fu , che il Caravaggio in quel tempo 
alcune sue opere desse fuori assai lontane 
da quel modo che ei tenne poi , tanto ca- 
riche di scuri , che coloro che vollero 
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maliziosamente avTilire il suo peaaello , 
usarono di dire, eh* egli era solito imitare 
i suoi naturali a quel lume che porgono 
le finestre dal pian di terra alle cantine. 
Risolutosi poi ai redere la città di Roma, 
colà si portò , dove non trovando modo 
di poter sostentar sua vita , a cagione del 
molto che costavangli le proprie pitture 
prima di goderne il frutto , per li molti 
naturali che bisogaavagli tenere , senza i 
quali non potea nò sapea dare un colpo 
che buono fusse , oonvennegli accomodarsi 
coi Cavaliere Giuseppe d* Arpico in tempo 
appunto che egli in quella città era mon- 
tato in troppo gran credito , se Togliamo 
aver riguardo a quella sua maniera di 
colorire tanto diversa dall* ottima de* Ve- 
neti e Lombardi pittori. Dal Cavaliere , 
che già aveva scorto Michelagnolo per buo- 
nissimo naturalista , fu egli subito appli- 
cato a dipigner fiori e frutti , le quali 
cose si bene gli riuscirono, che da indi 
in poi fu incominciato ad usarsi molto 
cotal sorte di pitture anche per le case dei 
Grandi non senza utilità del pittore me- 
desimo, ma ciò non ostante mal sopporta- 
va Michelagnolo il vedere per cosi dire 
morir suo genio fra 1* angustie di si fatto 
lavoro , e come quegli , che molto bra- 
mava impiego nelle figure, avendo inteso 
che Prospero pittore di grottesche crasi 
allontanato dall* Àrpino , anch* egli il la- 
sciò, risoluto di darsi in tutto e per tutto 
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allo studio deir umane forme in sul ve- 
ro, perchè non volle mai tirare una liuea 
non che studiare sopra Topere di MU 
chelaguolo, di Raffiaielo , o degli Antichi, 
anzi dice il Bellori , che essendogli una 
volta state fatte vedere alcune statue di 
Fidia e di Glicone , acciò le studiasse , 
egli con inaudita stravaganza distendendo 
sua ma DO verso gran moltitudine di persone, 
che stavano non molto lungi da quel luogo 
disse : Guardate colà quanti maestri ha 

f trovvisti per me , e per gli altri artefici 
a natura senza le vostre statue : e per 
autorizzare suo sentimento , chia mò una 
ziogana , che trovavasi allora in quel luo- 
go , e condottosela al suo alloggiamento 
la dipinse io un quadro in atto di far la 
ventura ad un giovane, che posando una 
mano con un guanto in su la spalla, 
porge r altra alla ziogana , e veramente 
che egli in quest’opera essendosi accostato 
molto al vero, si guadagnò grand’applau- 
so. Dopo questa dipinse in su quel modo 
molti altri capricci , nulla curando però 
della maggiore o minore nobiltà di pen- 
sieri , pur che le cose, che faceva natura, 
venissegli fiitto di bene imitare. Pervennero 
questi quadri poi nelle mani del Principe 
Panfilio , ed il Cardinale Barberino ebbe 
ne’ tempi nostri un altro quadro, ove il 
Caravaggio aveva fatto vedere un mal 
avveduto garzoncello, a cui da un altro 
giovane fraudolente e astuto invitalo al 
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giuoco delle carte insieme con altra per- 
sona di simil taglio se ne sta in alto di 
giocare , mentre il primo girando un brac« 
ciò verso la deretana parte, si cava dalla 
cintola una carta falsitìcata , e il secondo 
intanto vicino al garsoncello predetto guai'- 
danJogli le carte alza la mano, e con tre 
dita dalla medesima rende informato il 
compagno del suo punto , e volle in que« 
sto quadro , siccome in altri che fece poi 
questo pittore, accomodarsi al modo d'in- 
ventare schietto del suo Giorgione. Quest’o- 
pera pervenuta immediatamente in mano 
del Cardinale di Monte fu la sua fortuna, 
perchè invaghitosi il Cardinale di stile sì 
nuovo, ajutato in ciò dal concetto grande 
che Prospero ne spargeva in Corte di Roma, 
volle avere a se Michelagnolo , e diedegli 
luogo fra* suoi gentiluomini. Ebbe poi dal 
medesimo un altro quadro di diversi musici 
tutti di fresca età ritratti al vivo in mezze 
figure , ed evvi una femmina in camicia, 
che sona il liuto. Altre opere fece per lo 
medesimo che gli accrebbero notabilmen- 
te il credito, e tanto più , quanto che egli 
discostandosi dal modo eh’ egli aveva per 
r addietro tenuto nel colorire, che al cer- 
to poteva dirsi assai confacevole coll’ otti- 
ma Veneta maniera , andava tuttavia inol- 
trandosi nell* aggrandire gli scuri nelle li- 
gure, lumeggiandole a forza del nero, 
non come fossero esposte all’aria aperta, 
o al lume del Soie , ma per entro una 
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gtanza di mediocre luce , ove da luogo 
eminente sopra le parti priocipaH do* cor- 
pi scenda a piombo il lume di fuori , fa- 
cendo rimanere lo restante de* medesimi 
corpi fortemente adombrato, e scuro, e 
taluna ancora delle figure , che compon- 
gon r istoria senza alcun lume. E perché 
chiara cosa è, che talora il più nuovo 

S iace più, che il più bello ; in uu subito, 
a' pittori pàrticolarmeote da* giovani fu 
alzato un grido grande per Roma , contri- 
buendo a ciò molto il ritrovare , eh* e' fa* 
cerano in esso modo una certa liberté 
d* operare , e dar gusto col solo applicar 
tutti loro stessi all* imitazion del naturale, 
e particolarmente nell* inventare ; per cui 
seguendo quella maniera , sciolti dalla ere* 
duta da loro prolissità di tante e si varie 
leggi dell* arte , e per le piazze, e per le 
bettole , e stetti anche per dire per i 
bordelli 1* invenzioni belle, e fatte, e gli 
abbellimenti delle figure renivano a ri- 
trovare, sol quando a loro (imitando tal 
maestro ) fosse venuto fatto il bene osser- 
vare gli atti degli uomini , e il loro na- 
lorale vestimento e portatura ; cosa pure 
eh* a* più vecchi , ed a quegli , che ben 
praticni erano ne* buoni precetti molto di- 
spiacque , e da questi era tacciato Miche* 
lagnnio povero di disegno, e d* iovenziooe, 
di gravità , e di decoro , d* aver poco gu- 
sto io prospettiva, col posare eh* e* faceva 
tot; e le sue figxure sopra d* un piano , sea- 
Baldinucoi yoL X» A4 
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za |)Uoto digradarle, e d’altri difetti a 
questi somigliaoti : ma ciò segai sempro 
senza frutto, perchè la fama del Cararag- 
gio sempre accresccrasi in Roma , la qual 
cosa parti colar mente occorse . quando area* 
do egli fatto il ritratto del Cavaliere Ma« 
rino , e la bella testa della Medusa , che 
il Cardinal del Monte donò alGranDuca, 
furono tali opere , e dal Marino , e dal- 
r Accademie di Roma lauto celebrale, che 
lo renderono al certo superiore ad ogni 
susurro , che corresse di lui , e dì suo pen« 
nello , anzi che lo stesso Cavalier Marino 
per gratitudine maggiore fecegli avtr luo- 
go con seco iu casa Monsignor Melchior 
Crescenzi, del quale pure il Caravaggio 
fece il ritratto insieme con quello dì Vir- 
gilio Crescenzi , il quale poi elesse Miche* 
laguolo a concorrere col Cavaliere Giusep* 
pe d’ Arpino nelle pitture delia cappella 
di S. Luigi de* Franzesi , dove per consiglio 
del Marino stesso ebbe 1* Arpino , come 
pratico del fresco a dipigner sul muro, 
ed il Caravaggio a far le pitture a olio • 
c non è da tacere però, che avendo egli 
posto a suo luogo il quadro del S. Matteo 
Apostolo bello SI in pittura , ma senza al- 
cun decoro, per essersi contentato al suo 
solito della sola imitazione del naturale iu 
iscoocertata altitudine aebomodato nè piik 
nè meno, come se egli non un Santo, ma 
nn qualche uomo dozzinalissimo, e plebeo 
avesse dovuto rappresentare; fu il quadro 
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da* Preti di quella Chiesa levato via eoa 
noa poco smacco del pittore , che oe fu 
per impazzire di vergogna , e tanto più 
che fu questa la prima pittura , che gli 
avesse fatta vedere in pubblica Chiesa , e 
non poca fortuna fn la sna , che il Mar- 
chese Vincenzio Giustiniauo avendo preso 
per se il quadro del San Matteo , operasse 
poi , che glie ne fusse dato a fare un al- 
tro , che poi fu posto sopra il maggiore 
altare , e non riusci punto inferiore in 
bontà ad un altro , che pure per quel luo- 
go condusse il pennello di lui , ma fra le 
migliori opere, rh* ei facesse circa a quel 
tempo contasi la tavola della Chiesa di 
S. Agostino nella cappella de* Cavalletti 
entrovi Maria Vergine con Gesù , e alcuni 
Pellegrini genuflessi , ed evvi la 6gura 
d* un’ antica donna. La deposizione di Cro- 
ce nella Chiesa nuova è la Crocifissiooe 
di S. Pietro, e la Conversione di S. Paolo 
nella Madonna del Popolo. Per lo stesso 
Marchese Giustiniani fece il S. Tommaso, 
che tocca la piaga ai Signore con altri 
quadri. Per lo Marchese Mattei dipinse 
la presa di Cristo nell’orlo, quasi fatte 
di mezze figure. Dipinse per i Massimi 
un Ecce Homo, che poi fu portato in 
Ispagna , ove pure furon mandate altre 
sue opere, e per altri molti quadri ebbe 
a fare , a cagione dell* essersi ormai tutta 
Roma impegnata nel gusto di sna maniera; 
ma non pure altre molte fecene , che ri- 


Digitized by Google 



STS Die. II. DILLA Pai. III. oil Sic. IP', 

ma«t‘ro in quella ciltà : ma altre ancora , 
che furono mandate in Francia, ed in ?a« 
rie Provincie d’Europa. Occorse finilmenta 
un caso , e fu che egli sempre amico di 
rumori, e di risse, e che sempre era iu 
au Tarmi, Tenuto a parole nel giuoco di 
Pallaccorda , 6 poi al maneggio delle lao* 
chette con un gioTane suo amico, Tenne 
poi alTarme, e T uccise con riportare pe- 
rò ancor esso una ferita. A tale cagione 
conrennegli fìiggire da Roma, e a Zaga- 
rola si condusse , dorè fece per quel Da* 
ca D. Mario Colonna il quadro del Cristo 
colli due discepoli in Emaus , e una S. Ma- 
ria Maddalena mezza figura. Quindi si 
partì alla volta di Flapoli , e vi trovò già 
latto chiaro il suo nome , che subito v* eb- 
be a fare per la Chiesa di $. Oomeoico 
maggiore nella cappella della casa di Fran* 
co 1* istoria della Flagellazione del Signore} 
per la Sagrestia di S. Martino quella della 
Dsaggiore di S. Pietro, e per la Chiesa 
della Misericordia le sett’ opere in un sol 
quadro. Erast costui lasciato portare da 
ùn acceso desiderio di ricevere T onoranza 
della Croce di Malta, che talora fu solita 
concedere quella Religione a persone di 
sìnguiar virtù , onde a quest* effetto la- 
sciata la città di Napoli colà si portò, e 
due volte fecevi il ritratto del Grau-Miestro 
Yignaoourt di Nazione Franzese, ed a ri- 
quisizione dello stesso per la Chiesa di 
S. Giovanni dipinse una Decollazione di 
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S. Òioìran Battista, cbe riuscì opera bel« 
lisiiìna ^ e taot* altre, e belle cose fece ià 
quella città , che gli venne fatto il conse- 

S nir suo intento nell* acquisto non pure 
i quella croce , ma eziandio d* una ricca 
collana d'oro, un regalo di due schiavi« 
con altri doni ; anzi di tanto grido fecesi 
appresso a tutti qu e’ Cittadini, cbe p<Aeva 
per certo affermare d' esser giunto al col- 
mo d'ogni sua più desiderabile felicità: 
ma in noe esser non può , che cdl raglia- 
re non facciasi il giuménto ben conoscere 
per quel che gli è tutto cbe ben sellato , 
e bardato, e con freno d’oro abbellito 
sia. Non andò molto dunque cbe il Ca- 
rava^io a cagione di suo scomposto na- 
turale , venuto a rissa con un Cavaliere 
d'alte lignaggio, e caduto per ciò da quel 
gran posto di grazia col Gran-Maestro « 
fu fatto prigione, dove molti strapazii di 
sua persona sopportare gli convenne , onde 
stando egli a gran ragione sempre timoro- 
so di maggior male, tutto che grande co- 
noscesse il pericolo, a cui e$}>oneva8Ì « 
tanto s’affaticò, tanto arpicò, cbe trovò 
mòdo a scappare , e di notte tempo sco- 
nosciuto si parti di Malta, e si portò in 
Sicilia. In Siracusa fece un quadro del 
martirio di S. Lucia per la Chiesa di fuo- 
ri in su la Marina } da Messina se n’andò 
a Palermo, e quivi per la Compagnia di 
S. Lorenzo dipinse la tavola della Nati- 
titè del Signore con alcuni Santi , ma per- 


Digitized by Google 



2I4 t>EC. I[. DELLA Pae. III. DEL SeC. IT. 
chè ovunque ei portava se stesso uouda- 
ct va eziandio la tormentosa passione del 
timore, a cagione dei grandi impegni ,cbe 
avevangli guadignati sue stravaganze , o 
per meglio dire sue insole&ze, non si fa- 
cendo interamente sicuro in quelle Pro- 
vincie, navigò di nuovo alla volta di ?)a- 
poli , per tratteuervisi fin tanto , che fus- 
segli potuto riuscire il tornare alla grazia 
del Gran Maestro di Malta, al quale in- 
viò a tale effetto in dono una mezza figu* 
ra d' una Erodiade colla testa del Precur- 
sore: ma gli andò fallito il disegno, con* 
ciofussecosachè mentre egli un giorno sta* 
vasi trattenendo in su la porta dell' Oste- 
ria di Cirillo, veddesi circondato da più 
persone bene armate , dalle quali , oltre 
ad altri strapazzi, riportò guasta la faccia 
con più ferite. Ebbe egli poi mediante gli 
uffii'j passati col Papa dal Cardinale Gon- 
zaga, la grazia della propria liberazione 
dalle sue contumacie, e maltrattato ancora 


dalle ferite , che continovo dolore gli ca* 
giocavano , montato sopra una Filuca s* in- 
viò verso Roma , ed era egli già pervenu- 
to alla spiaggia ; quando dalla guardia 
Spagnuola , che quivi attendeva un altro 
Cavaliere , fu in iscambio fatto prigione , 
ma presto però rilasciato per non essere 
stato riconosciuto per quello che si cerca- 
va , volendo poi far ritorno alla Filuca , 
ove egli aveva caricato tutto il suo arredo, 
non la ritrovò più, onde il misero maltrat- 
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tato a gran srgno nel corpo da' <IÌ9ngj . e 
dall' infermità , male in arnese, e senza 
soldi, fu forzato andare scorrendo quelle 
marine in tempo, che faceva un caldo 
insoffribile. Giunse finalmente a Porterco<- 
fé , e quivi perduto ogni coraggio , assa- 
lito da maligna febbre, io sur una spiag- 
gia se ne mori correndo 1’ età di circa a 
40. anni nel itiog di sempre infausta me- 
moria agli amatori della bell'arte della 
pittura , per averne tolto non solo il Ca- 
ravaggio , ma eziandio Federigo Zuccheri, 
e *1 grande Annibale Caracci ; cagionò la 
morte del Caravaggio non poco dispiacere 
al Cavalier Marino, come che stato fusse 
suo grand'amico, siccome ad ogni altro 
insigne Professore di quel suo tempo , che 
però non volle lasciare di render più me- 
morabile la virtù di lui coi seguenti versi. 

' « 

Fecer crudel congiura 

Michele a' danni tuoi Morte e Natura» 

Questa restar temea 

Dalla tua mano in ogni immagin vinta 
Ch* era da te creata , e non dipinta. 

Quella di sdegno ardea , 

Perchè con larga usura 

Quante la falce sua genti straggea , 

Tanto il permeilo tuo ne rifacea. 

Fu il Caravaggi , siccome d'animo 
scomposto , poco grato nel conversare , e 
pronto al risentimento , cosi d* aspetto ros» 
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SO « e brutto aozi che no , e fu si facile 
air alzar delle mani , che sarebbe egli per 
ordinario stato fuggito da ogni persona « 
se non quanto da quelle di buon tratto 
piaceroli , e civili « era talora praticato per 
lo fine solamente di non averlo per uemU 
co. Uno di questi fu il tanto costumato» 
e celebre artefice Lodovico Cigoli , che a 
tal fine solamente lasciossi talora indurre 
ad essergli compagno alla Taverna , il Ga> 
valier Cristofaoo ftoocalli dalle Ripoma- 
raorie « che dicesi fosse da lui affrontato 
e ferito, a cagione di certo sospetto, che 
egli ebbe, ch’egli avesse parlato meno 
che bene delTopere sue, non volle con 
esso contestar lite , e *1 Cavalier Domenis 
co Passignani avendo sentito l' affronto 
fatto in pubblica Chiesa di S. Pietro di 
Roma , d* avergli in tempo di sua assenza 
dai lavoro sopra la bella tavola del Saa 
Pietro alla Porta del Tempio, fatto colla 
spada un lungo squarcio nella tenda , da 
cui veniva serrato il ]ialco per veder quel- 
r opera avanti tempo senza alcun rispetto 
alla persona d* un suo buono allievo, che 
n'era limaso alla cura, dissimulò il. gran 
torto seoza far parola. Non fu già per 
questo, che talora il naso del nostro ar< 
tefice non s* abbatt^se « e anche bene spes- 
so a fiutar rose di male odore , talmente 
che chi ben considera ciò , che abbiamo 
di sopra acceuoato vede quanto cosiassegli 
tale suo strane modo di procedere con 
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ogni sorte di persone , fiop a non lasciargli 
trovar luogo di sicurezza anche nelle Pro* 
viucie più lontane alla cara patria sua • 
(ino a condursi a terminar sua vita in 
una pubblica via , e all* aria scoperta solo, 
e ramingo, non essendo fin qui venuto a 
notizia nostra , che alcuno si trovasse pre* 
sente al suo morire. 

Fu anche costui tanto pieno di con* 
«etto di suo sapere , che non vedeva 
fra' professori anche degnissimi , chi acco* 
star si potesse a fare con lui paragone, e 
quantunque verissima cosa fosse, che egli 
avesse recato grand’utile all’urte col suo nuo* 
vo modo di dipignere, in forza di tutta 
imitazione del naturale , e lontano da o^ni 
affettazione di pennello , e coll’ usar ch^ ei 
fece con gran giudizio e verità gli scuri, 
tanto che il Guerciuo da Cento , e io stes- 
so Guido Reni avvezzi ai sodissimi pre« 
cetti della Caraccesca scuola , vollero ac- 
costarsi alquanto al suo fare , come mo- 
strarono alcune opere loro, come parti- 
colarmente si scorge nella bella tavola di 
Guido della Crocifissione di S. Pietro alle 
tre Fontane, quantunque dico avessero la 
pittore assai del buono e del plausibile, 
non fu però , che egli non apportasse al* 
l'arte medesima alcun danno, mercè l’es- 
sere stato egli , a cagione come si dista 
di poca intelligenza de’ piani, e della pro- 
spettiva , fusse quasi qunsi ioventor del* 
l’ uso tanto dopo di lui praticato da* pitta* 
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ri di fare mezze figure , le quali se bea 
Ri coDsidera nna son T ultimo termine del 
Talore d* qd uomo grande , ma sì bene il 
rappresentare orbili e copiose Istorie , 
con cui empiesi 1’ animo e 1* occh'o del 
savio spettatore, di bell' idee e di vagbis* 
sime apparenze , oltre che egli abbassò 
e oche r arte medesima nel mettersi « che 
e* fece per lo più a far vedere nelle sue 
tele atti di persone plebee . imitandone 
ogni gesto piu vile , e quei che è più 
dando anche alle sacre pitture sì poco 
decoro coll* empierle . eh* e* fece d’ ogni 
bassezza , pur cne ella fosse parata a lui 
bene imitata, che furono più suoi quadri 

I ter questa sola cagione con suo gran duo> 
o , e vergogna tolti agli Altari ; sicché 
conoscesi ogni di più quanto debbono 
1* arti al grande Annibale , il quale ferman* 
do il piede nella prezzabile nel Caravag* 
gin. dico nella perfetta imitazione del na* 
turale, e vero, e disprezzando il detesta* 
bile della soverchia legatura . e tutto ciò 
che molto , ma non saviamente imitato , 
offende gli occhi . e la fantasia altresì 
de* più intendenti, Tarte medesima avvi- 
lisce. e oscura. Ma che? Perdonisi al Ca- 
ravaggio questo suo modo d’ usare il pen- 
oello; mentre egli volle avverare in se 
medesimo quel proverbio . che dice . che 
ogni pittore dipigne se stesso , merrè 
che se s* osserra il modo , che egli usò nei 
conversare si trova tale, quale sopra accet>* 
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Damino ; se cì voltiamo al portamento di 
sua persona lo veggiamo stravagante, quan- 
to altro mai ; e poco è il dire, che egli 
volendo pascere sua burbanza , particolar* 
mente dopò la conseguita dignità di Cava- 
liere, vestivnsi di nobile drapperia, nè 
mutavasela mai, sin tanto non se la ve- 
deva cascare in terra a brano a brano; 
se r osserveremo in q^uello , in che fino 
gl* istessi bruti pare cne premano alquan- 
to , che è il tener netto il proprio corpo , 
ed il nutrirsi , lo vedremo difettoso , tro- 
vandosi che egli nel primo fu negligentis- 
simo , e nel secondo non meno , già che 
per gran tempo per apparecchio di sua 
tavola egli altro , che una tela mesticata , 
ov'era dipinto un certo ritratto, ne ci fa 
credere che egli per avventura fosse ia 
ciò , che alla nettezza appartiene in tale 
occasione il più esalto uomo del Mondo, 
la sua frequenza delle Taverne. Dal modo 
d’ operar di quest' artefice presero il no- 
me di naturalisti coloro , che vollero imi- 
tare ia sua maniera , fra’ quali riesci più 
d'ogn’ altro Bartolommeo Manfredi Manto- 
vano , r opere di cui in buona quantità 
pervennero in quei di casa Verospi di Ro- ’ 
ma, ed altre ne* Serenissimi di 'Toscana: 
e in essa città di Roma fini sua vita. Car- 
lo Saracino imitò ancor egli la sua manie- 
ra , e sono sue pitture in S. Adriano , 
e nella Chiesa dell* Anima. Ebbe costui 
un suo costume di dipiguere ne* suoi qua- 
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dn uomini vecchi e uouchi eoa testa raS9| 
e senza barba. Giuseppe Ribera , detto Io 
Spagnoletto , che portatosi a ISapoii per il 
Viceré , e per altri infiniti ; tanto che aveu* 
dovi acquistata aura grande vi si fece rie- 
cOi Fra r altre cose , che dipinse costui 
fu la tavola drjla cappella del tesoro col 
ibiracolo di S. Gennaro. Intagliò anche al* 
r acqua forte Valentino nativo di Birè non 
lungi da Parigi, imitò molto il Caravag- 
gio , al quale fu similissimo nel genio di 
rappresentare nelle sue tele , suoni , giuo** 
obi • Zingaoe • e simili , e nel tempo di 
Urbano Vili, dipinse per la Vaticana Ba-< 
Bilica una delle minori tavole , che fu quel* 
la del Martirio de* Santi Processo , e Mar« 
tiniano. Similmente Gherardo Nonthorst 
d' Utrecht , che riuscì eccellente nel colo* 
rire notti , e lumi a fuoco , e nella Scala 
fece il Martirio di S. Giovan Battista , che 
molto fu lodata. Altri imitarono la manie' 
ra del Caravaggio , de* quali non occorri 
altro dire , essendosi di loro altrove fatta 
ricorda Dia. 
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PIETRO PAOLO RUBENS 

PITTORE FUnMINGO 

Discepolo d* Ouavio Vanveens , 
nato -f 1640. 


I 


ietro Paolo Bubons quoto « e chia- 
rissimo lume fra tanli e tanti , che fine 
dal risorgimento dell* arte della pittura 
incomiuciarono ad illustrare la provincia 
di Fiandra ehhe i suoi natali d* una mol- 
to onorata famiglia il di ad Giugno i57<^ 
nella città di Colonia , dove il padre e 
madre sua nazionali d* Anversa s* eran 
portati per godere quivi fra’ loro amici , e 
* parenti la solennità d’ una certa festa , e 
nella stessa città di Colonia nella Chiesa 
di San Pietro ricerè l’acqua del Santo 
Battesimo, in memoria di che egli fatto 
poi grande , e nella persona » e neU’ arto. 
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fece per essa un bel quadro del martirìd 
sopra la croce del Santo Apostolo, e fino 
a* tempi nostri rimane quivi si viva la 
memoria , e *1 concetto di si degno artefi- 
ce , che si mostra a' forestieri , come cosa 
di gran pregio la casa , ove egli fu parto- 
rito a questa luce. Tanto ho io per noti- 
zia ricercatami a posta son già la anni 
passati da Abram Gensels pittore della 
M. del Re Cristianissimo, per mezzo del 
caro amico suo, e buon pittore France- 
sco Pieters ^ e ad esso dalla medesima città 
di Colonia . mandata con attestato d’ aver 
egli stesso dal Sagrestano di S. Pietro ca- 
vata la nr.tìzia del Battesimo del Rubens 
in detta Chiesa , e d’ aver con gli occhi 
proprj anche veduta la casa. Questo sia 
dello per nou lasciare di dar lume di tal 
circostanza minuta intorno al vero luogo 
del nascimento del Rubens j il quale non 
perchè nato in Colonia non può dirsi d’Au- 
versa . come da un eccellente Scrittore è 
stato notato , essendo veramente la città 
d’ Anversa stata la patria de' suoi ge- 
nitori , e poi la stanza di lui mede- 
simo per gran ■ tempo. Pervenuto dun- 
que, che fu Pietro Paolo a competen- 
te uà . fu dal padre desideroso d* as- 
secondare il bel genio di lui accomodato 
con Ottavio Vanveens da Leiden , pittore 
del Uuca di Parma , e poi dell’ Arciduca 
Alberto. Diedesi egli allo studio del dise- 
gno^ ed in un tempo stesso voile anche 
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dar princìpio al maneggio de' colori, co- 
stume usato da* giovaoc-tti , che in Fiaudra 
s'applicauo a quest* arti, volle poi portar* 
si in Italia, e nella città di Mantova, ri* 
cevuto dal Duca Vincenzio , non avendo 
ancora compito il ventesimo dì sua età , 
fece i riti atti di quei Prtucipi. Viaggiò alia 
volta di Roma, e quivi in Santa Croce in Ge- 
rusalemme per entro la cappella di S. Cle- 
na restaurata dal Cardinale Arciduca Al- 
berto titolare di quella Chiesa ; dipinse 
per r Altare di mezzo la S. Elena colia 
Croce , c ne* due quadri laterali la Coro- 
nazione di Spine,e la Crociilssione del Signo- 
re, nelle quali opere diede assai buon saggio 
di sua bravura, intorno all* imitazione del 
naturale. Da Roma si portò a Venezia , do- 
ve fece grandi studj sopra le pitture di 
Tiziano , che lo fecer pervenire poi a quel 
gran posto d* eccellenza , che a tutti è 
noto, onde tornosseue a Roma tutt' altro 
che ^uel di prima , e nella Chiesa nuova 
per li padri dell* Oratorio colorì la tavola 
del maggiore Altare con gli Angioli , che 
adoran la Vergine , e ne' lati del Coro 
^li altri due grau quadri con più Santi , 
1 quali condusse in sul gusto di Paolo 
Veronese, la Genova dov* egli poco di poi 
se n' andò , e dove più che in altro, luogo 
d* Italia si fermò , fece la tavola della Cir- 
concisione del Signore pe* Padri delia Com- 
pagnia di Gesù^ e quella di S. Ignazio 
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in atto di operar miracoli. Ritrasse molti 
CaTBlieri di quella patria , e più quadri 
di diverse invenzioni dipinse per partico- 
lari persone, che lunf^a cosa sarebbe il 
raccontare ; fecevi assai studi in architet- 
tura. e quasi tutte le più ^ile fabbri- 
che misurò . e disegnò con lor piante, 
alzate , profili , e spaccati in Croce , ed 
in vedute diverse , le quali cose poi in 
Anversa diede alle Stampe 1* anno i6ia. 
a effetto di toglier via dalla Fiandra la 
barbara maniera . e introdurvi il bel mo- 
do Italiano , atto in vero degno d’ uomo 
di nobilissimi e alti pensieri , quale fu 
egli. E maraviglia non fa che egli in An- 
versa pure si fabbricasse un grande , e 
nobilissimo palazzo tutto a) moderno mo- 
do Italiano con bozzi , ed altri adorna- 
menti per entro di cui dipinse di sua 
mano una loggia con prospettive , archi- 
tetture . e con bassi rilievi di ricca inven- 
zione , e fra T altre cose finse, che a quel- 
le architetture fusse stato attaccato un qua- 
dro per asciugarsi al sole ; cosi bene S|)ic- 
calo dal sodo , che dicesi che veduto un 
di dalla Seienissima Clara Eugenia Infan- 
ta di Spagna maritata all’ Arciduca Al- 
berto d’iosprnccb. Signora tanto rinoma- 
ta in quelle parti di Fiandra , ordinasse , 
che fusse tolta giù quella tela , che ella 
credè vera , e nou dipinta. Erasi già il 
nome suo sparso non pu>'e per P Italia 
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tutta , ma era eziandio trapassato in Fian- 
dra , e stesovisi per modo, cbe ornai Ve- 
ra da ognuno desiderato , quando egli 
risolrè di portarsi in persona , non ostan- 
te che da’ maggiori Monarchi d’ Europa , 
e fine d* arricchire i proprj palazzi , e 
Gallerie di sue opere, e godere di sua 
nobile cooTersazione , e delle oostumatissi* 
me maniere, con cui da?a fomento alla 
fama , che correva di suo valore nell* arte, 
Tentsse tuttavia sollecitato di portarsi ai 
loro servigi. Furono in A.n versa le prime 
opere sue la tavola del Crocifisso nella 
Chiesa di Burgh e le Marie ne* portelli 
della medesima tavola. Nella Chiesa di S. 
Domenico all’ A.ltare del Santissimo i quat- 
tro Dottori della Chiesa in atto di pai lare 
del Divino Sacramento. Dipinse nella Cat- 
tedrale la deposizione di Croce , e neirio- 
terior parte de’ portelli la Visitazione , e 
la Purificazione , e nel di fuori una gran 
figura di San Cristofano col fanciullo Ge- 
sù. Fece un’ altra tavola dentro al coro , 
ov’è figurata 1’ Assunzione di Maria sem- 
pre Vergine, opera , eh’ ebbe lode d’ esser 
una delle migliori , che fino a quel tem- 
po avesser partorite i suoi pennelli. A’ PP. 
Gesuiti colori altre due tavole di miracoli 
di S. Ignazio , e della predicazione di S. 
Francesco Xaverio agl’ infedeli , e quella 
confermare con Miracoli ; e altre opera 
fece per essi padri , che ebber luogo nel 
soffitto di quella lor chiesa. La Sacra Sto- 
Baldinucci Voi, X, iS 
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ria deir Adorazione de* Magi dipinse per 
la Cliiesa di $. Michele « e per quella di 
$. Agostino , di S. Francesco, della badia 
di S. Amante altre tavole condusse loda* 
tissime. Altre ne colori per li Cappuccini 
di Brusselles , e per li Padri predicatori, 
per la Chiesa di S. Niccolò , e per altre 
di quella città altre simili opere fece. 

Era r anno 1620 quando terminate 
le differenze, nate fra la Regina madre 
M. de’ Medici , e*l Re suo figliuolo, es- 
sendo ella già ritornata a Parigi , volendo 
adornare il suo palazzo di Lucemburgo , 
con una bella Galleria , volle a se il no- 
stro pittore, che giunto a Parigi , ove fu 
ricevuto , e trattato alla grande , diede 
mano all’ opera , e sotto bellissimi poetici 
componimenti , e rappresentazioni espresse 
tutti i fatti di essa Regina Maria moglie 
d’Enrico IV. dalla nascita fino a quel tempo, 
che eran seguiti gli aggiustamenti ccl figliuo- 
lo. Qui non è possibile a dire quali riuscisse- 
ro queste opere in bontà , e perfezione 
nella più parte di quelle qualitadi , che 
possono desiderarsi, e volersi in una degnis* 
sima pittura, mentre che l’animo del Ru- 
bens veniva forte accalorato dalia nobiltà, 
e vastità dell’ impresa, degna solamente del 
suo pennello, e dagli applausi de’ Grandi, 
da cui veniva fatto sempre più coraggioso; 
basti solo il dire , che avendo egli per a- 
vanti colie belle pitture sue procacciato a 
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•e stesso nome singalarissimo , in queste 
poi si portò si bene, che noa fuchi pun- 
to dubitar potesse , eh' egli non tì si fas- 
se mostrato assai maggiore di se stesso. 
Le riochezze » che al Rubens fruttò que- 
sta granai* opera « furono eguali alla ma- 
gnificenza di quella gran Regina » e per 
conseguenza non puuto minori del merito 
di sua firtù. Era 1’ anno ifiaS. dopo che 
il pittore s’ era sbrigato da quel lavoro il 
principe di Galles portato alla corte di 
Spagna per lo maritaggio dell’ infanta , e 
voleva il Re fare a quel principe , che 
molto si dilettava di pitture, un grato do- 
no; onde risolvè di presentargli il quadro 
dell’Europa, il bagno di Diana con altri 
bellissimi originali di Tiziano , e deliberò 
che fossero copiati dal Rubens: ma sicco- 
me non ebbe effetto quel disegnato matri- 
monio , cosi nè meno ebbero il dono , e 
le copie insieme con gli originali stessi 
restarono in \ladrid: ebbe anche, stando 
in Anversii , a dipignere per lo Re Filip- 
po IV. molti quadri , che dovevano servi- 
re per lo palazzo da esso fabbricato detto 
della torre della Perada tre leghe lontano 
da Madrid , il quale volle quella Maestà 
adornar tutto di pitture ne’ soprapporti , 
e nelle sopraffinestre , e negli altri vani , 
e fino negli anditi , e ripieni delle scale , 
e a tale effetto fece fabbricar le tele in 
Madrid alle dovute misure, che poi al 
Hubens furon mandate in Anversa , e fu 
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cosa degna d* ammirazione il redere, come 
il Rubens in quelle ioTenzioni , ebeìcom* 
ponimenli di FaYole delle Metamorfosi , 
e altro operò iu modo , che poteano vo- 
lendo congì ungere un quadro con 1' altro 
quadro , avendovi egli in certi vani frap- 
posti scherzi d'animali, fatti dipignere a 
Sneyers in si fatte cose eccellentissimo 
pittore. Anche ebbe a fare per lo stesso 
ne i quadri, e una bella muta di cartoni 
|)er tappezzerie , che poi furono tessute 
in Fianara , e io essi ngurò i trioufi del- 
la nuova legge della Chiesa cattolica , e 
1* eresia abbattuta , la verità del Santo 
Evangelio , rappresentando le figure fra i 
compartimenti di colonne ritorte, che reg- 
gono l’architrave , collegando con putti 
imprese , e ornamenti. Ma fra gli altri 
componimenti che fece il Kubens per car- 
toni di tappezzerie , bellissimi furono sti- 
mati quelli deir Istorie di Decio Console , 
quando egli votò se stesso per la salute 
del Romano popolo contro i Galli , e San- 
niti , nelle quali maravigliosamente espres- 
se il parlamento all* esercito , 1’ impreca- 
zione del Pontefice contro i nemici , e 
Decio stesso da essi morto, mentre verso 
di loro sopra un bianco cavallo coraggio- 
samente incarnminavasi , e finalmente il 
cadavere di lui esposto fra soldati , fra 
bandiere , titoli , e trofei per lo glorioso 
funerale. Venuto 1* anno i635 si fecero 
con disegno , e assistenza del Rubens gli 
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orchi trioofali con le statue dei dodici lai- 
peradori di casa d* Austria , il tutto fattosi 
con r occasione dell’ arrivo in quella città 
del^Cardinale Infante Ferdinando d’ Austria 
mandatovi da Filippo IV. Re delle Spagne 

} >er governare i Paesi hassi , la quale festa 
u con maggiore pompa solennizzata, a 
cagione d’ essersi u Cardinale , venendo 
di Spagna nel passare per la Germania 
unito con Fer. III. Re de* Romani sotto 
Norlingna,con cheàveva avuta gran parte nel* 
la vittoria riportatasi contro i Svetesi di 
quella piazza. Di tali bellissime invenzioni, 
e disegni fatti dal Rubens in quella oc- 
casione , si vede un libro in foglio grande 
stampato in Anversa con sue figure , e 
con r esposizioni dell’ erudito Gaspare Ge- 
varzio , del cui chiaro ingegno furono pai’* 
to anche gli Elogi. Ma sarebbe cosa da 
non aver mai fine la narrazione di tutte 
r opere , che inventò , e eoi suoi peonelli 
condusse quest' artefice ; basti sole il dire, 
che non si trovò in Fiandra Chiesa con* 

. epicua , o nobile palazzo ne* suoi tempi , 
che non si gloriasse d* avere tavole , o al. 
tre pitture di sua mano, senza quei mob 
fissimi , che egli ebbe a fare quasi per 
tutti i principi d* Europa, le quali sole 
sarebbero bastanti per dargli fama d* uo- 
mo grande nell’ arti , finche morte invi- 
diosa troncò il filo del viver suo nel set* 
tantesimoterzo di sua età , e ciò fu nel 
di 3 o di Marzo 1640. Rimase di lui un , 
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6gHuoIo per nome Alberto , bene addot- 
trinato in f^reca , e latina letteratura , il 

L ile mercè 1* ottima educazione avuta 
padre, giunse ad essere Segretario di 
Stato in Fiandra del Re Cattolico. Fu il 
cadavero del Rubens con gran pompa ri« 
posto nella Chiesa di S. Jacopo avanti ap- 
punto air Altare, ove aveva dipinto il 
bei quadro di S. Bonaventura in abito 
Cardinalizio, che bacia la maao a Gesù 
Bambino io seno alla Madre, e gli pre- 
senta il Calice. 

Diremo per ultimo, che oltre a quan- 
to contribuirono nell' animo del Rubens ' 
le degne prerogative , in ciò che alle bel- 
r arti appartiene , fu egli anche ornato di 
tante qualitadi e virtù , che per quelle 
solamente, quando non mai per altro, fu 
in ogni tempo , in ogni luogo , e da ogni 
qualità di persone desideratissimo , e al 
più allo segno onorato , e regalato , e noi 
per dare di tutto qualche saggio al nostro 
lettore , non stimiamo bene discottarci un 
punto da quanto ne scrisse ' il sopranno- 
minato Bellori ; delle cui accennate notizie 
noi facciamo sempre , e sempre faremo 
non ordinaria stima , dice egli dunque cosi. 

Restaci ora di dire alcuna cosa de’co- 
stumi , e doti di questo maestro , il qua- 
le certamente più d'ogo' altro moderno 
nobilitò il pennello. ' Erano in lui modi 
gravi, ed accorti, e fu egli saggio quanto 
ciascuno del suo tempo , godendo le sue 
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doti naturali , di bontà , e di prudenza 
affinata con T uso de* grandi , che eoa 
maggior decoro usasse Tane nell’ estimazio* 
ne. V aleva in oltre nelle lettere » e nelle 
scienze con molta erudizione, ed eloquen* 
za, ed era versatissimo nell* istorie, e nella 
poesia. Possedeva molte lingue, e gli era* 
DO famigliarìssime , la latina , e 1* Italiana 
con le quali scriveva , ed annotava gli 
studj suoi della pittura. Tali virtù noa 
solo gli concitavano la stima , e 1* amore 
de* suoi eguali , ma 1* innalzavano alla bene 
voleoza de* grandi , giudicato abile a cose 
gravi ed importanti; si che per consiglio 
del Marchese Ambrogio Spinola fu egli 
eletto Ambasciadore in Inghilterra per la 
pace , e passato a quest* effetto in Ispa- 
gna , gli fu data dal Re la carica delfam* 
basciata , che gli sorti felicemente, con 
]’ esecuzione della pace. Gran soiisfizione 
ebbe il Re Carlo della venuta del Rubens, 
e come egli era studiosissimo della pittura 

10 raccolse , e lo trattò con insolito onore 
in Londra, dove anche si trattenne a di* 
pignere, e fece nove quadri per la sala 
a* udienza degli Ambascìadori , riportati 
nell* intavolato della soffitta con li fatti 
del Re Giacomo quando entrò in InghiL 
terra vittorioso dal suo rf'gno di Scozia. 
Prima rhe egli facesse partenza dalla corte 

11 Re volle onorarlo, e rimunerarlo straor- 
dinariamente , e lo creò suo Cavaliere , 
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onde nel parlamento toltasi la spada dal 
fianco , la pose a lui , e fra gli doni gli 
diede un aiamante, che il Re ancora si 
levò di dito, aggiuntovi un cintiglio di 
altri diamanti al valore di dieci mila scu« 
di. Ritornato dopo in Ispagoa con sodisfa" 
zione della corte , il Re lo fece gentiluo- 
mo della sua camera , con 1* onore della 
chiave d* oro , ed avendo fatti li ritraiti 
del Re , e della Regina , rimunerato re- 
giamente riportò io Fiandra molte ricchez- 
ze , con le quali viveva splendidamente 
onorato e dagli Arciduchi , e dal Cardi- 
nale Infante. L* Arciduchessa Isabella Eu- 
genia lo fece ancora suo gentiluomo, co- 
me egli s’ intitolava negli atti pubblici, 
Plobile domestico della Serenissima Infan- 
te. Aveva adunalo marmi , o statue che 
portò , e fece condursi di Roma con ogni 
sorte d'antichità, medaglie, carnei, inta- 
gli , gemme , e metalli , e fabbricò nella 
sua casa in Anversa una stanza rotonda eoa 
un solo occhio in cima a similitudine del- 
la Rotonda di Roma per la perfezione 
del lume eguale , ed in questa collocò il 
suo prezioso Museo con altre diverse cu- 
riosità peregrine. Raccolse ancora molti 
libri, e adornò le camere, farle di qua- 
dri suoi originali , e parte di copie di sua 
mano fatte in Venezia , e in Madrid da 
Tiziano , da Paolo Veronese , e da altri 
pittori eccellenti. Era perciò egli visitato 
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e dagli uomiui di lettere, ed einditi, e 
dagli amatori della pittura ; non passando 
forestiere alcuno in Anversa , che non ve* 
desse il suo Gabinetto , e molto più lui , 
che l’anima colmò di virtù, e di fama. 
Con la quale occasione fece i riti'atti di 
molti prìncipi , e personaggi : visitato da 
Sigismondo principe di Polonia, che andò 
a vedere l’assedio di Buda, lo ritrasse al 
naturale. Presa Buda , 1’ Infanta Isabella 
col Marchese Spinola tornando a Brussel* 
les nel passare per Anversa si trasferirono 
a casa sua , per la curiosità delle sue o» 
pere, e Museo, ed egli fece il loro ri- 
tratto, nelli quali riusciva vivamente, e 
con forza naturale : con 1’ occasione che 
egli poi andò in Inghilterra , come abbia- 
mo raccontato, vendè tutto il suo studio 
al Duca di Bughingan cento mila fiorini, 
e per non attristarsi nella perdita di quel- 
le cose , che gli erano carissime , formò le 
status di gesso , e le ripose ne’ luoghi de- 
gli originali , e rifece altre pitture per 
ornamento. 

Fu egli di statura grande , ben for- 
mato , e ai bei colore , e temperamento ; 
era maestoso insieme' , ed umano , e no- 
bile di maniere, e d’abiti; solito portare 
collana d’ oro al collo , e cavalcare ]>er la 
città , come gli altri cavalieri, e personag- 
gi di titolo , e con questo decoro il Ru- 
bens manteneva in Fiandra il nobilissimo 
nome di pittore. Restaci a dire alcuna 
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cosa delli modi suoi tenuti ned* arte: dou' 
era egli semplice pratico « ma erudito t 
essendosi veduto un libro di sua mano, 
io cui si contengono osservazioni di ottica, 
simetria , proporzioni , anatomia, architet- 
tura , ed una ricerca de* principali affetti, 
ed azioni cavali da descrizioni di poeti 
con le dimostrazioni de’ pittori. Vi sono 
battaglie , naufragi , amori , ed altre pas- 
sioni , ed avvenimeoti trascritti alcuni ver* 
sì di Virgilio, e d’ altri con rincontri pria* 
cipalmente di Raffaelle, e dell’ antico. Cir- 
ca il colore ebbe il Rubens una stupenda 
liberti , egli studiò in Venezia , e mirò 
sempre Tiziano, Paolo Veronese , e Tmtoret* 
tocon le osservazioni del ihìaro scuro, e del- 
le masse delle tinte. Colori dal naturale , 
e fu veemente nelle mistioni , radiando il 
lume con la contrarietà de’ corpi ombrosi, 
sicché fu mirabile nell’ opposizioni deli'om- 
bre , e de’ lumi. Si mantenne si unito, 
e risoluto che sembrano le sue hgnre e- 
seguite in un corso di pennello , ed in* 
spirate in un fiato , come si riconosce nel* 
la galleria di Lucemburgo , che è tutta 
armoniosa , e ritiene gli effetti più stu- 
pendi del colore , e ’l più bello , e ’l più 
glorioso parto del suo pennello. Ebbe egli 
naturai dono, spirito vivo, ingegno uni- 
versale , nobile , e coltivato nella lettera- 
tura di buoni autori d* istoria , e di poe- 
sia, onde era capace d’ invenzioni , e sa- 
peva spiegare i soggetti con le parli più 
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proprie e più opportune , era efOcace al- 
r azione , ed in esse esprimeva , e<i amava 
li moti , e gli affetti. Oltre le cose da es- 
so disegnate, e copiate in Italia, ed ia 
altri luoghi, ed oltre il gran numero delie 
Stampe raccolte d’ ogni sorte , tenne prov- 
visionati alcuni giovani in Roma , ed ia 
Venezia , e Lombardia , perchè gli dise- 
gnassero quanto si trovava d* eccellente. 
Nel comporre poi se ne serviva di moti- 
vo , e ne arricchiva i suoi comjmnimenti , 
ed in vero che alla copia dell’ invenzioni, 
e deir ingegno aggiunta la gran prontezza, 
e la furia del pennello , si stese la mano 
del Rubens a tanto gran numero d’ opere, 
che ne sono piene le Chiese , ed i luoghi 
di Fiandra , e d* altre parti ancora, e mol- 
te di esse grandi, e copiose se ne veggono 

J ubblicate alla stampa. Si può op|>orre non- 
imeno al Ruhens d’ aver mancato alle 
belle forme naturali , per la mancanza del 
buon disegno , per la quale , e per un 
certo suo genio , che non pativa riforma , 
veniva egli rimosso dalla venustà dell’ aria 
delle teste, e dalla grazia de* contorni, 
che egli alterava con la sua maniera. Ac- 
comodò le sue ligure ad un’ idea di volti, 
e di barbe senza varietà , e non dissimili 
fra loro , e più tosto vulgati. Nel vestire, 
o se Ungeva armati, o abiti anche di per- 
sonaggi antichi., gli accomodava all' uso 
moderno , e per lo più copriva l* ignudo 
con un semplice panno non corretto dal- 
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l’arte. Con la libertà del colorito spesse 
Tolte si dimostrò troppo pratico , Q,è si ri- 
teneta alle parti emendate della natura , 
e benché e^i stimasse sommamente Raf* 
faello y e r antico , non però mai imitò 
r uno o r altro in parte alcuna, e se 
avesse voluto seguitare i lineamenti delle 
statue d* Aniline, di Venere, e del Gla< 
diatore, gli alterava tanto con la sua ma<i 
niera , che non lasciava di esse forma , o 
vestigio per riconoscerle. Riportò egli in 
Fiandra il buon colorito Veneziano , in 
cui fondò la sua' fama , ancor che in An- 
Tersa lo precedessero di poco nell* età, 
Francesco Purbus chiaro ne* ritratti , ed 
Antonio Moro , 1* uno e 1* altro pittori 
eccellenti , molti s’ accostarono alla sua 
maniera in Fiandra ; ma tra’ suoi scolari 
più chiaro d* o^ni altro divenne Antonio 
vandich , di cui ora siamo per iscrivere. 
Fin qui il Bellori , e con questo stesso 
vogliamo, che abbia fine la presente nar« 
razione. 
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PITTORI 

CHE IN QHESTO TSUIPO FIORIRONO 

NELLA CITTA’ pi GENOVA. 


J^ernardo Castello nato io Genova nel 
i.'iSy nella scuola d* Andrea Semino buon 
pittore di sua patria fu sì fattamente ap« 
.plicato all’arte che appena aveva compito 
il secondo lustro , che dava aperti s^ni 
di possederne i più bei precetti. Col pra- 
ticare che fece poi in quella di Luca Cam* 
hiaso s’ invaghì di sua maniera , e ne di- 
Tenne imitatore fino al segno di potersi tal 
volta cambiare l’ opere dell’ uno con quelle 
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deir altro maestro , cosa che quanto in 
ogn* altra sua pittata , si scorge nella ta< 
vola della Natività dei Signore , che egli 
fece pe’ Padri Olivetani del luogo di Quarto 
ed in altre ancora. Era Tanno iSyS ed«> 
cimottavo di sua età, quando essendosi 
egli già accasato , venuto in potere d* una 
Dojosa ipocondria , deliberò saggiamente 
di cercare suo rimedio viaggiando per T l- 
taiia per vedere intanto , e studiare le 
bell’ opere de’gran maestri. In Ferrara strin- 
se amicizia col celebre poeta Torquato 
Tasso , e fu poi tale T amore , che passò 
fra questi due , che non solo non mai 
venne meno , ma gli partorì eziandio quel- 
lo d’ altri de* più celebri poeti di quella 
età , e tali furono il cavaliere Marino , 
Tommaso Stigliani , Scipione de’ Signori 
della Cella , Gabbriello Chiabrera , Loren- 
zo Cattaneo , Ansaldo Geba , e Angiolo 
Grillo, e quello che fu più trasse egli 
dalla vivacità di tanti ingegni , e partico- 
larmente da quella del Chiabrera non po- 
ca utilità ne' componimenti delle sue sto- 
rie. Tornato finalmente alla patria moltis- 
sime opere diprnse a olio, e a fresco. Per 
Gio. Battista Sisto nel Gesù colorì la cu- 
pola di sua cappella con istorie de' fatti 
di $. Gio. Battista. In $. Francesco fece 
due tavole di S. Diego, e di S. Girolamo. 
In S. Siro la disputa del Signore fra’ Dot- 
tori. Pe’ Cappuccini colorì quattro tavole, 
e tante pittare condusse co* suoi pennelli 
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per pubblici e privati luoghi , che è quasi 
impossibile il raccontare; tanto che perla 
gran copia che glie ne veniva del conti* 
uovo ordinata , gran fatto non fu , che al- 
cuna talora alquanto meno lodevole ne 
esponesse alla pubblica vista; fra le più belle 
però si conta la pittura della loggia d'Agosli* 
no Suluzzo in Albaro. Contrinuirono mol- 
to alla fama di questo artefice le belle 
invenzioni che egli con grande studio , e 
arte disegnò per lo principio d* ogni canto 
del Poema del Tasso» le quali tutte termi- 
nate che furono consegnò a Don Angelo 
Grillo, quando l’anno i586 parti di Ge* 
nova alla volta di Ferrara , acciò che a 
quel degnissimo poeta io suo nome le pre- 
sentasse. Attese Bernardo anche molto ai 
ritratti , a* quali fu solito dare somigliaa< 
za , spirito e maestà insieme , onde fra 
questo e la comunicazione che egli ebbe 
sempre co’ più rinomati poeti , convenne- 
gli il fare di molli di essi il ritratto al 
naturale, e grandi, e bellissimi elogj ne 
riportò sua virtù. L’ anno 1604 portatosi 
a Roma dove molti quadri dipinse per lo 
Duca Altemps per lo suo palazzo nel Qui- 
rinale , ebbe a fare nella Minerva la sto- 
ria della predicazione di S. Vincenzo Fer- 
rerie al Pontehee, ed in queste opere diede 
tal saggio , che da* deputati della fabbrica 
della Vaticana Basilica fu eletto a dipin- 

? ;ere una delle tavole della medesima , e 
u quella dal S. Pietro camminante sopra 
Tonde marittime che allora fu assai loda* 
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ta f ma non andò molto che questa pittura 
rimase dall* umidità , e dalla polvere sì 
malconcia, che per quanto ne fu (letto allora 
per Roma fu necessario farla rifare di nuovo 
ad altro maestro e fu questi il cavaliere 
Lanfranco; la verità però si crede che 
fosse che il Lanfranco mediante gli uffizj 
della propria consorte donna astuta , e en< 
frante , operasse per modo in tempo d*Ur* 
bano in assenza di Bernardo da rjuella 
città, che fosse fatta toglier via la tavola 
di lui , e vi fosse posta quella del marito 
suo; ma se colpa di trista sorte col mancare 
della pittura di questo artefice, mancaro* 
no eziandio in Roma gli applausi a* suoi 
pennelli , seppe egli guadagnarne loro altri 
molti nella nella tavola del S. Lorenzo , 
che egli Tanno 1608 dipinse per la cap* 
pella del Serenissimo di Savoja , sotto la 
quale descrisse egli la famosa battaglia 
seguita a S. Quintino , onde avvenne 
r aver egli acquistata appresso a quel So- 
vrano grazia non ordinaria; tanto che es> 
sendogit poi Tanno 1616 venuto io pensiero 
di ristampare le figure di proprio disegno 
al detto Poema del Tasso , alT istesso lo 
dedicò; ebbe poi non sole per lo Duca , 
quanto per lo Cardinale , ed altri figli di 
lui , a fare quattro tavole di fatti di Don 
Amedeo di Savoia , e tanto di queste , 
quanto della graclita dedicatoria del bel 
Poema , riportò onori proporzionati alla 
generosità di quei Potentati. Era già Tau- 
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QO 1629 e dell’ età del pittore il sessante* 
simo secondo « quando essendosi in Roma 
Tenuto in chiaro del gran torto statogli 
fatto nel tor di luogo la sua tavola del 
S. Pietro pensarono i deputati di richia* 
marlo: ma non ebbero eglino appena dato 
effetto al ior disegno, nè ebbe egli eoa 
suo gran contento accettato 1* invito , che 
sopraffatto da accidenti di gran malattia , 
cambiò come possiamo credere t le spe- 
ranze di godere felicità in quella patria 
con conseguimento di quelle del Cielo, e 
ciò fu nel giorno 4 di ottobre del detto 
anno. 

Furono discepoli di Bernardo Giovan 
Maria Castello suo Bgliuolo, che più che 
ad altra cosa attese all' arte del miniare , 
Bernardino Castello de* Frati Minori , che 
pure attese al miniare, e Valerio Castello 
eziandio sno figlinolo pure aucb’esso pit- 
tore, finalmente Gio. Andrea Ferrari, che 
avendo avuti da esso i priucipj dell* arte, 
continuò poi ad esercitarla appresso Ber- 
nardo Strozzi , detto il Cappuccino Ge< 
novese. 


Z^azzaro Favarone nella scuola di Luca 
Cambiaso fece anch*esso buona riuscita; 
tento che in breve tempo si condusse ad 
lialdinuooi Voi* X* 
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esser del suo maestro , anzi compagno , 
che discepolo. Raccontasi di costui , che 
egli arrivò a tal confidenza con Luca, che 
molto si tratteneva per ordinario in casa 
di lui , sempre studiando intorno ai pre* 
cetti dell* arte , e sopra d* infinita quantitii 
di disegni che v* aveva lo stesso Luca di 
propria mano; ma conservati però eoa 
gran disprezzo, non altrove, che sopra la 
nuda terra conservati , ammassati , e sparsi; 
tanto che a,ccortosi il Favarone , che alla 
giornata eglino andavano sempre scemando, 
Tenne finalmente in chiaro, che i mede* 
«imi erano per gran tempo serviti ad una 
fante di quella casa per avviare il fuoco, 
end’ egli, atteso il poco concetto, e la 
po^a stima, che avevane il maestro, ebbe 
per meno male il pigliai*sene un di la 
maggior parte, e alla propria sua casa portar- 
segli. Occorse intanto, che il Cambiaso fu 
chiamato in Ispagna per dipingere nello 
Escoriale per la Maestà di quel Re , e 
Favarone lo seguitò, e quivi con esso irat- 
tenuesi in suo ajuto, finché durò la vita 
di lui. Morto che tu il Cambiaso , stetlesi 
colà nove anni , e poi fece ritorno alla 
patria, ove primieramente dipinse la fac- 
ciata del palazzo di quei signori , che as- 
sistevano al governo delle case di S. Gior- 
gio verso la Manna. Erasi egli fatto assai 
pratico in ritratti , che però molti ebbe a 
farne per li suoi cittadini , e perché il 
forte di sua inclinazione era al dipingere 
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a fresco, vi fu ia ciò assai adoperato. 
Adoraò con sue pitture per quei ai casa 
Ferrari il lor palazzo in sulla piazza del 
Guastato, e quello del Grimaldi presso a 
S. Luca, quello di Niccolò Cattaneo rim> 
petto a S. Orpete, e quelli altresì di Gió. 
Battista Romo nella strada nuova ; ciò non 
ostante colorì molte tavole a olio , cioè per 
li fratelli dell* Oratorio di S. Ambrogio, e 
per altri luoghi , nelle quali mostrò , cbe 
si fatto modo di dipingere non era inte* 
rameote il suo proprio. Fuori di città con- 
dusse altre opere a fresco , e tali sono 
quelle della villa de* Barsotti a Teralba , 
quelle del palazzo di Albaro di Jacopo ^ 
baluzzo , dove nelle logge verso Levante 
rappresentò 1* istoria dell’ entrata del Co- 
lombo , facendo venire con buono artifi- 
zio il terrore degl* Indiani al comparire di 
quel capitano con sua gente , e loro fuga 
per quelle selve , opera in cui $’ ingegnò 
di far conoscere quanto egli fosse pratico 
dell* ignudo. Fece egli tali pittare a con- 
correnza di Bernardo Castello , il quale 
nello stesso luogo dipinse un bel Salotto, 
e la principale loggia dalla parte di Po- 
nente. Lasciai di dire , che egli dipinse 
per li deputati sopra la fabbrica di S. Lo- 
renzo il coro di quella Cattedrale. Al- 
tre bell* opere finalmente fece il Favara* 
ne, cbe per brevità si tralasciano, fino a 
che Fanno 1641 dopo il corso di 75 anni 
di vita, ultimo fra* discepoli di Luca Cam- 
biaso, rendè ramina al suo Creatore. 
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AURELIO LOMI 

PITTORE PISANO 

Discepolo del Cigoli » ruuo ... + '. . . . 

ORAZIO GENTILESCHI 

FRATEIXO D’AURELIO E DISCEPOLO 

E 

ARTEMISIA GENTILESCHI 

FIGLIOLA E DISCEPOLA. 


Ebbe in quelli tempi fra suoi pittori 
la città di Pi&a Aurelio di Gio. Battista 
. Lomi , benché da altri sia stato detto Fio* 
rentino. Questi avendo avuti i precetti del* 
r arte dal Cigoli , riuscì a^ai pratico , on- 
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de fa molto a loperato in ciò , che a dipi- 
gaer tavole per ornamento de' Sacri tempj 
appartiene. Pertossi a Genova in tempo , 
che ivi spargea gran fama di se Pietro 
Serri pittor Sanese, e fu sua gran ventu- 
ra , che con essersi egli fatta una manie<4 
ra d’abbigliare figure con varietà d’abiti, 
e colori , che assai davano nell’ occhio , 
venisse a far sì , che povera ne rimanesse 
la gran reputazione , in che erano monta- 
te le bellissime pitture del Sorri , e che a se 
e non al Sorri fosser dati i più nobili e se- 
gnalati lavori , onde ben presto se ne em- 
pi per così dire quella città. In San Fran- 
cesco messe una sua tavola di S. Antonio 
da Padova , e più sue pitture nella cappel- 
la de’ Grimaldi in S. (Viaria di Cariguano, 
una della Resurrezione del Signore , e ’l 
finale giudizio ; tre tavole colori per S. 
Maria del Carmine ; una per .Santa Maria 
di Passione, dico l’ Invenzione della Croce, 
siccome altre in più Chiese, delle quali 
per brevità lasciamo di fare menzione. 
Tornatosene alla pattia ben provvisto del 
danaro de' suoi gran guadagni diverse ope- 
re vi fece , e tali furono , siccome io ho 
per notizia d* un virtuoso Cavaliere della 
medesima in S. Caterina la tavola del mar- 
tirio della Santa posta nVll’ ultima cappel- 
la a man sinistra , che è della uobii fami- 
glia da Vecchìano ; quella dell’ Adorazio- 
ne de’ Magi in San Frediano Chiesa de’ Pa- 
dri fiernabiti , la quale possiamo dire, ebs 
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facesse a concorrenza di se stesso , atteso 
che essendosi egli sentito anco lodare dal- 
la G. M. del Gran Duca Ferdinando * per 
arer condotta la tavola di S. Caterina , 
a* impegnò con quell* Altezza di farne un’as- 
sai migliore , che fu questa , ed in vero 
ò opinione molto costante fra gl* intenden- 
ti , che ella riuscisse la più bell* opera, 
eh* e’ facesse mai. Dipinse poi la tavola di 
Maria Vergine, con Gesù, S. Giuseppe, 
e altri SS., che fu posta nella nuova cap- 
pella de’ Cavalieri. E di sua mano il sof- 
£tto della Chiesa delle Monache di San 
Silvestro , ed in quella delle Monache di 
S, Matteo lung* Arno è una tavola , che 
dicon fatta della sua prima maniera , più 
forte si ma meno vaga , della quale pure 
mostra .esser quella , che egli fece in S. Mi- 
chele di Borgo de’PP. Camaldolesi, ov’ ei 
rappresentò il B. Michele Eremita. Colori 
la tavola di S. Clemente , che si vede nel 
Duomo, e nella Tribuna, e quella del 
miracolo, che fece il Signore nella molti- 
plicazione del pane, quella del S. Girola- 
mo nella cappella dell* Arcivescovo dal 
Pozzo nel campo Santo, r^el Battisterio di- 
pinse’ pure' il Lomi sopra le tre porte tre 
gran quadri d* istorie del vecchio Testa- 
mento. Nella detta Chiesa del Duomo veg- 
gionsi lateralmente alla Crociata del Sa- 
gramento tre gran quadri che sono prin- 
cipio d’ un ordiue d* istoria , che ebbe al- 
lora animo di rappresentare quel Clero, 
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incomincia ado dalla Natività del Signore ^ 
per tatti i priaoipali misteri di sua vita , 
e morte, la quale dovea stendersi per tut- 
ta la Chiesa. Altre sue tavole si possono 
▼edere di mano di lui , in Sant* Andrea « 
nella Chiesa ielle monache di S. Bernar- 
do , e in quella di S. Giuseppe, e in al- 
tri luoghi pubblici, e privati che si la- 
sciano per isfuggire lunghezza. 

Per la nostra città di Firenze dipinse 

S ure alcune tavole , fra le quali è quella 
ella Cappella de’Ridolfi nella Chiesa di 
S. Spirito degli Agostiniani, ov' è l’adora- 
zion de' Magi , e quella del S. Bastiano 
avanti al Tiranno, fatta nella nobilissima 
cappella de’ Pucci dedicata al Santo, con- 
tigua alla Chiesa delia Santissima Nunziata 
de’ Padri Serviti , la quale conciofusseco- 
sachè dipignesse egli a concorrenza del 
buon pittore Giovan Battista Paggi , riuscì 
di buon gusto , ed io trovo , che a pari 
di lui egli ne venisse anche remunerato , 
dico coir onorario stesso di aoo scudi. Por- 
tatosi a Roma vi dipinse la tavola dell’ As- 
sunzione di Maria sempre Verdine , che fa 

{ tosta sopra all* Altare dell’ ultima cappel- 
a alla destra mano nella Chiesa nuova dei 
Padri della Congregazione dell* Oratorio di 
San Filippo Neri. È certo , che averebbe 
egli potuto lasciare dopo di se nome, e 
fama di buonissimo pittore , se egli al 
buon disegno , all* invenzione , all* ornato , 
avesse saputo aggiungere un non so quau' 
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to più di morbidezza , col tenersi più lotH 
tane dal modo di fare di molti de’ maestri 
fiorentini di quei tempi , i quali per voler 
troppo secondare gli antichi rilievi riuscì' 
vano per ordinario alquanto duri neH'o- 
pere loro. Oltre a ciò mancarono le pitta» 
re di questo artefice d’un certo accorda» 
mento , il quale averebbe egli potato im» 
parare dall’ opere singularissìme del mae- 
stro t ma volle usare un modo di colori- 
re , che più all’ occhio de’ meno intenden- 
ti dell’ arte , che ad imitazione del vero 
servir potesse « nè si guardò dal disporrei 
suoi accesi colori con carico tanto eguale 
ne’ vicini . e ne’ lontani , che le sue figu- 
re, che ciascheduna da se potea l>ella ap* 
padre , nella composizione dell’ istoria poi 
poco ridusse. Ebbe il Lomi un suo fratel- 
lo , che altri dicono di madre , e 'non di 
padre , che di casa Gentileschi ; in quan- 
to essendosi da giovanetto portato a stu- 
diare a Roma vi fosse accolto , e nutrito 
da un suo zio materno Capitano de' solda- 
ti in Castel Sant’ Angelo , e che per lo 
molto stare appresso di lui , non sapen- 
dosi per altro il suo vero casato, ne ve- 
nisse cognominato con quello del zio, che 
poi gli dmase per sempi'e ; che di ciò sia 
la verità noi sappiamo, che Orazio nel 
Pontificato di Clemente Vili, portatosi a 
Roma fu impiegato a dìpignere nella li- 
breria Vaticana , e in altri luoghi del pa- 
Ituo. Colori egli per lo Cardioule Pietro 


Digitized by Google 



Acrvlto Lomt, e Comp. 249 
AldobraD'iioi a fresco la tribuna di S. Pic- 
cola in carcere ; per lo Cardinale Pinello 
dipinse pure a fresco in Santa Maria mag* 
giore la storia della Circoncisione del Si- 
gnore. In San Giovanni Laterano fece al- 
tresì a fresco la figura del S. Taddeo Apo< 
itolo presso all’organo. Fece anche vedere 
fra r opere pubbliche di suo pennello un 
gran quadro nel tecopio di S. Paolo fuori 
di Roma , in cui egli avea rappresentata 
la conversione del Santo Apostolo con gran 
quantità dì figure , opera , che egli aven 
tolta per via di favori ( se non vogliamo 
dire per via di violenze, che tali appunto 
io soglio chiamare quei favori , che si 
fanno all* uomo a ingiqsto danneggiamen* 
to deir altro uomo ) tolta dico a Cesare 
del Nebbia buon pittore , al quale già era 
stata assegnata , con avergli anche manda- 
ta in stanza la gran tela , ove dovea dipi- 
gnerla. Colorì pure a fresco in casa il 
Cardinale Scipione Borghese una loggetta 
del giardino. Nella Chiesa della Pace per 
quei di casa Olgiatì dipinse una cappe! - 
letta con un’ istoria del battesimo del Si- 

f ;nore. Nella sala grande di Monte Caval- 
o verso il giardino in uno sfondato della 
volta fece r arme del Papa con due Ange- 
li , e fu ornata di prospettive da Agostino 
Tasso , abbellite però con figure di virtù, 
diverse, viste all’ insù dall’ istcsso pennello 
del Gentileschi , che si guadagnarono il 
pregio delle' migliori cose > che si fusser 



aSo Dec. li. DELLA Par. III. del Sec. IV. 
vedute fino a quell’ ora di mano di lui. 
Successe in tanto 1’ assunzione al pontili^ 
cato di Gregorio XV., e avendo la repub* 
blica di Genova del i6ai spediti i suoi am* 
basciadori a Roma , e fra essi Gio. Anto* 
nio Sauli , questi avendo veduto colà più 
opere del Gentileschi , volle per ogni mo* 
do alla sua partita condurlo seco a Geno* 
va j dove molte opere ottenne dalla mano 
di lui , ma non solo esso , ma eziandio 
Marc’ Antonio Doria , il quale per Io suo 
palazzo di $. Pietro d’ Arena fece lo stes* 
60 , insieme con altri cittadini di quella 
città t molti quadri dipinse per Francia , 
dove chiamato dalla Regina due anni si 
trattenne. Per lo cenno , che dato abbia- 
mo nel raccontare il poco lodevole atto 
fatto da costui in procurare , cbe fosse 
tolta al Nebbia 1* occasione del gran qua- 
dro delia conversione di San Paolo in 
Roma , già può avere il nostro lettore 
compresa la stravaganza dell’ umore di 
lui, la quale veramente sappiamo per al- 
tra via , cbe fusse straordinariamente 
grande, onde non prenderà ammirazio- 
ne dal sentire , che egli finalmente la- 
sciata la bella Italia, la nobilissima Ro- 
ma , i parenti , e figliuoli , e quanto area 
già , risolvesse portarsi in Inghilterra , do- 
ve non ho dubbio che egli ebbe da ope- 
rare pure assai , giacché con promessa di 
grande stipendio, e con rimessa di assai 
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danaro ptr lo viaggio, oravi stato clitama> 
lo da quel Re , ma consumali gli anni 
più iloridi , e pervenuto a quegli della 
decrepitezza, in tempo appunto, che l’a> 
vere amici , e parenti , e cattoliche assi* 
stcnze sarìa stato il suo maggior bisogno , 
convennegli finire i giorni suoi. Dipinse 
egli dunque per la Maestà di quel Re as- 
sai tavole a olio e a fresco , e la graa 
sala del palazzo di Granuch da Londra sci 
miglia distante. Di poi con reale permis- 
sione più quadri dipinse per lo Duca di 
Buchingam, ed è verisimile, che per altri 
personaggi di quel regno gli convenisse 
operare, giacché eragli venato fatto rin- 
contrare il gradimento dei Sovrano, sin* 
che venne il tempo , nel quale come di^ 
cemmo , seguì sua morte nell' ottantesimo 
quarto di sua età. Fu al cadavero di que- 
sto artefice data onoratissima sepoltura, co- 
me s* ha da moderno istorico nella cappel- 
la della Regina sotto 1’ Aitar maggiore nel 
palazzo di Sommersethaus. 

D’Orazio Gentileschi rimase in queste 
nostre parti una figliuola vaghissima d’ a- 
spetto, e valente pittrice quanto mai altra 
femmina , la quale io trovo , che fusse 
fatta sposa d* uu tale Pierantonio Schiatte - 
si. Questa, che avea imparata l' afte del 
padre , si diede prima a far ritratti , dei 
quali fece moltissimi' in Roma. E molto 
ancora fu impiegato suo pennello nella 
città di Firenze , e altrove. Per Michela* 


Digitized by Coogle 



252 Dee. n. DELLA Par. ITI. DEL SeC. IY. 
goolo BuonarroiI il giovane celebre lette« 
rato, e poeta, quegli che compose la bel- 
la commedia rusticale detta la Tuncia, di- 
pinse questa virtuosa donna di bellissima 
maniera una figura quanto il naturale , 
dico una femmiua di bellissimo, mollo vi- 
vace e fiero aspetto , la quale stringe una 
bussola , mentre una lucida stella , che 
quasi guida le risplende sopra alla fron- 
te , tiene accomodate ai piedi due piccole 
carrucole, per dimostrare cred’io sua pron- 
tezza , e facilità nel moto , e nel corso al- 
r acquisto d’ ogui piu m bile facullà , e 
questa che fu fatta per rappresentare l’in- 
clinazìone , ebbe luogo nel soffitto della 
nobilissima stanza della casa , che fra 1* al- 
tre di sua bella gallerìa, fu dedicala aU’a* 
zioni gloriose del gran Michelagnolo Buo- 
narrnoti suo antenato , nel quinto spazio 
piccolo, che torna sopra la porta, per coi 
entrasi io essa stanza. Era questa figura 
del tutto ignuda , e tale doveva essere se- 
condo il poetico concetto del Buonarruoti, 
ma Lionardo di lai nipote, e erede, gen- 
tiluomo ancb’ esso di rare qualità , per lo 
decoro, e modestia con che volle, che 
comparisse adornato ogni luogo della pro- 
pria casa alle caste luci d’ un bello stuolo 
di piccoli giovanetti suoi figliuoli, e del- 
la nobile Gine vra d' Esaù Martellini sua 
consorte , volle che da Baldassarre Volter- 
rano a’ preghi di chi queste cose scrivo 
fuBse quella audità ricoperta , il che fece 
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il Volterrano tino a quel se^au« che ai 

E io seotimeiito di Lionar<io giudicò , che 
ene accomodar si potesse, senza nulla del 
bello alla pittura levare, lu casa Gio. Luigi 
Arrigbetti nobile Fiorentino è un bel quadro 
di mano dell' Artemisia , in coi rappresen- 
tò ella in proporzione poco meno di natu* 
rale 1* Aurora vaga femmina ignuda con 
chiome sparse , e braccia stese innalzate 
Terso il Cielo , ed essa in atto di sollevar* 
si dal suo orizzonte, nel quale veggonsi 
apparire i primi albori , e di portarsi a 
sgombrare alquanto le fosche caligini della 
notte. La Bgura per la parte dinanzi è 
tutta graziosamente sbattimentata in modo, 
che non lascia però di far mostra delia bella 
proporzione delle membra , e del vago colo* 
rito , restando solamente percossa dalla na* 
sceote mattutina luce dalla opposta parte , e 
Teramente ell'è opera bella , e che fa cono- 
scere fino a qual segno giungesse ringe* 
gno , e la mano d* una tal donna. Kei pa* 
lazzo Serenissimo sono due quadri di ma- 
no deir Artemisia , in uno de' quali assai 
grande è rappresentato il Ratto di Proser- 
pina con gran nnmero di figure fatte 
a’ assai buon gusto. IVIa bellissimo è un al- 
tro quadro, eoe io figure quanto il natu- 
rale si ha in esso palazzo, che affermano 
esser pure di mano di lei , nel quale è 
dipinta una Juditta nell’atto stesso di re- 
cidere la testa d’ Oloferne dal suo busto, 
opera al certo , che ogn* altra di sua ma- 
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no avaazit iu bontà , e tanto ben pensata « 
e si al vivo espressa, che solamente il mi* 
rarla così dipinta mette non poco terrore. 
Ebbe costei un altro bel talento, che fa 
di ritrarne al naturale maravigliosamente 
ogni sorte di frutti , ed io non voglio tra* 
lasciare di dire in questo luogo , quanto 
io ho fra molte fedeli notizie venutemi 
dalla città di Roma , per far memoria del 
buon pittore Gio. Francesco Romanelli da 
Viterbo discepolo del Cortona. Stavasi que* 
al’ artefice nel tempo d’ Urbano Vili, in 
quella città assai adoperato , e io molta 
grazia appresso alla casa Barberina, e per* 
cbè egli era giovane vivace , e dei galau* 
tiare molto amico , avendo legata virtuosa 
amicizia colla Pittrice Artemisia , trovan- 
dosi spesso in casa di essa per lo gusto , 
ch'ei si pigliava in vederla dipingere, e 
trattenendosi m amenissimi discorsi dell’arte, 
volle far di essa il ritratto. Era appunto 
allora quel tempo , nel quale ella dava 
gran saggio di se per i bellissimi quadri 
di frutti , che uscivano dal suo pennello , 
onde il Romanelli gli ordinò il fare un 
quadro tutto pieno di siffatte pitture, tol- 
tone tanto spazio da lasciarsi da essa in 
opportuno luogo , nel quale dovesse far 
bella m(>stra il ritratto della pittrice in 
atto appunto del colorire, da farsi esso 
ritratta per mano di lui. Obbedì l’ Arte- 
misia , e ’l pittore in gentilissime maniere 
fece U bel ritratto di lei , aon per essa , 
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m* per se , e teanelo tanto caro* che poi 
di ritorno alla patria , al pari d' ogni al- 
tra più ricca suppellettile , di cui s’ era 
latto abbondante per dirersi regali arati 
in Roma da prelati , e principi , volle 
portarlo seco. Fecelo vedere alla consorte 
6ua« e poi un bene aggiustato luogo gli 
diede fra 1* altre belle pitture , con che 
agli aveva adornata la propria casa, e ta- 
lora per iseberzo chiamava a se la con- 
sorte, le faceva considerare il ritratto del- 
1’ Artemisia , e mettevasi non meno a lo- 
dare la madre di lei , che si bella aveva 
fatta , che quanto dire la beltà della gio- 
cane , che il bizzarro artifizio , con che 
ella r aveva contraffatta nel quadro le sue 
frutte, amplificando in oltre ciò, che la pit- 
tura dimostrar non potea, dico Tavvenenza 
di lei in tratti gentili, il grazioso parlare, 
i concetti spiritosi ^ e altre a queste simi- 
gliaoti qualitadi sue. Faceva egli tutto ciò 
per prendersi spasso delle smanie , in cbf 
dava la moglie, che pure bella era molto, 
la quale sbuffando sovente per soverchio 
di gelosia , venne finalmente un dì in si 
fatta collera , che preso il tempo nel qua- 
le il marito non era in casa , provvistasi 
di uu grande spillo, o punteruolo, o le* 
sina co ella si fusse, incominciò a di ator- 
nare traforando spessamente il volto della 
da se tanto malveduta Artemisia , e in 
quei luoghi particolarmente , ove risede- 
vano le qualità più lodate dal proprio 
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marito , il quale accortosi della graziosa 
veudetta , e presala in conto d’ un bea 
fondato amore verso di se della cara eoa* 
sorte sua , desistè in tutto e per lutto 
dal più lodare quel ritratto , il quale mea< 
tre io queste cose scrivo , sento trovarsi 
tuttavia iu easa gli eredi del Romanelli 
stesso. Altre notizie non son potute fin qui 
della persona , e dell* opere a Artemisia a . 
noi pervenire , se non che portandosi ella 
bualmente a Napoli fra il i6do e ’l 1640 
qui ancora del 1642 vivesse operando eoa 
sua gran gloria , e guadagno per principi, 
e signori di quella città. 
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CRISTOFANO 

D’ALESSANDRO 

DI CRISTOFANO DI LORENZO 

ALLORI 

Pittore Fiorentino 

Discepolo tT Alessandro Allori 
nato 1677. + i6ai. 


Se fosse chiesto mio sentimento in- 
torno a ciò* cbe nece^rio sìa , a colai , 
che desidera portarsi ad un luogo da se 
determioato, io vi direi senza timor di 
fallire, che tre cose a tal fine gli abbiso- 
gnassero, cioè a dire di partirsi dal posto, 
ove ei si trovasse , l’incamminarsi per la 
Tia, cbe al destinato luogo conduce, ed 
BaldmuG&. Kfii* <X, 17 
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il sapere quale questo fusse per poter 
quivi fermarsi quando egli vi fosse giun- 
to; se poi si volesse il mio parere intor- 
no al perchè; molti tavolta partendosi da 
uno stesso posto, battendo uno stesso sen- 
tiero con egual diligenza nel cammino , 
con volontà di portarsi pure ad un luogo 
stesso, vi giungono finalmente, ma ohi con po- 
ca, chi con molta faiica, chi gagliardo, chistan* 
co, chi prima , chi dopo, noa tutti in un me> 
desimo tempo , direi ciò non addivenire 
sempre da mancanza di volontà , nè di 
cognizione della via, e del termine, ma 
da difetto di natura, la quale non a cia- 
schedun di loro fu liberale d’una stessa 
robustezza di membra , e agilità di perso- 
na. Dico adunque, che nello scorrere, che 
io ho fatto l’ antiche e moderne memorie 
degli uomini grandi nelle scienze , non 
meno che nell’ arti , ho sempre trovato , 
esser loro accaduto lo stesso nel cammina- 
re , eh’ e’ fecero' per condursi al primo 
luogo d’eccellenza delle medesime , che ac- 
cader suole altrui nel pedestre cammino, 
cioè altri con estreme , e quasi insoffribili 
fatiche, altri con gran facilità, altri ia 
brevissimo tempo esser finalmente con lor 
contento e gloria giunti al termine dei 
loro voleri. Di questo sou troppo noti gli 
esempj , che ci lasciarono anche gli uomi- 
ni più eccellenti nelle nostre arti , però 
tacendo il multo, che io potrei in tal pro- 
posito portare ia questo luogo , dico solo. 
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ch« nella persona di Gristofano Allori 
pittor Fiorentino, di cui ora soa per ra- 
gionare , veddesi quanto in altri mai , 
arrerar tutto ciò , eh’ io diceva , mercè 
che egli partendosi a bello studio dalla 
maniera del colorire , e da ogn* altro 
precetto avuto nella scuola del padre , 
che pure nel suo tempo fu maestro loda- 
tissimo , e sapendo bene ove posasse il 
termine d’ ogni perfezione nell* arte della 

5 liitura, ( perchè veramente possiamo af- 
ermare pochi essersene veduti dì più squi- 
sito gusto di lui ) s* incamminò altresì 
nella buona strada , che ad esso conducea, 
ma al contrario di tanl’ altri , durò tanta 
fatica nel viaggio, che anche io questo 
forse non ebbe egli eguale. Ben è vero , 
che comunque la cosa s’andasse egli con- 
segui sì bene suo intento , e giunse a tale 
eccellenza , che 1* opere di lui benché po- 
che fossero riuscirono maravigliose sopra 
ogni credere , nè ebbero prezzo , che ugua- 
gliar lo potesse , tanto ch’io concludo , 
che il punto del farsi alcuno singolare in 
ogn’arte , consìste, prescindendo dalla mag- 
giore o minor fatica nel cammino, nel 
sapere, e bene intendere ove altri debba 
arrivare , che è quanto dire il sapere stu- 
diare , rifiutando il cattivo , eleggendo il 
buono, e ben conoscendo quant* oltre que- 
sto egli estender si debba per esser inte- 
ramente perfetto. Ma tempo è ormai di 
lasciar le similitudini, ed incominciar a 
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parlar di questo eccelleotìssimo artefice. 

Nacque adunque Cristofano Allori nel- 
la città di Firenze Fanno di nostra salute 
1677 alli 17 d’Ottobre ; il padre suo fu 
Alessandro di Cristofano Allori cittadino 
Fiorentino , che fu soprannominato il Bron- 
zino, perchè fu nipote d’Agnolo detto il 
Bronzi n Tecchio, sebbene io trovo in un 
ricordo di quei tempi , essere stato anche 
esso Agnolo della famiglia degli Allori, e 
fu nella patria nostra il miglior maestro 
che partorisse la scuola del Pontormo. Lo 
stesso soprannome del padre fu ereditato 
da Cristofano , che pur anche fu detto il 
Bronzino , e per tale fino a questi nostri . 
tempi s'intende, forse per eccellenza, per 
aver egli col suo perfettissimo e naturalis- 
simo colorilo avanzati gli antenati suoi. 
La madre si chiamò Maria , fu battezzato 
nel solito Tempio di S. Gio. , e tenuto al 
sacro Fonte da Jacopo Salviati , e da Vio- 
lante di Zanobi Carnesacchi. Attese egli 
alla pittura appresso Alessandro Allori suo 
padre, che fu pittore universale studiosis- 
simo dell’anatomia e dell’ ignudo, ma 
avendo voluto al modo, che per molti si 
teneva' in quei tempi , imitar Michelagno- 
lo, e perciò premuto assai piò in un bel 
rigirar di muscoli che in una certa mor- 
bidezza e verità di colorito , attributo pro- 
prio della pittura, e distinzion della sta- 
tuaria , fece apparir nell’ opere sue . oltre 
a gran durezza , un colorito poco lodevole, 
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e veramente fa questo ia Firenze difetto 
universale di quell’ età , la quale volendo 
correr dietro a quell’uomo veramente di- 
vino, e non potendolo giungere per veruu 
modo , bisognò che si rimanesse a mezza 
via , onde avverossi il bel detto dello 
stesso Micbelagnolo , che quella sua ma- 
niera d’operare avrebbe fatto molti gofS 
artefici; non creda però alcuno, che Ales- 
sandro padre del nostro Cristofano meriti 
luogo fra i goffi artefici, perchè e^ii ve- 
ramente fu valent’uomo, e di grandissima 
intelligenza dell’ ignudo , ma avendo posto 
la mira al grand’ operar di Micbelagnolo , 
nè potendovi giungere per verun modo , 
se ne rimase con una maniera , come di- 
cemmo assai dura c lontana dall’ ottimo 
gusto de’ pittori stati ne’ tempi suoi , c 
avanti di se. 

Andavasi adunque Cristofano a gran 
passi avanzando nella scuola del padre , 
mfin' a tanto che il fare gl’ insegnò fare , 
cioè sinché egli giunse a conoscere dove 
consisteva il più pregevole di quella bella 
farultà , ed a poter concepire l’ idee del- 
r ottimo colorito , eh’ e’ fece poi vedere 
espresse nell’ opere sue , ed allora forte 
attediandosi dell’ antica maniera , e tanto 

f )iù col vedere le pitture del Cigoli , quel- 
e di Gregorio Pagani , e ’l buon disegno 
di Santi di Tito , si risolvè d' indirizzare i 
proprj studj ad altro oggetto. Oiedesi egli 
dunque a tutto potere, e a seconda dei 
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proprj sentimenti, e del suo ottimo gusto 
a cercare il modo di condur le sue pittu- 
re di quel colorito mirabile, cb’è noto. 
Alessandro suo padre come quegli , ebe 
già s' era guadagnata fama di gran maestro 
Deir arte, da una tal risoluzione del 
gliuolo . si tenne io un certo modo scre- 
ditato. e di ciò faceva gran doglianze con 
ogni sorte di persone, ma particolarmente 
col Passignano. il quale consolavaio con 
dire : lasciate pur fare a lui . e assicura- 
tevi , ch'egli è per buona via. Tornavano 
bene spesso all* orecchie di Cristofano le 
querele del padre . ma non per questo eb* 
ber forza di rimuoverlo un punto da quel 
proposito . anzi era solito di rispondere a 
cbi glie ne parlava . che suo padre nel- 
l’arte della pittura era eretico. Un gran 
personaggio, che per altre molte abilità 
del giovane avevaio ammesso a gran fa- 
miliarità . con cui Alessandro crasi assai 
discreduto , pregandolo a farvi qualche 
opera per distorlo da quel modo di fare, 
lo persuase un giorno anch’egli a volere 
almeno non divertir tanto dalla maniera 
del vecchio . ma prendersi una strada di 
mezzo a cui rispose Cristofano . ebe pel 
mezzo . andavano i vetturali . e le bestie , 
potersi però suo Padre acquietare . perchè 
voleva esercitar l’arte , come ella dovea 
esercitarsi , e non altrimenti. Queste con- 
troversie tra ’l padre. e*l figliuolo, non 
da altro nate , che da quello , che detto 
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abbiamo « andarono tanto innanzi , che fa- 
ceva ogH Tenir fra di loro bene spesso alle 
rotte. Cristofano , che già aveva fermato il 
capo per non trovarsi alle grida, e talvol» 
ta per non esporsi al pericolo di mancare 
nel dovuto rispetto , pigliava le sue poche 
masseriziuole di stanza , cioè tela, colori v 
e leggio, e se ne andava a dipignere in 
quella di Gregorio Pagani , in cui molte 
cose colori , e particolarmente il non mai 
a bastanza celebrato quadro, che gli fu 
dato a fare a concorrenza del Passignano 
per la cappella delPAntella nella Chiesa 
de’ Servi, dove Alessandro suo padre ave- 
va dipinta la tavola dell’altare rappresen- 
tante la Natività di Maria Vergine. 11 qua* 
dro di Cristofano, in cui egli aveva espresso 
un fatto del B. Manetto, fu posto in essa 
cappella dalla parte della porlicella del 
coro , che va in Sagrestia , e ri usci come 
dicemmo opera si degna, che quando il 
Cigoli la vide finita , ebbe a dire , che se 
ne voleva tornare a Cigoli , e abbandona- 
re il dipignere, perchè non mai averebbe 
potuto immaginarsi, che uno che non aveva 
fatto a grau segno gli studj , e l’opere , che 
egli aveva fatto, avesse a condurre una 
cosa si bella ; e veramente è {^uest’ opera 
in Firenze annoverata fra le piu stupende, 
che uscisser dal sno pennello , anzi non è 
mancalo taluno in quest’ arte eccellentissi- 
mo , che a me medesimo è arrivato a dire 
di non aver veduto fra noi cosa più bella. 
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^edesi in eMo quadro nella persona d’ un 
canuto Tecchio cou piccola barba, che 
guarda verso gli spettatori rappresentata 
al vivo l'effigie d’Alessandro suo padre, 
alla quale altro non manca, che Tesser 
di carne. Il disegno di questa testa fatto 
di matita rossa , e nera , e gesso , vera* 
mente bellissimo, e fra gli altri di mano 
di quest’ artefice è in un de’ libri de’ dise- 
gni del Sereniss. Gran Duca. Mentre che 
Cristofano stava facendo questa pittura , 
occorse cosa , la quale io sono ora per 
raccontare, per dare un saggio della quasi 
insaziabile contentatura , cue egli aveva 
nell’ opere sue per condurle ad appagare 
il proprio gusto. Aveva egli fatto stare al 
naturale per una di quelle figure più e 
più volte , non solamente quegli , di chi 
egli era solito di servirsi a tal bisogno , 
ma altri ancora , e non mai aveva trovato 
alcuno, che sapesse ben fare, e risolver 
l’attitudine, che egli s’era eletta, e già 
dava in impazienza, quando Gregorio Pagani 
• per quietarlo gli disse: nessuno v’è , che 
più e meglio possa mostrar vostro pensie- 
ro a voi , che voi stesso ; però accomoda* 
levi colà, fate T attitudine a modo vostro, 
ed io la disegnerò ; così fece Cristoiano , 
ed il Pagani disegnò T attitudine , e da 
quel medesimo disegno Cristofano la colo- ■ 
ri. Con T occasione del continovo praticare, 
eh’ e’ faceva col Pagani , posesi una volta 
a farne il ritratto al naturale, ed in po- 
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chi , e maestrevoli colpi condusse una te- 
sta si bella , e con tanta bravura lavorata, 
quanto mai possa dirsi, e rappresentante 
un uomo attempato con barba , e capelli 
neri, viso lungo, e macilente con un po- 
co di collare, e niente più. Questa alla 
morte di Gregorio venne in potere di Mat- 
teo Rosselli stato di lui discepolo , e dopo 
di questo passò in mano del Senatore Ala- 
manno Arrighi, Segr. delle Trale di S. A. 
S. amicissimo delle buone arti , il quale 
fra altre bell’ opere di maestri eccellenti 
la conserva , come preziosa gioja. Venne 
poi capriccio al nostro pittore d’ imparare 
a far bene i paesi , e per tale effetto an- 
dava sovente fuori della città , ritraendo 
al naturale belle' vedute di campagna con 
matita rossa , e nera ; di queste aveva fatte 
molte in un quadt rnetto di quarto di foglio 
in circa tanto ben macchiate , che parevaa 
colorite , le quali tutte possiede oggi , chi 
queste cose scrive , e dato . loro luogo in 
un de’ due suoi libri fra i disegni de’ più 
eccellenti maestri di quei tempi , de'' quali 
ha egli fatta raccolta. Fece egli a olio al- 
cuni paesi bellissimi per la casa degl’Ja- 
copi , accostandosi alla maniera di Adriano 
Fiammingo , che allora era molto seguitata 
in Firenze, secondo la quale operarono 
ancora Valerio M ar ocelli , Guasparri, Fai- 
gani suo discepolo , poi Benedetto Boschi , 
ed altri, quegli però di Cristofano hanno 
un certo tocco diligente e risoluto in un 
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-tempo st^o , e vegs;ioosi ornati di qual- 
che figura d' ottimo gusto « e Eeramente 
se i verdi « di cui è solito valersi tanto 
egli , che gli altri artefici che usarono quel 
modo di fare , non si lusserò col tempo 
ridotti neri affatto, goderebbonsi a* di no* 
stri con maggior gusto. Sette paesi fece 
Cristofano di propria sua mano per lo Con* 
te Carlo Davanzati Bostichi suo amicissimo, 
che fu figliuolo di quel Bernardo , che si 
dottamente scrisse più libri in nostra lin- 
gua, e tradusse Cornelio Tacito , di questi 
fece anche il ritratto , testa con parte di 
busto, e poi Tanno i6io un altro ritrat- 
to di più che mezza figura d’ un colorito 
al suo solito mirabile. Per il già nominato 
Carlo Davanzati dipinse altri bellissimi 
quadri , tali sono una Santa Caterina da 
diena più che mezza figura in atto d’ ora- 
zione , un ritratto d' un giovane col colla- 
re alTantica , un S. Giovanni Evangelista 
in alto di scrivere , e tutte queste cose 
conserva oggi nella sua casa di Portarossa 
il Cavalier Bostico di Bernardo di Bostico 
insieme con una bozzetia pure di mano 
di Cristofano d' una Vergine , S. Domenico, 
e S. Bastiano legato alT albero per entro 
un paese fatto eoo gran diligenza. Con- 
serva anche il medesimo un picool ritrat- 
tino in rame dclT onestissima Donna Mad- 
dalena Scarlatti moglie di Bostico suo Avo, 
che in bellezza fu la maraviglia di quel- 
li età. Ma sopra ogu’ altra cosa, stupenda 


Digitized by Google 



Cristofano Allori. 267 

è una S. Maria Maddalena oel deserto ia 
atto di sedere , dipinta dal medesimo ìa 
un ovatino di poco più di mezzo palmo* 
che non è mai possibile a comprendere 
come rocchio* e*l pennello d’ un artefice 
potessero accordarsi insieme a condurre 
una figura si piccola , sì ben ritrovata * e 
finita quanto quella , ed un colorito si no* 
bile, elle io stetti quasi per dire, che le 
stesse pittare del Coreggio in suo parago- 
ne ne perdono. Faceva poi dì quando in 
quando qualche ritratto , ed in varj tempi 
condussene di molli , a' quali è stato dato 
luogo in varie Gallerie. Fra gli altri bel- 
lissimo fu quello di Jacopo Jacopi ncbìl 
Fiorentino, che poi fu mandato al Duca 
di Mantova, e Panno iò53. nel tempo, 
che Baccio del Bianco era a’ servigj della 
Maestà del Re Cattolico , fu fatto portare 
in Ispagna insieme con una bellissima Ma* 
donna a Andrea del Saito, e venduto a 
Don Luris de Haro. Fece anche un bel 
ritratto di Michelagnolo Buonarruoti il 

§ iovane , che si conserva in casa i suol ere* 
i insieme con una bella copia del mede*^ 
simo fatta in gioventù da Piermaria Baldi 
discepolo del Volterrano. Fece un bellis- 
simo ritratto in rame d* una bella fanciul- 
la contadina di Castello, Villa presso a Fi- 
renze tre miglia', alla quale fanciulla egli 
portò qualche amore, e dicesi oggi tro- 
varsi questo ritratto appresso Gio. Battista 
Corsini Orlandini. Altri molti piccoli ri- 
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traiti in rame di Gentildonne , Cavalieri , 
e Dame dipinse egli ^ de* quali ha ultima* 
mente il Serenissimo Cardinale Leopoldo 
di Toscana fatta raccolta , insieme con al- 
tri in gran numero di mano di diversi 
pittori di primo grido. Più altri ritratti 

g randi colori, che si veggono per le case 
i diversi cittadini , uno de’ quali ha il 
Senatore Carlo Ginori , che fu fatto al vi- 
vo dalla persona di Pandolfo Pandolhni , 
che già possedè il palazzo de* PandoKìni 
in via di S. Gallo; volle poi ritrarre se 
stesso , e tale ritratto vedesi oggi nella 
stanza de* ritratti di propria mano degli 
artefici nella Beai Galleria ; ma fra quan< 
ti ritratti veggonsi oggi di sua mano, e 
più veri , e più vivi , e tali che a gran 
ragione possono stare a fronte de' più bel- 
li del Coreggio, sono due da un medesi- 
mo naturale stati dipinti in istato di più, 
e meno avanzata età , cioè dalla persona 
del valoroso soldato il Marchese Ceri della 
Rena stato Maestro di campo Generale , 
e Consigliere di guerra di S. M. Cattoli- 
ca , il primo de^ quali ritratti , che non 
mostra eccedere il quindicesimo anno con* 
servo io fra altre pitture d* eccellenti mae- 
stri, e 1* altro perfetto circa il ventiduesi- 
mo, e questo trovasi appresso il Senatore 
Marchese Tommaso del Senatore Antonio 
delia Rena , nipote dello stesso Marchese 
Gerì gentiluomo delle più nobili arti amicis- 
simo, lasciatogli dal medesimo come cosa sia- 


Digitized by Google 


Cristofano Allori. ^69 

gularissima « insieme eoa altro di più che 
mezza figura pure di sua persona fatto da 
Monsù Giusto nell* età di lui d’ anni . . . 
con rigoroso vincolo di fidecommisso; ed 
è da notarsi , che tanto i due detti quadri 
di Cristofano , quanto quello di Giusto , 
per la loro bellezza hanno fatto si « che 
fra quei dell* arte corra ne* dì nostri que- 
sto concetto d*aver quel valoroso Capitano 
fra 1* altre potuto vantarsi di questa gloria 
d* essere stata eternata sua ricordanza , tan- 
to nell* adolescenza , quanto in gioventù , 
e finalmente nella decrepitezza da* pennelli 
di due de* più eccellenti Professori, che 
abbia ammirati il nostro secolo. Aveva egli 
in simile facoltà acquistata si bella manie* 
ra, che dovendosi dal Serenissimo Gran- 
Duca dar fine alla grand’opera del Museo 
della nominata Galleria con gran numero 
di ritratti d* uomini Illustri , dopo quei 
tanti che aveva faiti Cristofano dell* Altis* 
simo fino ne* tempi del Gran-Duca Fran-f 
cesco, ne commettesse la cura a Cristofa* 
no , il quale li faceva dipignere a* suoi 
giovani^ poi dava loro qualche colpo di 
sua mano. 

Aveva fino da più anni avanti a quei 
tempi la pia memoria del B. servo di Dio 
Ippolito Galantini fondata in Firenze nella 
via detta Falazzuolo , quella sua tanto cele- 
bre compagnia , nella quale predicando 
egli del continovo con ispirito veramente 
Apostolico, aveva fatto, e tuttavia faceva 



270 Dec. II. DELLA Par. m. del Sec. IY. 
conTersiooi memorande, ed infinita gente 
d' ogni condizione traeva a vita esemplare, 
e santa, quando non so come, nè da chi 
il nostro pittore vi fu introdotto , o pure 
a caso vi si trovò , e restò tanto preso 
da quegli esercizj , ch'egli incominciò a 
frequentarla di gran proposito; e cosi un 
giovane tutto convemzioni , tutto galante- 
ria , bravissimo nel suono, nel ballo , nella 
rima piacevole , ed in somma uno de* più 
bizzarri , e bajosi cervelli , che avesse al* 
lora Firenze , o fusse per particolar impul- 
so del Cielo , o fusse in qualche parte per 
quella sua natura tanto vivace , che non 
volle mai porsi a far cosa , eh* e* non vo- 
lesse farla all* ultimo segno bene, in bre- 
ve tempo diedesi ad uno spirito di morti- 
ficazione si eminente , che ( secondo ciò , 
che soleva raccontare il padre di chi que- 
ste cose scrive , di quel servo di Dio in 
quel tempo ioseparabile amico, e segua- 
ce ) egli nell’ andar , che facevano insieme 
i buoni uomini di quella ragunaoza a di- 
verse perdonanze , o a diporto dentro, o 
fuori della città, sceglieva apposta i più 
abietti malvestiti, e miserabili, che si tro- 
vasser fra loro , e con essi voleva esser ve- 
duto portarsi in ogni luogo. Ma final- 
mente chiamato forse da tanti , e cosi di- 
versi divertimenti, e applicazioni amene, 
di che egli aveva sempre avuto pieno il 
capo , o per altre che se ne fossero le ca- 
gioni , egli abbandonò gli esercizj , e la 
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compagoia, onde quel modo di vivere 
non ebbe lunga durata , e tornosseoe ai 
suoi spassi , fio che invaghitosi tenacissi* 
mamente di certa bellissima donna detta 
la Mazzafìrray colla quale fu poi solito 
consumare tutt’ i suoi grandissimi guada* 
gD» » menò poi sempre fra le gelosie , e 
miU’altre miserie, cne sogliono tali prati- 
che arrecare, una vita interamente infe- 
lice. Ma giacché abbiamo fatto menzio- 
ne di costei, è da sapersi, che uno dei 

{ >iù siogulari quadri , che uscissero dal- 
e sue mani fu quel tanto nominato della 
Juditta. Ritrasse egli al vivo nella faccia 
di lei r effigie della Maezafìrra ; tiene que- 
sta colia destra mano una spada sguainata, 
e dall’ altra sostiene per li capelli la testa 
d' Oloferne , e fu cosa curiosa a vedersi 
in Firenze per lo spazio di molti mesi , 
che egli consumò in far quell’opera, che 
non avendo trovato naturale a suo modo 

E er effigiare l’ Oloferne, egli medesimo si 
isciò crescer la barba a gran segno , tan- 
to che tra per questo, e per aver egli una 
fisonomia non molto aggradevole, non po- 
teva vedersi cosa più tetra, e con si bella 
acconciatura di viso dopo aver fatti prima 
alcuni bellissimi disegni , dipinse se stesso 
in quei quadro per Oloferne , la faccia 
d’ una vecchia, che si vede dietro alia 
^rsona della Juditta adorna con un bel 
panno bianco , dicesi , che fosse tolta al 
vivo dalla madre della medesima Mazza<i 
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fìrra , e questa Teramente « non solo si 
può chiamare la più bella cosa , che sia 
in queir opera « ma ell’è a giudiKÌo d*ogni 
Professore stimata di bontà impareggiabile. 
Avanti eh' e’ facesse questa testa, la colori 
di primo gusto dal naturale con suo pan- 
no in capo , nè più nè meno com* ella do> 
Teva essere nel quadro, e questa Tera- 
mente maravigliosa fattura originale ba in 
casa sua quegli che queste cose seri re fra 
altre stimatissime. Del nominato quadro 
fece Crisiofano al suo solito altri moltissi- 
mi studj, e le teste disegnò più e più 
Tolte di matita rossa e nera , finite al- 
r ultimo segno, perchè in questo del toc- 
car di matita rossa e nera , e talvolta 
con un poco di gesso, egli ebbe un ta- 
lento particolarissimo , e tale che i ritrat- 
ti, che faceva parevan veramente colo- 
riti. Uno di questi disegni, e bellissimo 
conservano in casa loro fra altri di sìngu- 
larissimi maestri , e di propria mano del 
loro grande antenato Michelagnolo i figli- 
uoli di Leonardo Buonarruoti, che per- 
vennero loro per eredità di Michelagnolo 
Buonarruoti il giovane. Dietro a esso dise- 
gno che si vede essere stato stracciato , e 
poi con estrema diligenza riunito insieme , 
si leggono di propria mano dell* ultimo 
Michelagnolo scritte le seguenti parole . 
Zia donna di Cristofano , che stracciata 
da itti per isdegno , Ju raccolta , e rimes- 
sa iusieme da me , servì per urta Juditta 
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'fatta al Sig. Cardinale Alessandro Orsi- 
no ^ d^ onde io suo Procuratore per simU 
ijuadro ebbi gran fastidj. Dello stesso na< 
turale si servì per uno stupendo quadro di 
S. Maria Maddalena ,nel deserto, della 
quale pure aveva fatto per istudìo un al- 
tro simil disegno di matita rossa e nera , 
che si trova a neh* esso in casa i Buonar- 
ruoti , dietro a cui è scritto dalla stessa 
mano cosi. La donna di Cristofano Allori^ 
che stracciata da lui per isdegno fu rac- 
colta , e rimessa insieme da me , servì 
per una S. Maria Maddalena fatta per il 
Sig. Alberto de' Bardi» Questo Cavaliere, 
che fu Cavallerizzo maggiore della G. M. 
del Cardinale Carlo de’ Medici , e suo gran 
favorito , era intendentissimo di queste ar- 
ti , ed amicissimo de* pittori , e scultori , 
e non fu gran fatto , che Cristofano faces- 
se per esso un si bel quadro , mentre fino 
al numero di diciolto pittori s’ unirono in- 
sieme, e senza pretendere altro più, che 
fare a lui cosa grata , vollero fargli un 
quadro per ciascuno, per ornamento d’un 
Oratorio da lui fabbricato nella sua villa 
di Collalberto in Val d’ Agna. Lo stesso 
messe insieme gran quantità di pitture , 
e statue eccellentissime, alcune delie qua- 
li , e fra queste il quadro della S. Maria 
Maddalena di Cristofano , diede egli in 
potere del nominato Cardinale de’ Medici, 
e oggi si vede nel palazzo Serenissimo 
a’ Pitti nell’ Appartamento , che fu del 
Baldinucci Voi» X, id 
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Cardinale Leopoldo ; fra altre rarissime 

{ littore fa pagato al Conte dal Cardinale 
a somma ai scali mille, e di più fece- 
gliene a proprie spese fara una copia dal 
Ligozzi , che la condusse cosi bene , che 
ben potrebbesi pigliare per T originale me- 
desimo , e perchè il qaadro di Cristofano 
aveva an bellissimo ornamento d* ebano , 
anche alla copia a s|)ese del Cardinale fu fatto 
un simile ornamento , ma perchè figura di 
femmina nuda, e&tta per mano d’ un tale 
artefice , non potesse giammai offender 
Toci hio casto d’alcuuo, che si portasse in 
quella stanta , ove il Conte Carlo Bardi 
cosi bella copia fra altre eccellentissime 
pitture oggi conserva ; ha egli fatta con 
bella grazia coprire gran parte di quella 
nudità con un certo panno per mano di 
Baldassarre Volterrano, nè lascia per que- 
sto la pittura di comparire agli occhi de- 
gl* intendenti una bellissima cosa. Ritornan- 
do ora all’ ordine della storia , dal quale 
il parlare della IVlazzafirra avevami alquan- 
to divertito , debbo in questo luogo far 
menzione d* un’ altra opera stupenda , che 
circa Tanno 1608 diede fuori il nostro 
artefice, ma prima è necessario di sapere, 
come r anno 1602 la sempre Venerabile 
compagnia di S. Benedetto Bianco di Fi- 
renze, che si ragnna in S. Maria Novel- 
la , era prima sotto la Spirituale direziono 
del P. Alessandro Capocchi, e poi dei P. Fra 
Domenico Gori deli Ordine m S. Oomeoi- 
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co, venuta iu tanto fervore di spirito , 
ed in sì gran frequenza , che i Fratelli 
non solo andavano pensando d' accrescere 
il luogo della medesima , ma eziandio d’ar* 
ricchirla sempre più di quelle cose , che 
a tanta devozione, e loro, e de* popoli 
avessero potuto contribuire, ed avendo iu« 
teso , come Giovanni Strozzi uno di essi , 
allora abitante in Roma aveva ottenuto dal- 
la Santità di Clemente \lll. di potere 
estrarre buona quantità di Reliquie di 
Santi a benefizio delia medesima compa- 
gnia , feciongli rimessa di cencinquanta 
scudi d’ oro raccolti da* Fratelli , e Benefat- 
tori , acciò gl* impiegasse in tante degne 
cosiodie di esse Reliquie , quante ne fos- 
sero abbisognate per contenerle tutte. Que- 
gli adunque avendo Catto fabbricare do- 
dici bellissimi Reliquiarj, gl* inviò a* Fratel- 
li i quali veduta la quantità delle Reli- 
quie, e nobiltà di loro ornato , fiu da quel- 
y ora incominciaroDo a pensare al modo 
di provveder loro alcun luogo, ov* elle po- 
tessero con ogni maggior decoro esser col- 
locate. Venuto poi Tanno 1604. alli 4 di 
Aprile i medesimi Fratelli., tra per lo de- 
siderio d' onorare quei Sacri Pegni , e la 
necessità d* accrescer il vaso della com- 
pagnia , perchè potesse contenere il gran 
numero dei devoti , che la frequentava- 
no , determinarono aggiungerle per testa 
tutto quello spazio , che occupava la Sagre- 
stia eoa fabbricarle per didietro ima stipi- 



276 Dec. n. DELLA. Pah. HI. del Sec. IV, 
sa raseote 1* antiche sepolture , situando 
la Sagrestìa da man destra , ove è il poz- 
zo , ed avuta di ciò fare licenza dagli Ope< 
rai di S. Maria Novella , alli 25 . d’ Ago- 
sto dello stess’ anno 1604 con disegno , e 
direzione di Matteo Nigetti ne gettarono 
le fondamenta. Quell* architetto accresciu- 
to ch’egli ebbe il luogo nel modo detto ^ 
fece r Altare con tutto suo ornato di pie- 
tra , che oggi si vede formando un gran 
Tubernaoolu , la metà del quale nella par- 
te bassa lasciò per le Relic^uie , e nella più 
alta parte fece collocare r Immagine del 
Signore Grociiìsso con due Angioli dai 
lati io due nicchie. Doveasi a Gue che le 
tante Reliquie nou isleasero tuttavia a vi- 
sta d’ Ugo* uno trovar modo di poterle co- 
prire e scoprire oomodainente al bisogno, 
e di fare sì che tale operazione oè pun- 
to , nè poco diminuisse il decoro , e la 
maestà di quel luogo; fu dunque risoluto, 
cb’e’si desse mauo a formare uoa gran 
tavola, la quale contenendo in se dipinte 
r Immagini di due Santi in atto riverente 
verso il CrociGsso , nello stesso tempo ser- 
visse di coperta, alle Reliquie , e col tirar* 
si all* insù , ed all' ingiù per via di cer- 
ti canali le C'prisse, e scoprisse. Era al- 
lora molto affezionato a quel luogo un 

r io uomo chiamato Michele Furiuo frateU 
< di quel Filippo pittore di ritratti , che 
fu sonranuomiuato Pippo Sciamerone , pa- 
dre che fu di Prete Francesco Fucini as- 
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•ai rinomato pittore. Questo Michele es> 
sendo amicissimo di Cristofano Allori , tan- 
to con lui b adoperò , che egli si prese 
r incombenza di dipignere il quadro,. ed 
avendo avuta a se la gran tavola di legna* 
me con tutti gli sforzi maggiori dell* arte 
sua , vi colori due ma ravigliose figure, cioè 
a dire S. Giuliano genuflesso in atto 
d’^adorazìone del Crocifisso , e San Be- 
nedetto inginocchioni altresì , ed è opi- 
nione d* alcuno , eh* egli il tutto facesse , 
non per premio , ma per sola caritè , nel 
che ci rimettiamo a quello, che fosse sta* 
to più vero. Fu quella bel r opera colloca* 
ta al luogo suo, e seguitò a fare ufizio di 
coprire , e scoprire le Sante Reliquie , fi- 
no all* anno 1640 nel qual tempo riflet- 
tendo il provveditore della compagnia Ora- 
zio Caccini (questi fu figliuolo di Giovan- 
ni Caccini scultore Fiorentino) che il bel* 
lissimo quadro nell* alzarsi, e nel calare 
notabilmente pativa con pericolo di gua- 
starsi , determinò con permissione de* fra- 
telli dividerlo per lo mezzo, e così fecene 
due ben aggiustati quadri , a* quali acco- 
modati che furono in ricco ornamento do- 
rato , fece dar luogo sopra le due portici- 
ne laterali allo stesso Tabernacolo, dove 
con ammirazione di tuit*i professori del* 
r arti nostre oggi sì vedono. Fece poi lo 
stesso Caccini fare una tavola , grande 
quanto tutta la luce del Tabernacolo , 
nella quale per mano di Matteo Rosselli 
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«olle , che fos«e dipiata la Vergiae eoa 
S. Giovanaì Evangelista , e nel Taberna* 
colo collocò un Crocifìsso grande quanto 
il naturale , che si dice fatto sopra il 
modello di Pietro Tacca , e le Reliquie 
messe sotto la luce del Tabernacolo acco» 
modale in modo da potersi per le desti- 
nate solennità tutte in un tratto tirar su; 
fino a coprire i due terzi in circa di essa 
luce , con restar T immagine del Crocifisso 
colla Yergìoe, e S. Giovanni alquanto in- 
dietro con un bel drappo d’oro coperta. 
Per la galleria di Michelagnolo Buonar- 
ruoli il giovane , della quale in altri luo- 
ghi abbiamo fatta menzione ; dico per la 
stanza , che è dedicata alla memoria 
delle glorie di Michelagnolo il grande^ 
ebbe a fare il quadro, nel quale fu espres- 
sa la di lui applicazione all’ arte poetica : 
in questo condusse egli di sua mano la 
bella figura di «sso Michelagnolo «edente , 
appoggiando la testa in atto pensoso , e 
speculante sopra il sinistro braccio , che 
posa sopra il tavolino. In certa distanza 
ritrasse Michelagnolo erettore della stanza, 
e galleria , e dietro a lui fece il proprio 
ritratto con quella incuba barba , eh’ r’fa 
solito per qualche tempo portare ; ma al 
rimanente dell* opera, cioè alla figura che 
si vede io aria a cagì''ne della morte di 
Crlsiofano , fu dato fine da Zancbi Rosi 
suo discepolo. Presso a quest’ opera è la 
seguente iscrizione. 
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Picturae etsouìpturae^ poesim adjunxit, 

Non mores hominum imitandi studio : quasi 
id ejus ingenium fugcret , cum optime 
pemcillo animos pinxorìt scalproquo sensus 
omnes expresserit. 

Fece poi per il medico Zerbinelii, del 
quale egli fu solito valersi ndle sue indi- 
sposisiooi , il bel quadro del S. Fraocesco 
genuflesso in atto d* orazione , ed è cosa 
notabile , e da non potersi credere se a 
me non ne fosse venuta la notizia , di chi si 
trovò presente al fatto • che Gristofano so< 
lamento per ritoccare no occhio, fece ve* 
nir da Montui in tempo di state, e in su 
le venti ore per quindici giorni un Padre 
Cappaocioo, il quale teneva ogni dì per 
un’ ora al naturale. Dissi da non potersi 
credere , e dissi bene, perchè ogni perso* ^ 

na dal sentire una tal cosa , e dal sa|iere 
ancora , che nel tempo , che egli fece la 
Juditta , tenne tanti mesi un raso ricco 
sopra un braccio del modello di legno per 
imitarlo nell* opra, che nel lavoro poi lo 
cavò in pezzi , sapendosi dico tutto ciò , 
non par ohe si possa formare altro con* 
cotto, se non che l’ opere di questo gran 
maestro riuscissero soverchiamente finite , 
secche, stentate , senza verità, e senza ri* 
lievo , e lontane dalla bella maniera , ma 
la cosa non andava (xtsì, |>erchè il colo- 
rito suo fu perfetto sopra ogui credere^ 
forte, rilevante, e i ritocchi sono bravis* 
simi ; la cagione però dello spendere, che 
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faceva si gran tempo era , perchè non si 
contentava fin tanto che la sua mente , e 
rocchio suo eruditissimo non veniva per- 
suaso esser la sua pittura una stessa cosa 
col vero, e cosi tutto il tempo {impiegava 
in fare, guastare , e rifare, finché ei non 
conduceva l’opera a quel segno, che non 
gli fosse riuscita a suo modo , che subito 
gli dava di mestica ; tanto che il Cigoli , 
che spesso andava da Ini , come quegli 
che assai gustava di vederlo colorire , volle 
una volta avvertirlo con dirgli, ch’egli 
guastava molte cose , che noi meritavano • 
e che seguitando a far così , sarebbegli 
riuscito il far pochi lavori, ma rispose 
Cristofano eh’ ei non aveva tolto a dipinger 
tutto Firenze, ma a far poco, e che gli pia- 
cesse. Tornando ora al quadro del Saa 
Francesco , questo dopo la morte del Zer« 
binelli, fu venduto alla Serenissima Caia, 
e oggi si vede net Real palazzo a’ P tti , 
dove ancora oltre alla Juditta , e la Santa 
Maria Maddalena , è un S. Giovanni nel 
deserto, quanto il naturale, in atto di 
sedere, circondato d’ un bel panno rosso, 
e con una scodellelta nella sinistra mano 
in un paese bellissimo accordato, e que^ 
sto quadro fu pure anch’esso del già Se- 
renissimo Cardioale de* Medici. V’e inoU 
tre lo stupendo quadro del S. Giuliano , 
in cui figurò un leggiadro giovanetto in 
alto d’ uscir d’ una barca , accollo da ua 
vcneiando vi echio, v* è la figura d’ im 
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marinaro , che tieoe un uomo che par 
▼ero. Questa tavola, eh* è di circa quattro 
braccia per la sua singoiar bellezza fu so- 
lita di star sempre , siccome anche di pre< 
sente nella Regia Camera del Serenissimo 
Gran-Duca ; la medesima insieme con al- 
tre insigni pitture , che pur si conservano 
nel palazzo Serenissimo , per ordine del 
Serenissimo Gran Duca Ferdinando Secon- 
do r anno i653 fu ricopiata iu una ricca 
Tappezzerìa da Pietro Fever rinomato mae- 
stro di tal lavoro con tanta imitazione e 
di contorni , di tinte , e di morbidezza , 
che veduta in una conveniente distanza, 
non par tessuta , ma dipinta. Yedesi an- 
cora nello stesso palazzo di mano di Cri- 
stofano una gran tavola non dal tutto fi- 
nita , che rappresenta 1* adorazione dei 
Magi. 

Fra le belle pittare , delle quali aveva 
in Firenze fatta raccolta il cavaliere Gaddi 
ne* tempi del Gran- Duca Francesco , era 
una piccola figura d* una &mta Maria 
Maddalena nel deserto, (jnasi tutta coperta 
d* no panno azzurro , e in atto di giacere 
appoggiata al destro braccio , leggendo un 
libro, che tiene colla sinistra mano, tutta 
fattura del Coreggio, questa venne non so 
come sotto 1* occhio di Cristofano, il qua- 
le molte e molte volte la copiÀ, onde av- 
venne , che assai se ne videro , e se ne 
veggono tuttavia di sua mano in case di 
particolari cittadini, tenute in gran prez- 
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EO ; ma come che il di lui colorito già 
era ▼euoto in alto credito, stimarono i 
più, e fino al presente tien creduto da 
molti , eh* elle fossero di sua iuTeazione , 
tanto piu che Zaoobi Rosi suo discepolo 
anch'egli ne copiò molte da quelle del 
maestro , le quali dai meno esperti si sti- 
mano pura di mano di Cristofano. Ma 
tempo è ornai di dar fine a questa nar- 
razione con raccontare la perdita ohe fece 
la patria nostra , e 1 ’ arte stessa , nella mor- 
te di questo grand* artefice. Era egli agli 
anni di sua età perrenuto circa a* 42 

3 uando egli fu improvvisamente assalito 
a un atroce dolore in un dito grosso 
d*un piede; furono subito apprestati varj 
rimedj , ma coll’ applicarsi di quest! , non 
solo non toglievasi la doglia , ma andava 
crescendo a proporzione de* medesimi , e 
col cadere che faceva in quella parte un 
pertinace e velenoso umore, non andò 
molto che il male fermò suo stato in una 
crudele cancrena , che a poco a poco an- 
dava rodendo si fattamente, ch’il povero 
nomo si ridusse a tale , che volendo pure 
talvolta camminare , quasi si strascinava 
dietro il piede , e la gamba. Alla quale 
per fine gli fu forza il cedere, e confinarsi 
in casa , e poi nel !letto. Consultarono i 
medici e fu lor parere , 'di' egli assoluta- 
mente non avrebbe potuto campar la vita 
se non si veniva al taglio del piede stesso, 
ma Cristofano , il quale come uomo dì 
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grand’ ingegno , era di forte apprensione , 
accomodandosi alla prima sentenza appi- 
gliossi di buona Toglia al partito di con- 
dursi alla morte , anzi che d’ espor le prò* 
prie membra a quella operazione tormen- 
tosa , e fra tanto per T amore ch’ei por- 
tava all’arte, fecesi fare un pìccol leggio, 
il quale si teneva sul letto , passando quel- 
l’ore, che gli lasciava libere lo spasimo 
del male, in dipingere piccole figure. Cre- 
scevan tuttavia gli accidenti , s* estenuava 
il corpo , e aumentavansi le debolezze, fin 
tanto che venne per lui l’ora fatale, nel 
qual tempo dopo avere ricevuti con segni 
di molta contrizione tutt’ i Sacramenti del- 
la Chiesa , egli finalmente rendè lo spirito 
l’anno della nostra salute 1621. 11 suo 
cadavero contraffatto, non tanto per l’ec- 
cessività di quel malore, che avevaio coo- 
tumato, quanto per non aver più io sul 
viso quella gran barba , con cui egli 
8* era per molto tempo avanti lasciato ve- 
dere , fu a cagione de* molti debiti , che 
restavano nella di lai eredità, portato con 
poca pompa , ma con accompagnatura de- 
gli Accademici del disegno alla Chiesa di 
S. Cristofàno in via de’ Calzajuoli, dove 
nella sepoltura de’ suoi antenati aspetta 
r ullioio giorno. 

Non mancarono per tanto ingegnose 
persone, le quali con belle composizioni 
onorarono la di lui memoria in tale con- 
giuntura. 



284 della Par. IIT. del Ssc. IT. 

Fu Cristofano Allori d’iogegno spiri* 
toso , e vivace , e come sopra accennam* 
mo compose bene in poesìa Bernesca , tic • 
come si riconosce dalle medesime, che 
vanno per le mani; sonò di Tiorba ec- 
cellentemente , ed in gioventù fu sì agile , 
e gagliardo nel ballo, che in considera* 
zione di ciò, e molto più per la sua ec« 
cellenza nell* arte , e per avere sempre 
trattato se stesso nobilmente, essendo beu 
vitto in Palazzo , fa sempre chiamato ai 
festini pubblici , e privati. Aveva poi un 
singoiar talento in contraffar le voci di 
ogni persona, pur che I* avesse sentila una 
volta parlare, con che faceva per così dire 
morir di risa chi T ascoltava , anzi piacque 
in lui si fattamente questo talento a per* 
sone d*.alto affare , che ( cosi volendo esse ) 
gli abbisognò contraffare lor voci , e gesto 
in lor propria presenza con inBnito lur 
gusto. Contraffaceva eziandio il parlare 
di persone di nazioni diverse italianate , 
sì bene ebe era un gusto troppo bello lo 
starlo ascoltando , colle quali tutte cose , 
e colla vivacità de* suoi detti , e concetti 
rendessi desiderabilissimo, e caro alle con- 
versazioni d’uomini d' ogni più ragguarde- 
vole condizione , co* quali praticò sempre 
alla domestica. Abitò gran tempo la casa, 
che dalla parte di verso l’orto degl’inno- 
centi riesce in via della Pergola, e dalla via 
de* Pilastri , conteneva quella stanza a fog- 
gia di rimessa , eh* è rimpetto al palazzo 
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dello Principesse , ed in essa stanza coa< 
dusse r opere maravigliose , cbe dette ab« 
biaino. Nella stessa casa, e stanza dava 
luogo a molti suoi giovani scolari , cbe as* 
secoudaudo il genio del maestro se la pas- 
savano io allegria , facendosi fra di loro 
talvolta alcune burle , cbe di burla altro 
non avevano che il nome, e tal uno vi 
fu , che avendo condotto con gran fatica 
alcuni ritratti di bellissime dame, e quegli 
come è solito voltati al muro, e nell'atto 
poi di mostrarli a chi li aveva a lui dati a 
fare, gii trovò con sua gran vergogna ,perìco* 
lo, e danno, colla barba, colle basette fatte a 
olio, e col nero di fummo, il tutto per 
opera de’ compagni, senza saper da chi in 
particolare ; tanto che alcuni de' più sen- 
sati , e per questo , e per lo veder che 
facevano il maestro si poco lavorare , e 
come noi dire sogliamo a punti di luna, 
erano forzati talora ad allontanarsi da 
quella scuola, onde fece pochi allievi di 
valore. Quanto egli poi fosse accurato nel- 
r arte , quando ei voleva applicar da do- 
vevo , si puote abbastanza comprendere dal 
detto fin qui. Nel dar giudizio delle pit- 
ture si alto era il suo gusto , eh’ ei non 
aveva mezzo , perchè vedendo un' opera 
singolare diceva , ella non ha prezzo ; se 
ella punto scadeva da quella condizione , 
diceva , ella non vai nulla ; se poi eran- 
gli mostrate cose per altro stimate buone, 
ma d' una certa riga fra il buono , e l'ot* 
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timo, per noa impegnar se stesso nulla 
rispondeva. Fu gran guadagnatore , perchè 
1’ opere gli erano pagate assai, ma a tutto 
subito dava fine. Una rolla avendo messo 
mano sopra trecento scudi a un tratto » 
avuti a conto de’ ritratti di galleria, ch’ei 
faceva fare con suo disegno , e assistenza 
a’ suoi giovani, fu dopo pochi giorni in- 
terrogato da persona grande , e del di lui 
ben ^sere assai gelosa , se egli avesse quel* 
la gran somma posta in avanzo; rispose, 
n signore io gli uo dati a vita mia, io* 
tendendo , che quegli già erano passali 
alle mani della Mazzafirra sua dama. Re- 
starono alla sua morte alcune opere non 
finite , e fra queste la bella tavola del San 
Pietro , che cammina sopra l’ acque del 
Mare , ed il Signore, ohe gli porge la ma • 
no, della quale aveva fatti tutti glistudj, 
e condotta la testa con forse la figura del 
S. Pietro , e condotte altresì a buon segno 
r altre parti, la qual tavola fu poi finita 
da Zanobi Rosi suo discepolo , e le fu da* 
to lui^o in S. Trinità nella cappella degli 
Usimbardi alla parte dell* Aitar maggiore ; 
oltre al nominato Zanobi Rosi fu anche 
suo discepolo Gio. Battista Vanni fiorentino 
dei quale a suo luogo lungamente rag io* 
Beremo. Ebbene ancora alenai altri , ma 
che poco 8* avanzarono nell’arte; fra que- 
sti fu Lorenzo Cerrini a cui più piacque 
il seguitar la Corte che la pittura , e fu 
guardaroba del Serenissimo Principe Gio. 
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Carlo poi Cardiaale de* Hedici. Fece però 
bene piccoli ritrattioi io rame alla mac- 
chia , e anche colori diversi quadri per 
particolari cittadini ; Monanno Monanni 
imparò anch’esso da GrUtofano, ma poco 
operò ^ perchè datosi anch*egli alla Corte, 
divenne pure guardaroba del Serenissimo 
Gran' Duca in Roma; similmente Valerio 
Tanteri , che quasi nulla fece d’ invenzio- 
ne , ma solamente copiò bene le opere del 
maestro , siccome anche bene riuscì nel 
copiare Fra Bruno Certosino , e fu ancora 
egli suo scolare. In ultimo ebbe ancora 
per discepolo Cesare Oandini, che si fece 
poi buon pittore con accostarsi ad altri , 
per esser questi stalo uno di coloro , a cui 
tu necessario partirsi di quella scuola, pur 
troppo annojato dall* insolenza de* suoi con- 
discepoli. 
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BALDASSARRE LAURI 

D’ ANVERSA 

PITTORE DI PAESI 

Discepolo ài Pool Brilli , 
nato circa 1670 + 1641. 


ra coloro , che nel passato secolo 
slraordioariamente s’approfittarono neU’arte 
di dipinger paesi appresso il celebre pit- 
tore Paol Brilli , del quale a suo luogo 
abbiamo dato notizia « uno fu Baldassarre 
Lauri) che nato in Anversa d* onorati pa- 
renti , avendo io sorte dalla natura un 
genio particolare al dipingere , s’ accosti!) 
a tale maestro * e presene cosi bene la 
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maniera, che m >li' opere sue snn ogc;i per 
la maggior parte stimate dello »te«s<> Paolo. 
Questo Baldassarre dunque faito già ya« 
leot' uomo , tu cooduito a Milano col Car* 
dioale Alboroz destioaio Governatore di 
^ quello Stato, per lo quale dipinse nel 
Ducal palassi* in certi portici a buon fre< 
SCO molti paesi grandi , e da quel Cardi* 
Dale fu stmpre stipendiato di ses«anta 
scadi il mese , £ucbé durò suo governo , 
dopo il quale se ne passò a Roma. Quivi 
per la famiglia Sacchetti fece molte opere , 
particc>larmente a fresco nel loro palazzo 
o* Ostia. Altre ne condusse per lo Mar* 
chese Olgiati , e per diversi Prelati, e Pria* 
cipi, che lunga eosa sarebbe il raccontare. 
Pervenuto finalmente all* età di 70 anni 
in circa , nella stessa città di Roma eoa 
universal dispiacere de' virtuosi , fini il 
corso de' giorni suoi 1' anno di nostra sa- 
lute 1641 lasciando ( per essergli g'à morto 
il primo ) un altro figliuolo chiamato Fi- 
lippo, che fino a* giorni nostri vive io Roma 
cosi valoroso nelr arte della pittura , che 
et darà materia di lungamente parlar di 
lui , e delle bellissime opere sue a coma* 
ne benefizio. 


Bmldinwm f^ol, X, r0 
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AGNOLO CAROSELLI 
della scuola di MICHELAGNOLO 
DA CARAVAGGIO 
Nato circa + i£5i. 


Tnsfgna bene spesso 1* esperienza, che 
e coloro, che dotati d’alto ietelletto s'in- 
gegnano d' apprender 1’ arti più nobili , 
poco o nulla giova talvolta per lo fine 
di giungere a godere il frutto di loro 
onorate fatiche nei conseguimento degli 
universali applausi , 1’ essersi segnalati nel* 
le medesime arti , anche sopra altri dì 
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f »rtmo ^ido , ogni^aal volta sieno mancati 
oro gli appoggi da^ grandi , e quelle pro« 
tetioni , mediante le quali gli uomini di 
tal fatta sogliono non solo esser eziaadio 
c-hiamati a far pompa di lor sapere iu 
operazioni dì gran rilievo, ma sono difesi 
dall’ insidie de^ malevoli, ed ignoraoti, dei 
quali fu sempre abbondante ogni secolo, 
ed ogni età. iVla non è per questo, che 
non possano costoro con rerità obiamarti 
felici colla sola ricompensa della propria 
TÌrtù, la quale solamente è degno premio 
a se stessa , e non meritino ogni gran lode 
da chi che sia ; aozi pare a me , che si 
debbano queste a loro per giustizia tanto 
maggiori , quanto eglino a proporzione 
de’ loro Tirinosi progressi furono più scar* 
si d’ ajuti , e di premio ; e se questo è , 
•iccome io mi persuado che sia, grandissis 
ma lode fra i più degni artefici, che pro- 
dusse Roma verso il fine del passati seco- 
lo , si dee ad Agnolo GiroselU , di cui ora 
siamo per parlare , il quale tutto che 
povero fosse dì protezioni , quanto abbon- 
dante di contraddittori , tutto che non 
avesse nel principio del suo rispiendere 
uomo, che gli aprisse la strada alf esser im- 
piegato in opere grandissime , e somma- 
mente cospicue , anzi fusse regolarmente 
da* orofessori perseguitato molto , seppe 
nonuimeno si beue diportarsi nell’ arte 
sua , che a gran ragione hanno meritato 
le sue pitture d’ aver degno luogo nella 
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Vnticana Basìlica , e nelle più rinomat* 
gallerie d* Europa fra altre di pittori di 
chii^rissimn nome . come noi in questo 
breve disteso delie notìzie della vita di lui 
sìam'« per raccisntare. 

È dunque da sapersi, come neiranno 
di nostra salute i 5'*3 viveva nella città di 
Boma un onorato uomo chiamato Achille 
Caroselli assai 0 modo dì beni di forta- 
Da , il cui mesiiero era d' appaltare ori , 
ed argenti rotti , • questo fu il padre del 
nostro Agnolo venuto a questa luce circa 
ranno medesim<) 1678 o poco dipoi. Di- 
lettavasi Achille di cose appartenenti a di- 
segno, benché a quello non punto atten- 
desse, e perciò non lasciava d’impiegare 
buona parte de* suoi guadagni in quadri 
d’ottimi maestri, quando ne incontrava la 
congiuDlura, e fra gli altri, due ne aveva 

J irov veduti di propria maao dei gran Raf* 
sello da Urbino. Non era Agnolo il fi- 
gliuolo forse ad’ età pervenuto di sette iu 
otto aoui , che Coll’ occasione di praticar 
che faceva in quella casa solamente per 
veder quelle b» lie pitture un giovanetto , 
che avendo genio pittoresco aveva appun- 
to dato principio a disegnare gli occhi , si 
sentì tanto invogliare del disegno, che a 
suo esempio volle ancor esso cominciare a 
d segnare ’senz' altro direttore , che del 
fanciullo suo compagno , del quale poteva 
aver gran copia , mercè T aver egli sua 
abitazione molto vicina alU propria casa. 
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Da ^e<ti dunque (che più oltre non s'e- 
stendeva col suo sapere) imparò egli a for- 
mare gli occhi , dico fino a quel segno 
che poteva farlo un fanciullo . giacche a 
parere d^ uomini peritissimi neirarte, roc- 
chio . benché per ordinario sia il primo 
che si faccia contraffare a* principianti . é 
una parte cosi difficile a bene diutomarsi 
in ogni veduta , che lo stesso Guido Reni 
diceva di se . averne a* suoi giorni dise- 
gnati gran migliaja , e non sapergli ancora 
beo fare. Dagli occhi Agnolo se ne passò 
ad altre parti , ricavandole per avventura 
da* quadri , che aveva in casa suo padre • 
finche si messe a colorire ; e fu cosa che 
ebbe del miracoloso , che egli col non mai 
interrotto studio . eh* e* fece in diversi luo- 
ghi di Roma dall’ antiche pitture , e scul- 
ture « appena giunto al duodecimo di sua 
età mettesse mano a far opere in pubbli- 
co, fra le quali si contano una Pietà con 
due profeti . figure quanto il naturale • 
dipinte sopra la tavola del Caravaggio nel- 
la Chiesa nuova nella cappella de’ Vittrici. 
lo ho notizia da professi re antico, che 
Agnolo s* accostasse poi allo stesso Micbe- 
lognolo da Caravaggio , che in qnei tempi 
era molto reputalo in Roma , ed applica- 
tosi alla di lui maniera ne diventasse quel 
grand* imitatore cb* è noto , onde fusse sti- 
mato il più valoroso artefice che partoris- 
se quella scuola ; onde avvenne , cb* egli 
ebbe a far poi molte opere per diversi 
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cavalieri, e prelati di graa coato le ^uali 
ria^irono eccellenti . Per lo Cardinale 
Gesti colori molli qaadri grandi e piccoli 
per ornamento di suo palatzo , e molti 
ancora per li Brandani Portughesi. Per 
Gccìo Salernitano cavaliere di Seggio di 
Infido , e per Luca de* Franchi Genovese 
condusse due gran quadri e altri ancora , 
e particolarmente un tondo grande in ta> 
Tola con una Vergine col fanciullo Gerà 
e S. Anna, opera stupenda; un quadro 
di quattro palmi con tre figure , ed una 
femmina , che ad un lume rlflessato da 
uno specchio s* acconcia la testa , opera 
bizzarra , e degna dell* ingegno d* un tale 
artefice; e per lo stesso colori in un oem* 
baio una storia di Cleopatra, che va ad 
incontrare Maro* Antonio , le quali tutte 
opere si trorano oggi appresso gli eredi 
de’ già nominati Signori tenute in gran 
prezzo. 

Era già pervenuto il Caroselli all’età 
di s5 anni , <|uando da un tale Banzi , 
che trafficava m compere di quadri d' ec- 
cellenti maestri il qual ben conosceva la 
virtù sua non solamente nell* operar di 
sua maoo , ma nel conoscere altresì le 
maniere de* valent* nomini antichi e mo- 
derni per la gran pratica , che fatta ave- 
va , come diremo appresto nell* imitarle 
tutte a maraviglia ; lo condusse alla nostre 
città di Firenze , dove per occasione del- 
l’aver visitati e riconosciuti alcuni quadri 
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éì gran prezzo , ebbe a fare alcune opere 
di sua mano , che è fama Yenissero in 
potere del Serenissimo Gran Duca. Tor< 
nato alla patria , dove attese a fare opere 
lodatissime vi dimorò fino all’ elò dì tren* 
t’ anni in circa , nel qual tempo fu con* 
dotto a INapoli * dove avendo al suo solito 
dato gran saggio di suo valore , fa da di- 
versi personaggi fatto dipigoer quadri per 
ornamento di loro ricchissime gallerie. £ 
credesi ancora , che egli v’ esponesse più 
cove ai pubblico ; delle quali a mia noti- 
zia altro non è pervenuto * che un bel 
Quadro d* un S. Andrea predicante dalla 
Croce , fatto a’ Frati Zoccolanti per la 
loro Chiesa del Monte Calvario. Da Napo- 
li se né tornò a Roma y dove s' accasò con 
una sua concittadina sorella di Filippo 
Lauri suo dignissiroo discepolo. Vi fu fat- 
to operare al solito per diversi Signori , e 
gran Prelati * e di più ebbe a fare la ta- 
vola per uno de* minori Altari della Vati- 
cana Basilica , in cni fece vedere la figura 
di S. 'Vìnceslao vestita d* abito militare 
con lancia in mano in atto veramente 
maestoso y e reale. Per la Chiesa di S. Fran- 
cesca Romana colorì le due tavole altret- 
tanto lodate ; in una rappresentò il marti- 
rio di S. Placido, dove si vede per prin- 
cipal figura il Santo genuflesso, e vi sono 
due manigoldi , un de* quali è in atto di 
re<;idergli la testa dal busto, mentre l’al- 
tro già ba compito Tatto medesimo di sa- 
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epiloga crudeltà verso la persooa dd Saa« 
to siio empa^no , ed in lontananza «i ve* 
de il martirio di S. Flavia dello stesso 
Santo sorella. Nell’altra tavola è S. Gre- 
gorio, che celebrando la Santa Messa sta 
in atto d’elevazione del Corpo di Cristo, 
mentre alcune anime per mezzo di quel 
Sacri6zio scarcerate dal Purgatorio si veg- 
giono volare al Cielo. Dietro alla persooa 
del Santo sono aldine figure in atto di 
molta devozione , espresse al tìvo , che 
rappresentano giovanetti vestiti al modo 
de’ Monaci Olivetani , o simili. Monsigno- 
re Fagoano celebre Ginrista lo Volle tener 
in casa alcuni anni , e ne ebbe per arric- 
chirne la propria galleria molti quadri , i 
quali oggi posseggono gli eredi. Nel poa<4 
tificato d’ Urbano Vili, venne in Italia ca- 
valiere Inglese per negozj del Re , e ti*o- 
va adosi in Roma invitò per ordine del 
suo Signore il Caroselli a portarsi in In- 
ghilterra , insieme co’ suoi due figliuoli 
maschi eoo promessa di grosso stipendio , 
e d’ altri onortvoli trattamenti; ma egli 
che religiosissimo era, e lutto dato all’o- 
pere di pietà , come a suo luogo diremo , 
per iscrupolo di portar se con sua figlio- 
lanza ili parti non cattoliche, se ne scu- 
sò , ed in suo luogo fu mandato Orazio 
Gentiles<'hi . Fece egli però in piccolo 
quadretto I* istoria d* Ismael per lo stesso 
Re, dal eguale ebbe centocinquanta scudi; 
e questo e quanto ali’ opere del Caroselli. 
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Ma quello , che si rese più degno d* am- 
miresione in lui, fu, che egli non si fer* 
mò solamente nella propria maniera , • 
nell* imitazione di quella del Caravaggio , 
ma ebbe cosi obbediente il pennello , che 
lo fece dipigner eziandio ad intera imita- 
zione de’ maggiori pittori del monde , in 
tanto che l’ opere fatte da lui furono mol< 
te e molle Tolte cambiate per di lor pro« 
pria mano , per tali Tendute da chi non 
ebbe cognizióne di chi fatte l’ aveva , • 
quel eh’ è più, collocate per tali nelle più 
nobili gallerie , com’ è noto a qualcbedu- 
no , il cui nome convien tacere , e quivi 
al presente si trovano ; perchè finalmente 
questo pittore non solo seppe contraffare 
1* arie di teste , il colorito , il panneggia- 
mento , gli affetti , e tutto il rimanente 
della maniera di colui , che egli tolse ad 
imitare ; ma ebbe un particolar talento a 
far apparire a stupore tutte quelle raac- 
cbie, e quella stessa pelle, e patiaa (come 
dicono ì pittori ) che suol fare il tempo 
sopra r antiche pitture. Delle copie poi , 
che furono cambiate dagli originali , sì 
pntrebber dare moltissimi esempli , ma 
voglio , che mi bastino i seguenti , per 
non impegnarmi in lunghezze infruttuose; 
e queste pure noterò per accreditare al- 
quanto la mia penna in cosa , che a pri- 
mo aspetto pare che abbia dell’ impossibi- 
le. Dirò in primo luogo quanto m’ è per- 
venuto per notizia data da Gie. Dughet 
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già pittore, ma da più aoni in qua poco 
meno che dei tutto cieco. Questi , che fa 
cognato del celebre r^iccclò Poussin, e fra» 
fello carnale di Gasparo Poussin rinomato 
Paesista afferma come testimonio di redu» 
ta , che avendo il Caroselli una volta co- 
piata una Galatea de* Caracci nel palazzo 
Farnese , ed essendo I* originale divenuto 
alquanto nero, egli 1* aveva così bene imi* 
tato, eh’ e’ pareva l’originale stesso; aveva 
anche ricopiata una Madonna di Raffaello, 
che si trovava nel palazzo Aldobrandini , 
con tale imitazione , che avendola veduta 

10 stesso P^iccolò Poussin disse , che s’ ei 
non avesse saputo di certo dove era 1* o< 
riginale. quella alerebbe presa per ori- 
ginale ; e lo stesso aflermó della Galatea , 
che pure gli fu fatta vedere : ma non fa 
solo il Poussin a poter restare ingannato 
dalle copie di lui . ma altri pratichissimi 
professori vi furono . i quali restarono in 
dubbio . non solamente delle copie , che 
egli aveva cavate da pitture d’ eccellenti 
maestri . ma da quei quadri medesimi , 
che egli era solito di far di sua invenzio- 
ne ad imitazione di loro maniere ; onde 
non fu maraviglia che ciò anche ei non 
professori addivenisse. 11 Cardinale Pio 
vecchio chiamollo un giorno a dar giudi- 
zio d’ una Santa Elena , che gli era stata 
portata per di mano dì Tiziano. Teddela 

11 Caroselli . e poi disse arditamente al 
Cardinale che il quadro non era altrimeis- 
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ti di mano di Tiziano » ma che egli mede* 
timo r aveva fatto ; il Cardinale a cui 
giunse del tutto inaspettata , e nuova quel- 
la risposta , restando forte maravigliato 
diede segno di non crederlo. Allora il 
pittore additandogli I* orlo della camicia 
di quella figura gli fece vedere segnata la 
tua solila cifera , cioè un A. e un G. ed 
in oltre fecegli aver riscontro « che la fac* 
eia della figlia era il ritratto al vivo della 
sua propria moglie. Questo caso, del qua- 
le molto si parlò per Roma , non sola- 
mente diedegli assai credito » ma fece re- 
star chiariti , anzi mortificati quei pittori , 
che avevan giudicato guel quadro per di 
Tiziano, i quali invidiando la di lui vir- 
tù, in ogni peggior maniera ne parlavano. 
Un simil caso avvenne ad un altro gran- 
dissimo Prelato , il quale avendo comprata 
per opera del Caravaggio una tela di po- 
chi palmi , in cui era neutro Signore bat- 
tuto alla colonna , il Caroselli invitato a 
dirne tuo parere, fece vedere la propria 
cifern nel piano del quadro. Ma troppo 
lunga riuscirebbe la narrazione, se io vo- 
lessi raccontare lutti t casi , che occorsero 
simili ai narrati , i quali fecer ben cono- 
scere quanto questo artefice fusse per 
cosi dire , superiore all* arte medesima , 
non essendo stato nell* esercitarla punto 
legato con se stesso , cioè con la propria 
maniera, cosa al certo che di pochissimi 
pittori può raccontarsi. Coti andava il Ca- 
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roselli a ir avanzarsi dtll’ eia , accrescendo 
sempre onore a se stesso; quando fioal* 
mente ranno ibSi sittantcsimo ottavo del 
suo vivere , con dispiacere universale dei 
virtuosi , fece da questa ali’ altra vita pas* 
saggio y lasciando due figliuoli maschi « 
uno de’ quali dopo aver dato 6ne alla sua 
parte del patrimonio circa all’anno 16^3 
fini di vivere , e l’altro che è professor di 
pittura quest’anno it83 se qe vive tutta- 
via in Roma in istato di mediocre fortuna. 
Vuole ogni dovere, che noi in questo luogo 
diamo qualche notizia delle qunlirà persona- 
li del Caroselli , siccome il facemmo della 
sue opere di pittura , e per farsi da quel* 
la, che siccome è di tutte la più necessa- 
ria , e la maggiore , cosi più vivamente 
risplende negli uomini per altro virtuosi ; 
dirò in primo luogo che il nostro Angelo 
fu veramente Angelo di costumi . e di 
sode virtù , voglio dire non di quella sor- 
ta d’uomini, della quale parlando sovente 
il nostro Michelagnolo Buonarruotì il gio- 
vane , gentiluomo , come è notissimo di 
rare qualità , e molto amico delle Muse , 
soleva dire, cioè che trovavansi a’ suoi 
tempi fra’ vivi più santi , che galantuomi- 
ni , intendendo di certi lpo-*i itoni , che 
studiando al possibile con esterne appa- 
renze di procacciarsi lo specioso , e sem- 
pre venerabil nome di Santità , tocchi 
poi , e ben ricercati nelle operazioni , 
comparbcouo agli occhi d’ ognuno tutt’ al- 


Digitized by Google 



Agnolo Caroselli: 3of 

tro che buoni. Il nostro pittore adunque 
ebbe in sommo grado la carità verso il 
prossimo , sovvenendo sempre largbiss'ma* 
mente i poveri neMoro bisogni , non osl n< 
te il tormentoso carico , cb* e’ sostenne sem- 
pre d'una numerosa famiglia; se talvolta 

f ;li erano offerti in vendita quadri di ce* 
ebri maestri , paga vali a proporzione di 
lor valore , non della necessità di colui , 
che glieli offeriva , e più volte si trovò 
(cosa che molto di rado addiviene) a pa- 
garli assai più di quello che il venditore 
ne addimanciava. A questa carità accom- 
pagnava ogni atto di giustizia , lontanissi- 
mo dal fare altrui mioimo torto o in 
fatti , o iu ditti y e con tutti mansuetissi- 
mo. Fu oltremodo nemico di quei susur- 
ri y e di quelle detrazioni, che quasi per 
regola ferma usansi fra i professori del- 
r arti per altrui diminuire il concetto , e 
crescerlo a se stessi. Assiduo alF opere di 
pietà , e eoa ogni persona piacevole > e 
uma»Oy ma con tutto ciò fu egli da al- 
cuni artehei de’ suoi tempi lauto mal cor- 
rispostOy che non è possibile a raccontarey 
conciossiacosaché i giusti applausi , e do- 
vuti alla sua virtù erano appena nati get- 
tati a terra , e per così dire strozzati nel- 
la culla y onde non mai potè sollevarsi a 
segno d* esser chiamato ad opere grandi 
pubbliche di quella sorta y che regolar- 
mente sogliono accreditare i gran pittori , 
e poDgongli in concetto di singolarità ap- 
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presso a’ grandi. Dioerano , che egli era 
un pasticciere di quadri , ma gli uomini 
di buon gusto , e privi d’ ogni passione , 
non lasciavano pero mai di prOTvedersi 
de* suoi pasticci . Nell* esercizio dell* arte 
sua fu sempre assiduo , toltone solo quel 
tempo , che egli impiegava nell* opere di 
pietà. Per lo più tenne la maniera del 
Caravaggio, a cagione di che il suo (are 
diede più tosto nel crudo , pia di gran 
forza ; per quello poi , che alla teorica ap* 
parteueva ^ non ebbe forse ne’ suoi tempi 
eguale in Ruma , esseodo stato intelligen- 
tissimo ne* componimenti delle storie, ed 
avendo possedute ottime regole nel dise* 
gno. Fece una nobilissima scuola , la qua- 
le era coniiuovamente frequentata da* Car- 
dinali , e da’ primi Prelati di Roma , che 
gustavano oltre modo di vederlo dipigne' 
re. Fra* molti suoi discepoli , fu Pietro 
Paolini Lucchese , e '1 tanto rinomato pit- 
tore Filippo Lauri suo cognato , il quale 
mentre io queste cose scrivo, benché uni* 
versatissimo in ogni appartenenza dell’ ar- 
te , con tutto ciò per un certo suo parti- 
colar genio , opera molto in piccole figu- 
re , le quali sì iu Roma , come per tutta 
1* Europa suo prese ad ogni grandissimo 
prezzo. Questi se non ha seguitata la ma- 
niera del maestro, si può gloriare però 
d' averne conservati i migliori precetti , 
siccome ancora d’essere stato erede del 
' grande onere , che facevano al maestro 
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•tto persone d’ ogni più alto affare colle 
continue visite, come dicemmo, cooc r* 
rendo tuttavia persone di simìl conto alla 
sua casa, per desiderio di vederlo operare, 
perchè verissima cosa è , che tt non giun« 
ge mai a Roma persona, siasi pure d*ogni 
più alto grado , o amatore dell* arte , che 
non si porti nella sua scuola. A questi il 
Caroselli raceomandò in morte una pro- 
pria hgliuola , la quale esseudo con poche 
sostanre , fu da lui presa in casa , e la 
tiene lino al presente con dimostraaioni 
più che paterne, e tutto questo fa egli 
'per lo grande amore , eh* e* professa alla 
memoria d'uomo si degno, e di se mede- 
simo sì benemerito , che egli non chiama 
per altro nome , che di secondo padre. A 
tal cagione disegna egli dì fare a proprie 
spese alcun segno d* onorevole ricordanza 
nella Chiesa di S. Niccolò a Capo alle Ca- 
se, vicino a Trevi nel luogo appunto do- 
ve fu data al suo corpo onorevole sepol- 
tura. 
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Fratèllo , e discepolo 
di Bartolommeo CarduoùL 


Ne-, tempi che nelle gran fabbriche 
deir Escuriale per volontà di Filippo Se- 
condo Re delle Spagne si facevano i bellis^ 
•imi adornamenti di pittare, e sculture, 
che sono note , furono chiamati in quelle 
parti molti eccellentissimi maestri nell ’u- 
Jialdmutìoi Voi, ao 
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Da e nell' altra facoltà , e fra questi Fe> 
derico Zuccheri , il quale « oltre ad altri 
giovani di valore , che Tavevano ajutato a 
oipignere la gran cupola di Firenze, seco 
condusse anche Bartolommeo Carducci as- 
sai giovane d’anni, ma già Tecchio nel- 
1* arte , il quale aveva in Firenze sotto 
r Ammannato fatto gran pratica nell’ ar- 
chitettura , e scultura , e appresso al Zuc- 
cheri nel dipignere a fresco. Questi giunto 
a Madrid , e vistosi in quelle grandi oc- 
casioni , fecesi venir da Firenze questo 
Vincenzo suo fratello di assai tenera età , 
al quale insegnò l’arte sua , e in breve lo 
fece valente pittore, tanto che in vita di 
Filippo Secondo , e poi di Filippo Terzo 
gli furon date a fare opere nobilissime 
per abbellimento di quei maravigliosi edi- 
fici e per lo stesso palagio Reale di Sua 
Maestà fece alcuni) quadri, ai quali fa 
dato luogo nel gran Salone nuovamente 
fatto rispondente sopra la piazza , nel 
quale erano state poste le pitture di Ti- 
ziano , del Rubens , d’ Eugenio Gaxes, di 
Diego Velasqueos, di Giuseppe Ribera det- 
to lo Spagnoletto , e di Domenicbioo. Di- 
pinse ancora in Madrid alcune tavole per 
Chiese, ed è lodata oltre modo dal mae- 
stro Giuseppe di Vadivielso nel suo di- 
scorso della pittura la tavola della cappel- 
la deir Aitar maggiore nella Parrocchia di 
S. Sebastiano di quella Corte. Per ordine 
di Filippo Terzo dipinse nella Reai cap- 


Digitized by Google 



Vincenzi© Carducci. 807 

pella del Pardo una grande storia ottan- 
golata nel mezzo della volta , nella quale 
lece vedere sopra un Altare il Santissimo 
Sacramento , e assistente in gloria tutta la 
Santissima Trinità con gran copia d* Àn- 
gioli , nostra Signora , e S. Gio. Battista , 
e da basso S. Gregorio P. S. Tommaso , ed 
altri SS. che si resero famosi nello scrive- 
re di questo sacrosanto e iucomprensibile 
misterio. Ne* quattro quadri delle cantona- 
te son Bgurate quattro storie del testa- 
mento vecchio , ( figure di questo Pane 
Sovrano ) 1* una sono i nostri primieri Pa* 
dri ^ e in mezzo T albero della vita , e 
della morte , e 1’ altra Sansone che cava 
il favo' di miele dalla bocca del Leone , 
che egli aveva strangolato , nell* altro la 
manna , che mandò Iddio al suo popolo , 
e nelTultima quando Mosè fece uscir 1’ a- 
cqua dal Masso , e in una Lunetta , che 
cade sopra 1* Altare sta sotto il Ginepro 
giacendo il profeta Elia, e 1* Angelo che 
lo risveglia, insegnandogli il pane , e*l vaso 
dell* acqua quando fuggiva al Monte Oreb 

f lave alando della perfidia di Jezabel , che 
o perseguitava. In otto triangoli stanno 
dipinti i quattro Dottori della Chiesa Ro- 
mana , e i 4 della Greca , e tutta la volta 
è adorna di Cornicioni , Serafini , Cartelli , 
e Festoni di stucchi dorati , il tutto dise- 
gno , e opera di Vincenzio ; venuto poi a 
morte Barlolommeo suo fratello, al quale 
era stato dato a dipignere nell' apparta- 
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mento del Re nella galleria del mezzo di , 
nella quale doreansi rappresentare imprese 
di Carle Y. toccò a Vincenzio a entrare 
in quel laToro, e gli fu ordinato di mu< 
tare la primiera intenzione , e in luogo di 
queir imprese il rappresentarri V educa- 
zione, la vita, ed i fatti deirAquile, sic- 
come fece. Scrisse quest' arteBce, un libro 
iu lingua Spagnuola intitolato il Dialogo 
della pittura , in cui diede assai notizie 
d' opere di veleni’ uomini , che erano al 
suo tempo nelle Regie gallerie , e palazzo, 
che si vede stampato iu Madrid 1* anno 
i03j. Yiaggiò egli, non so se per suo di- 
porto , o per altro affare a Firenze sua 
patria , e poi se ne tornò in Ispagoa. E 
che si fosse partito da Firenze dì* assai te- 
nera età , me lo fanno credere le seguenti 
parole, che egli scrisse nei nominato libro 
in quell’idioma Spaguuolo. lo andai scor- 
rendo per la ciuà , e vedendo t opere di 
Masaccio , Giotto , Ghirlandajo , e degli 
altri di queir aurora , o crepuscolo , che 
andò avanti al chiarissimo giorno , che 
oggi godiamo- 
vi on paja passione t che io mi tratte^ 
nessi tanto in Fiienze , perché in verità 
io dicot che tiovai in quella il verace al- 
bergo di nostre arti , come altra Atene 
nelC antichità , e questo è darle ciò , che 
è suo : e dice ancora , che trovandosi ita 
essa città di Firenze nel giorno di Santo 
Luca , vi fu annoverato fra gli accademici 
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del disegno : soggiunge poi , che nel pas- 
sar da Bologna fu mostrata da un conte 
Bolognese una medaglia d'oro con ritratto 
del gran Michelagnolo di mano del cata- 
lier Leon Leoni scultore Aretino , padre 
di Pompeo Leoni scultore di sua Maestà 
che fu conosciuto da lui in Madrid , il 
quale fece tutte le statue di bronzo, che 
sono nella tavola dell’ Escoriale , e quelle 
de'Sepolcri , in San Paolo di Va^liadolid , 
quelle del Duca di Lerma. 11 nverso di 
questa medaglia era un Cieco guidato da 
un Cane , con questo versetto di David : 
Docebo iniquot 'vias tuas , et impii ad te 
convertentur. Fu Vincenzio Carducci uomo 
assai civile , e d* innocenti costumi , non 
ebbe moglie , onde alla sua morte restaro- 
no al suo nipote erede assai buone facol- 
tà. Ebbe in grande stima l’arte sua la 
quale volle sempre nobilmente esercita* 
re, dispiacendogli molto i varj abusi della 
medesima , e siccome ne senti , anche ne 
scrisse , e perchè a me pare , che alcuni 
particolari suoi detti, e racconti possano 
recare non meno utilità a* professori , che 
gusto a’ curiosi , ne porterò io questo 
luogo alcuni senza provargli o riprovar- 
gli , ma lasciando che ognuno se ne ri- 
manga nel parere, che più gli aggrada. 
Primieramente parlando dell' esercizio del- 
la pittura in genere , per quello , che ap- 
parteneva a’ suoi tempi dice cosi : Io non 
771 arrischio a definire se queftu facoltà 
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della pittura^ generalmente parlando ^ sia 
calata più tosto ^ o alzata da Michela- 
gnolo in qua ; ma in quanto a me io te- 
mo , che non declini , e scenda a tutta 
carriera \ non voglio scoprirmi per non dar 
materia al calunniare , perchè quasi ardi- 
rei di dire^ che quella sorta di disegno 
niuno ha passato , ancorché nella imita- 
zione , nel colorito , nella vivezza , nei 
paesi , frutte % animali , e altre cose , che 
quelli ebbero per accessorie ^ e non di .rè 
gran conto ^ alcuni moderni abbian van- 
taggiato gli antichi , i quaU occupati in 
verijicare il principale , che è il disegno , 
non posero tanta sollecitudine , e tanta 
cura nelle circostanze , che P adornano \ e 
cosi Mìchelagnolo potè ben dire del suo 
disegno , ciò che Apelle della grazia , 
eh' e‘ dava alle sue pitture , che quantun- 
que nelP altre parti V uguagliassero ^ niuno 
di questi tempi C arrivò nel disegno. Biasi* 
mava i coocetti di quelli artefici , di ma- 
no de’quali si Tedevano (diceva egli) tan* 
ti quadri da osterie , eoo pensieri bassi , e 
vilissimi d’ ubriachi , villani , e cose simili 
senza maggior ingegno , o impresa , che 
d* esser toccato quel capriccio al pittore di 
ritràrre quattro sconci furfanti , e due 
donnette scapigliate, e mal vestite in ca- 
dimento dell arte , e poca riputazione di 
loro stessi. Dispiaceva ugli quelle vili perso- 
ne , che poco conoscendo loro stesse fuoe- 
vansi fare i proprj ritratti^ e tanto più in 
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sembianze non proprie di loro condizione, 
e mestiere , e in tal proposito raccontara 
questo bel caso. Faceva una festa un di 
costoro al Santo di sua devozione in nna 
Chiesa di quella Corte , dove aveva sua 
sepoltura, e in luogo assai cospicuo aveva 
fatta appiccare nna tavola , dove egli', e la 
sua donna s’ cran fatti dipignere vestiti di 
nero ( cosa che non costumavano dì ordì* 
nario ) con un vestire molto hello . auto- 
revole, e devoto. Chiamavasi questo Pietro 
Cordo , che in nostra lingua suona Pietro 
Grasso. Diede rincumbenza del sermonare 
al padre mastro Fra Cristofano de* Fonse- 
ca gran predicatore , e religioso di molte 
lettere . e di molta autorità. Questi nel 
discorso del suo Sermone, quando entrato 
nelle lodi di chi faceva far la festa disse : 
questa solennità celebra con la sua buona 
•devozione il buon Pietro Cordo , e certo 
che e* mi ha ediGcato l*affezione. e’I pen- 
siero . eoo cui ha operato , eh* e* si faccia 
questa festa . di che se gli deve aggradi- 
mento al buon Pietro Cordo , e ripetendo 

1 )iù volte il buon Pietro Cordo (perchè 
a festa veramente fosse festeggiata ) dice- 
va che 1* aveva visto ritratto nel suo qua- 
dro , tanto grave . tanto composto . tanto 
ben vestilo, che quasi non lo riconosceva; 
e voltandosi a quella parte dove lo stesso 
Pietro si stava in petto . e in persooa ascol- 
tando il Sermone . disse con quel garbo , 
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che aicone Tolte dìceTa somiglianti cose : 
per amor di Dio vi prego, amico Gordo , 
che per essere riconosciuto vi facciate 
ritrarre . come voi andate , o pure an. 
date in quella foggia, nella quale vi siete 
fatto ritrarre. 

Diceva ancora , che talvolta si pagano 
le pitture, non a proporzione di lor va- 
lore, e bonià, ma del concetto che s* ha 
deir artefice, a proposito di che dice, lo 
80 a chi furono a chiedere in questa Cor- 
te una pittura con grandissime istanze, la 
quale avesse a essere cosa ammirabile, e 
sublime , d* una Immagine di nostra Si* 
gnora dell* Incarnazione; e per dargli mo- 
tivo di fare ogni sforzo e ogni diligenza , 
chi trattava il negozio gli lodò con esage- 
razione, e con ingrandimenti , una posta 
in certo Monastero di Madrid ( dì mano 
del medesimo , a cui la pittura era chic* 
sta) dicendogli, che Tlmperadore l’aveva 
mandata a donare alla Cattolica Maestà 
della Reina Margherita sua sorella , la 
c^ual pittura , diceva egli , diede a fare 
1 Imperadore a un miracoloso uomo, che 
teneva al suo servigio , di grandissima 
stima. Questo diceva il personaggio sem- 
pre con gran mislerio , ed efficacia , e 
tutto ascoltava 1* artefice non con piccolo 
gusto d* udire quelle lodi , nè senza mol- 
ta pena, e gran dispetto di vedere, che 
quella stima era fondata , più nella sup- 
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posta lontananza dell’ arteGce , che nel co- 
noscimento del suo laToro ; e accordan- 
dosi con esso lui ^ gli disse , che Y autore 
di quella pittura era molto grand* amico 
■uoy e che si chiamava Ridolfo Sgothfor* 
ti y con cui egli carteggiava continuamen- 
te ; se si contentava , gli scriverebbe , 
che conducesse a perfezione una somi- 

S liame Immagine a quella, che tanto era 
a lui commendata. Accettò cortesemente 
il Signore la proposta , facendogli grandi 
offerte ; e non guardando a prezzo , diè 
subito i denari , perchè per via di Fuca- 
res si rimettesse a Praga il bisognevole. 
A capo di dieci mesi avvisò questo tale il 
Signore , che già era arrivata la pittura. 
Corse egli con eccessiva allegrezza a ve- 
derla ; trassesi questa da una cassa impe- 
ciata , e ben legata ( che si trovò in una 
stanza a tetto ) dove aveva pigliato posto 
quella pittura , che 1* artefice di sua ma- 
no aveva lavorata quel di in sua casa , 
e postala cella cassa cesi arrotolata. 11 
Signore la venerò , e baciolla , e con umi- 
le modestia disse .* non si può negare » 
che gli stranieri non ci superino di gran 
lunga , e lodando ciascheduna cosa dì per 
se con grano ’eificacia , pagella mollo bene 
il suo pregio , e di più il porto, e la cassa, 
e la spesa che gli dissero, che aveva avuta per 
lo viaggio ; e all' amico per la sollecitudi- 
ne , c travaglio preso mandò sei cassette 
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di Cioccolate (t) della Valle di Guacacca, 
e quattro Fauni lini , o Tovaglioliui , e 
due Chicchere per prenderlo. Lodava in 
oltre la magnanimità di quei Re , e di 
quei Signori , che facevan gran conto deh 
le belle opere de’ gran maestri ; al qual 
proposito dice , che nel palazzo del Pardo 
avanti al suo incendio , che segui V anno 
1608 nel quale restarono preda del fuoco 
molti quadri originali dei famosi pittori 
Alonso Sanchez , Tiziano « e Antonio Mo- 
ro , con molti ritratti di gran valore , e 
fra questi quello dello stesso Tiziano ; era 
una gran Tela , pure di Tiziano , dove si 
Tedevano alcuni Pastori , e Satiri , la qua* 
le con tutto che fosse molto profana , eb- 
be in sorte di \campare dalle fiamme. 
Questa pittura fu io sì grande stima ap- 
presso il Re Don Filippo Terzo , che 
quando gli giunse la novella deU’incendio^ 
domandò se quella era perita ; rispostogli , 
che no « disse : basta ; que lo demas se 
holvera a hazer ; questo basta , disse che 
r altre si rifaranno. 

Similmente aver udito raccontare al 
Duca d' Alcalà io Napoli , che essendosi a 
un cavaliere dato fuoco alla casa , e non 
potendo salvare tutto ciò^ che in quella 


(1) Cioccolatte si legge nel Carle Ui , 
ohe fu uno dev'primi a portarcene la notizia. 
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avCTa ) acchiappò una pittura , che stima'* 
ya molto, e abbracciato con ella uscì nel' 
la strada , e yedendosi libero colla sua 
pittura , disse : Agora masque se queme 
Sodo ; ora radia pure il tutto a fuoco , e 
fiamma ; e tanto basti arar detto dì que* 
sto artefice. 
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GUIDO RENI 


PITTOR BOLOGNESE 

Dùoepolo di Dionisio Cdlvarè , 
nato iS7&. 4* 1642. 


♦ 


Io non feci mai reflessione a* snces- 
•i della rita di Guido Reni raro pittore , 
capo, e maestro di nuora , e bellissima 
•cuoia nella città di Bologna , cbe non 
m* affliggesse molto una forte apprensione 
dell' umana infelicità , parendomi Tenire 
in chiaro conoscimento, cbe in un certo 
modo in questa nostra misera rita non 
•ieno più facili a cadere in deplorabili 
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precipìzi, e ruine coloro (che dotati da 
natura di scarti talenti , sempre in brac- 
cio d’ un* accidiosa ignoranza, nuli* altro 
hanno per termine di loro pensieri , che 
il TÌrer oggi senza curar del domani ) di 
quei tali , che dalla stessa madre Pretura 
di grandezza d’ animo , e d* alto intelletto, 
d'ingegno pronto, e acuto arricchiti, sem- 
pre intenti alla fatica , correndo veloci al 
conseguimento d’ alcuna bella virtù , soa 
poi , dopo averla acquistala , dalla stessa 
nenignamente ricompensati del premio , 
della gloria , e delle ricchezze , ogni qual 
volta questi contenti delle fatiche un tem- 
po intraprese , non incomincino con nuo- 
vi stenti a far procaccio d’ altre più no- 
bili virtù , che non solamente la già pos- 
seduta rendan più bella e plausibile , e 
la difendano da* morsi dell* invidia , ma 
loro stessi ajutino a godere il frutto dei 
proprj sudori , lontani da quelle miserie , 
nelle quali ( colpa del farsi troppo sicuri,) 
possono con tutto ciò miseramente cadere. 
E qui tornando a reflettcre nella vita di 
Guido Reni , parmi poter concludere con 
gran verità, che se tale fosse stata 1* indu- 
stria di questo grand’ artefice , dopo esser 
giunto a stato di grand* eccellenza aeU’ar- 
te sua , non sia chi dubitar possa , che a 
tecouda di quella gloria , che egli merita- 
mente si guadagnò , non sarebbono cam- 
minati con lui quegl* iufortuoj , a cagione 
de* quali possiamo, dire , che egli stenta- 
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tissimamente la propria vita menasse, e 
£nis$e ; siccome col racconto d’ alcune po- 
che cose di lui « faremo ora vedere. 

Negli anni dunque di nostra salute 
iSjS viveva nella città di Bologna Daniel- 
lo Reni Musico , e sonatore di strumenti 
di fiato, che per esercitar suo mestiero 
tirava stipendio da quella Signorìa. Que- 
sti coir occasione di Giubbileo fu chiama- 
to con altri celebri Musici ad accompa- 
gnare alia città di Roma la nobile Arci- 
confratemita della morte , e già era arri- 
vato in quella Città, quando ebbe ravvi- 
so , cbe la Ginevera Pozzi sua consorte , 
che egli aveva lasciata gravida , e già vi- 
cina ai parto , aveva dato alla luce ua 
figliuolo , che fu il nostro Guido. Torna- 
to che egli fu da quel pellegrinaggio, non 
è possibile a dire, con quanta allegrezza 
egli incominciasse a goder la nuova prole, 
non tanto per esser quello il suo primo- 
genito maschio , (guanto per la bellezza , e 
vivacità del bambino, con la quale allo- 
ra, e di poi in tutto il tempo della sua 
infanzia fu sempre lo spasso , e ’l trastul- 
lo di quella casa. Giunto cbe fu all’età 
di nove anni , volle il padre applicarlo al- 
la musica , e al suono di diversi strumen- 
ti , ma più che ad ogni altro a quello del 
cembalo ; al che ubbidì il figliuolo , ma 
poco gustava di simile applicazione, e di* 
vertecmosi quanto più poteva da quello 
studio , spendeva il tempo in far figure , 
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e disegni di capriccio, per certo assai 
più. billi di quel che si fusse potuto aspet> 
tare da un fauciullo di quella età , che 
DOD aveva avuto ancora alcun maestro. 
Stava in quel tempo in casa i Bolognini 
gentiluomini di quella città , dove si fa* 
ceva accademia di sonare, e d* altri di- 
vertimenti, Dionisio Calvart pittore, il 
quale veduto tal volta il fanciullo condot- 
tovi dal padre , sentito il suo genio, e for- 
se veduti i suoi disegni , ne fece tal con- 
cetto e tanto si promesse di sua futura 
riuscita nell’ arte della pittura , che lo 
chiese con instanza al padre , il quale sen- 
za aver riguardo a qualche buona speran- 
za , che teneva di fare al figliuolo conse- 
guire dalla Signoria il suo luogo , e la 
propria sua provvisione di sonatore , lo 
concesse al Calvari , che 1* assicurò , che 
se in dieci anni il figliuolo non fosse di- 
venuto celebre pittore, glie I* averebbe 
restituito per continuare T antico esercizio 
del suono , il quale egli però non voleva, 
che abbandonasse del tutto. Vedutosi Gui- 
do applicato a cosa di tanto genio, non si 
può dire con quanto amore egli s* affati- 
casse nello studiare , di modo tale che di 
tredici anni già era impiegato dal maestro 
in rivedere i disegni a Domenìchino Zam- 
pieri , all* Albani , e ad altri fanciulli , di 
lui condiscepoli. All* età pervenuto di di- 
ciott* anni operava bene d’ invenzione , e 
fece molti quadretti in rame della manie* 
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ra del Maestro, che ritocchi da lui eoa 
pochi colpi , gli spacciafa per suoi prò* 
prj , ritraeodoae buoni danari de* quali 

f terò appena faceva al giovane una picco- 
issi ma parte. Questa cosa però potè poco 
piacere al povero hgliuolo , il quale fra 
quello e’I voler frequentar di proposito 
lo stadio dell* ignudo , cominciò fra se stes- 
so a rivolger pensieri di portarsi all* acca- 
demia di Lodovico Garacci, e gli venne 
ben fatto per mezzo dell* Ansaloni , che 
in tal virtuosa adunanza 1* introdusse con 


gran dolore del Galvart, che vedendo il 
figliuolo di poi tutto fermo nell* imitazio- 
ne del vero , allontanarsi dal suo alquanto 
ammanierato modo di dipignere, ne gri- 
dava alle stelle , tacciandolo d’ essersi po- 
sto a seguitare ( come ei diceva ) 1* ìnnn- 
garda maniera de’ Caracci , ' tutta intenta 
al naturale, e bene spesso colle dita gli 
cancellava i migliori colpi del pennello , 
senza che il rispettoso giovane meesse al- 
cuna resistenza , o punto si lamentasse. 
Giunse per ciò a tal segno la passione del 
Caivart , che un giorno per ninna , o po- 
chissima colpa , a con accattato pretesto 
lo percosse di busse , il che al figliuolo 
porse congiuntura a proposito per rom- 
perla affatto , e partirsi da lui come fece 
di subito , e sotto 1* indirizzo di Lodovico 


Caracci , non senza un grand* affaticarsi 
del maestro per riaverlo, si rifuggi. Face- 
vagli Lodovico campire, bozzare, e tal vol- 
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ka tirare aTanti sue opere ; e perché Gui* 
do era dotato da natura d’ una bellezza , 
e proporzione di volto laaravigliosa « con* 
giunta ad una verecondia inuocenle , era 
solito lo stesso Lodovico tenerlo al natu* 
rale , quando doveva alcuno Spirito An- 
gelico rappresentare , solito , cum* ei dice- 
va f di spender prima qualche tempo in 
lodare alcuna buona qualiià , o vero ope* 
ra di lui , acciò che coll’ aggiunto rossore 
divenisse il volto piò accomodato a rap- 
presentar quel suggello. In questo tempo 
diede egli principio a fare opere da per 
se, tra le quali s’annovera la tavola della 
Chiesa di S. Bernardino a man destra , 
dove figurò la Coronazione di Maria Ver- 
gine e più Santi , non lasciando mai lo 
studio dell’ ignudo, tanto che lo stesso Au- 
nibal Garacci , che prima teneramente 
r amava , cominciò a temere di lai, guar- 
dandolo sempre con occhio geloso, e se- 
Tero, e perchè tale è 1’ umana miseria 
nostra , che bene spesso una passione è 
in noi gastigo d' un' altra più veemente 
passione ; occorse cosa in quei giorni , 
che fu causa che Annibale, che ornai ogni 
altro pensiero aveva , che di tirarlo avan- 
ti nell’ arte , pur non volendo , e senza 
avvedersene, apersegli la mente a cercar 
la bella e nuova maniera , con cui Gui- 
do venisse di poi a farsi grande nella pit- 
tura , e andò il fatto in ' questo modo. 
Era in quei tempi l’ arte , per la mancaa- 
Haldinucoi Voi, X, ai 
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sa del gran Miclielagaolo , e Raffaello» 
ed alcuni seguaci di loro nella Romana 
scuola , alquanto decaduta » premendosi 
dagli arteBci , anzi io un certo brio , e 
immaginata bizzarria , che nella totale imi* 
fazione del vero ; quando si fece cono- 
scere per yalent' uomo il cavalier Giusep* 
pe d* Arpino , che ajutato dalla fortuna 
s* acquistò il primo grido , lutto che ad 
una veramente capricciosa invenzione a* 
vesse congiunto un non so che dell’ am- 
manierato con languido colorito. A que- 
sto s’ aggiunse Mithelagnolo da Caravaggio 
uomo fantastico e bestiale , che fattasi 
una maniera del tutto nuova , con chiarì 
aperti » e profondissimi scuri tolti dal na- 
turale , accomodato al lume alto » e ga- 
gliardo , coll* ajuto d’ un certo suo Torci- 
mauno chiamato Prosperino delle Grotte- 
sche , nemico di Giuseppe, tanto s’intro- 
dusse nel concetto de’ grandi , che in bre- 
ve s’ acquistò nome di siogularissìmo pit- 
tore , e crebbe tanto la fama di lui, che 
non andò molto, che si aveva per povera 
quella Galleria, e quel Museo, che non 
avesse alcun quadro del Caravaggio. Spar- 
sesi la fama di questi due soggetti per 
tutta Italia , e a Bologna non solamenta 
ne andò il grido, ma ne capitò alcun 
quad ro , non senza grande allegrezza dei 
Canicci, che desideravano vedere qualche 
op^ra parlioolarmente del Carav. , del qua- 
le seutivan sì gran cose dire. Il quadre 
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fa ceduto da Aanib. , e Lodor. il qnal# 
disse apertamente trovar molto diversa 
l’opera dalla fama del Maestro, nè aver* 
tì cosa più plausibile , che il bello della 
novità : al che soggiunse Annihale non 
maravigliarsi punto , anzi esser di parere 
che qualunque per 1’ avvenire avesse alca* 
na nuova maniera inventata , avrebbe per 
certo ottenuto dalla fortuna , e dal volgo 
sciocco la medesima gloria ; bastar bene 
a lui 1* animo , e le forze di ritrovare no* 
altra maniera al tutto contraria a quella 
di costui da riuscire d’ assai maggior so* 
dezza , e applauso ; e sarebbe , ogni qual 
volta egli con un colorito tenero , e a un 
lume aperto della piazza avesse dato alle 
sue figure verità , e rilievo ; e in luogo 
d’imitare, come il Caravaggio, il bello, 
e *1 brutto della natura , egli avesse pro> 
curalo di far sempre elezione del più bel- 
lo. lo non entro adesso a muover questio- 
ne sopra il giudizio dato da Annibale in- 
torno alla maniera del Caravaggio ; dico 
ben questo, che un simil parlare di lui 
fu all* intelletto di Guido Reni, che vi si 
trovò presente con altri di quella scuola , 
un chiaro lume , che sgombrate le tene- 
bre de* molti pensieri , che 1’ occupavano 
intorno al ritrovamento del più pei fedo 
modo d* operare , fece si , che Guido da 
indi innanzi cercò 1’ eccellenza dell’arte 
nel dipignere in quella maniera nè più, 
nè meno , ed in breve diede segni d* aver- 
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la ritrovata nell* Orfeo , ed Euridice , cbe 
ei fece pe* Lambertinì , < e nella favola di 
Calisto , che meritò esser celebrata dalla 
penna del Cavalier Marino in quella can- 
zona , che incomincia. Non languir Ver- 
ginelLi : Quindi ebbero origine le strane 
persecuzioni , e 1' invidie del Massari , 
del Brizio , e Aosaloni , i quali in ogni 
occasione spregiavano e Guido, e il suo 
modo d'operare, tacciando lui di temera- 
rio , quasi che con una nuova maniera 
tentasse di giugner più là di quello , ove 
ì Caracci medesimi a costo di tanto studio, 
e fatica erano arrivati , e crebbero a segno 
i mali ufìzj degli avversar] fatti anche 
presso allo stesso Lodovico suo Maestro , 
che fu forza a Guido il partirsi dalla sua 
scuola , la qual sua parten/a fu di poi a 
Lodovico di non poco pregiudizio , a ca- 
gione delle molte opere, che furono al 

f iennello di Guido raccomandate , le qua- 
i sarebbon toccate al Caracci ; al che per 
dire il vero cooperò non -poco lo stesso 
Guido , procurando con bel modo di quel- 
le tirare a se. F4on era in questo tempo 
il Reni ancora pratico di dipignere a fre- 
sco , che però a fine d’abilitarsi iu ogni 
cosa , e poter meglio coucorrdre in ogni 
sorte di lavoro co" proprj avversar] , deli- 
berò fare studio anche in questo , appog- 
giandosi a Gabbriello Ferrantini pittore 
mollo pratico di quel modo di colorire, 
e in breve tempo si condusse a seguo ta- 
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le « che potè dipignere più cose nel pub- 
blico palazzo , e in quello de* Conti Zani 
in stra San Stefano, dove nella yolta d'u- 
na bella sala 6gurò la separazione della 
luce dalle tenebre , ed in quella d* una 
camera la caduta di Fetonte , tutte di sot- 
to in sù , onde gli furon date a fare le 
storie di S. Benedetto nel cortile di S. 
Michele in Bosco a concorrenza di Lodo- 
-vico , e de* suoi ; dipinse poi più quadri 
per mandare a Roma , che gli acquistaro- 
no tanto credito in quella città , che fra 
questo, e ’l desiderio, che egli aveva di 
cedere la tanto celebrata galleria de’ Far- 
nesi , colà si inviò insieme con Frane. 


Albani ; quivi trovò altrettanto cortese il 
Gay. Giuseppe d* Arpino in procacciargli 
lavori d’ ogni reputazione , quanto, il me* 
desimo Arpino era desideroso di torgli al 
Caravaggio suo contrarissimo j e poco ne 
mancò , che non toccasse a Guido a di- 


pigner la cupola di Loreto ; e gli avan- 
zavano sempre i lavori in gran copia. In 
Roma pure, oltre alle famose tavole del 
S. Andrea , ed altre molte opere , ebbe a 
dipigner la cappella di Papa Paolo V. a 
Monte Cavallo ; nella quale si fece ajula* 
re da Antonio Caracci , dal Campana , 
e qualche poco dall’ Albano , ma dal Lan- 
franco più che dagli altri , tanto che del- 
l’anno i6io la diede per finita ; e già da 

2 nel Pontefice aveva avuta 1’ incombenza 
i dipignernepoi un’ altra in S. Maria^ag- 
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giore , iocoolro a quella di Sisto, quando 
non parendogli d’ esser si>disfatto dell* aU 
tra dal Tesauriere di sua Santità , nel 
modo che gli pareTa che meritassero l*o> 
pere sue^ come quegli, che già aveva 
cominciato ad 'avere in grande stima se 
medesimo, e la propra virtù, e andavano 
forse troppo invanito; dopo quahhe con- 
tesa fatta al Tesauriere , al quale senza al- 
cun rispetto disse in propria difesa ciò 
che gli venne in bocca, senza far motto, 
e senza punto stimare la buona disposi- 
zione del Papa, che non vedeva l’ora, 
che egli ponesse mano dopo la prima alla 
seconda cappella , cheto cheto se ne tornò 
a Bologna Fra 1* altre risposte, che ei die* 
de al Tesauriere, che poco prudentemen- 
te s* impegnò a dirgli , tale essere il prez- 
zo, eh* e* domandava delle sue pitture, 
che ancor egli volentieri lasciando la pre- 
latura si sarebbe messo a far quel mestie- 
ro, una fu di non sapere, come poi egli fos- 
se potuto uscire ad onore in esercitar 
queir arte ; bastar bene a lui 1’ animo , 
e le forze di far meglio di lui da Prelato 
in quella parte almeno , che al dar le 
mercedi agli Operai apparteneva. Crebbe 

S oi col tempo tanto in luì questa stima 
i se, che non solo ributtò con dimostrazio- 
ne di non poco senso ogni trattamento che 
in fatti, o in parole avesse ricevuto da per- 
sone d’alto affare, che gli fusse paruto 
sentire alquante di bassezza, e poca stimai 
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ma una Tolta , dopo aver ricevato da Pao* 
lo V. il grand* onore di coprirsi il capo , 
mentre alla presenza di lui stava lavoran- 
do , ebbe a dire , partito che fu il Ponte* 
fice , averla il Papa indovinata a trattarlo 
in quel modo, perchè per 1* avvenire o 
non r avcrebbe più trovato sul lavoro , o 
da per se stesso si sarebbe coperto ; per 
tal causa non aver egli mai accettato d' an< 
dar a servir Corone , perchè non averebbe 
voluto alla presenza di loro stare scoperto} 
non giudicando ciò alla propria professio* 
ne convenirsi ; e una volta esortato a cor- 
teggiare un Cardinale di gran merito , 
e a cui egli ancora era molto obbliga- 
to, rispose, che non mai averebbe fatto 
ciò , come quegli , che a verun patto 
non averebbe barattato il proprio pennello 
colla sua berretta : ma per tornare onde 
partimmo, saputa il Papa l’improvvisa 
partenza di Guido, volle che ei tornasse 
per ogni modo non senza travaglio del Te- 
sauriere , che ne fu dal Pontefice grave- 
mente ripreso. Volle ancora il Papa,ch*ei 
fosse ricompensato secondo la sua doman- 
da, e molte carezze gli fece, comandan- 
dogli il dar fine all’ ordinato lavoro. Tor- 
nossene poi a Bologna , dove gareggiando 
tuttavia con Lodovico suo maestro, fu a 
lui preferito nella pittura della gran tavola 
dell* Assunta di Maria Vergine co* dodici 
Apostoli, che fu poi mandata a Genova, della 
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quale riportò lauta lode anche da’ medesi* 
mi suoi contrari , che oe restò quasi su» 
periore all* ’mviilia. lu S. Tommaso di Stra 
maggiore, fece pel Leoni la bella tavola 
del S. Girolamo, e Francesco, ed un'ala 
tra per la Chiesa de’ Cappuccini la Ma- 
donna de’Tanari ; le quattro forze d’ Er- 
cole per lo Duca di Mantova ; la Venere 

S ei Duca di Baviera, ed altri infiniti qua* 
li. Chiamato dal Cardinale Aldobrandìdo 
nipote di Clemente Vili, e allora Arcive- 
scovo di Ravenna , andò a dipiguere la 
cappella del Santissimo di quella Catte-' 
drale , che riuscì un nobilissimo lavoro. 
Condusse con se a quest’opera Gio. Gia- 
como Sementi, Francesco Gessi, e’I Ma- 
rescotti suoi discepoli. Di poi fu chiamalo 
a Napoli a dipigner la c.ippella di S. Gen- 
naro e seco condusse Io stesso Gessi; ma 
giunto eolà, atterrito da un ben fondato 
sospetto di persecu2Ìone, della quale aveva 
già incominciato a provare gli effetti, per 
certe bastonate state date ad un suo creato 
(al quale nello stesso tempo era stato detto 
così convenirsi trattare , chi nelle città 
aliene andava a esercitar suo mestiere , 
togliendo il pane a’ nativi del luogo ) dopo 
aver già dato principio all’opera fuggia- 
sco si parli, fu causa quest’ accidente , che 
il Gessi trovandosi dopo un fastidioso viag- 
gio aver tanto tempo perduto , senza ve- 
dere il frutto dell’ opera sua , montato in ‘ 
grande scandesceoza se gli tolse d’ attorno 
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per sempre» non lasciando però di segui 
tarlo da iodi innanzi con qualche lite » e 
persecuzione. Tornato Guido alla patria 
, condusse il famoso quadro del Ratto d' E- 
lena, che egli aveva incominciato in Roma 
per la Maestà del Re Cattolico» che per 
diffìcultà avute coll* Ambasci adore » col 
quale pure al suo solito s’era messo in 
posto, non fu altrimenti in Ispagna , ma 
fu mandato in Francia , dove ancora fu 
portato un altro suo quadro del Battesimo 
di Cristo l’anno iGzd. Dipinse poi influiti 
altri quadri, e tavole per diverse persone, 
e luoghi, che troppo lungo sarebbe il rac* 
contare ; fra questi s* annoverano una Eu- 
ropa per lo Duca di Guastalla , che da 
quel ' Principe ^ mandata in Ispngna , 
e Tanno iG6o. fu comperata dall* Amba* 
sciadore) Veneto. Per la città di Modana 
fece una tavola della Purificazione di Ma« 
ria Vergine. Per Siena una della Presen- 
tazione, un* altra della Circoncisione per 
Perugia ; una per la compagnia de* Calzo- 
lai di S. Crespino , e Crespiniano , per 
S. Prospero di Reggio , e per la Stella il 
Crocifisso , benebe quest* ultime essendo 
stale fatte circa il i63g. riuscissero di mi- 
nore eccellenza , o perchè in questo tem- 
po non solo Guido cominciava ad aggra- 
varsi in età , ma s* era dato grandemente 
in preda al giuoco , e a cagione delle con- 
tinove, e grandissime perdite , eh* e* faceva, 
non solamente menava una vita afflitta , 
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nia era 1* auinao suo talmente soffogato 
dal Di;jc6i> piDsiero de* debili , che gli con- 
▼eniv.T strapazzare, e operare per pura 
n<<vssiià di guadagno. Erasi anche eoa 
tale occasi'^ne del g<uoco (come suole ay> 
Teoire) dato alla pratica di gente di bas* 
so stato , e qualità , e cosi quegli , che 
per molti anni aTeva avuto tnnto in pre- 
gio se medesimo, e la propria virtù , che 
per così dire non conosceva supcriore, fu 
il primo a rendersi vile , anche a se stesso, 
ogni qual volta che quella bassa gente , 
dandogli astutamente caparre per opere , 
mentre più il caricava d angustie , e d* oh* 
blighi , mostrava di sovvenirlo uè* suoi bi- 
sogni. Cavavaogli di mano pitture, e db- 
segni a vilissimi prezzi , i quali poi ven- 
devano per gran danari diventandone ric- 
chi, e mentre quegli si buscavano grau 
senserie per lo solo sollecitargli i quadri , 
e fargli tare molte opere alla p- ima , nei 
tempi del riposo dal giuoco, facendrgU 
far gran piaceri , a lui non rimaneva del- 
l*art« sua che la fatica, e la jiOTerià. A 
queste sue miserie una se ne aggiunse di 
non poca considerazione e furono i mali 
trattamenti , che ricevè da un suo nipote, 
che gli vendeva quanto avtva in casa, 
dando fuori bene spesso mille copie del- 
Topere sue , prima che e’ desse fuora gli 
originali. In somma il povero Guido si 
condusse in tal grado, come appresso di- 
remo, per essersi dato tutto in preda al 
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gioco , massimanieDie in quelli ultimi an- 
ni di sua yita , dpendcndo un giorno nel" 
l’esercizio dell’ arte , e dieci nella bisca, 
che poco ne mancò, eh’ e’ non perdesao 
affatto- il coDceputo , e per tanto tempo 
nutrito amore alla virtò ed alla molta sti* 
ma , c reputazione , in che e’ Voleva esser 
tenuto per quella, di che per avanti s’ era 
mostrato tanto geloso. Crescendo dunque 
in lui tuttavia 1’ applicazione al gioco, e 
con essa le grandi perdite eccedenti di 
gran lunga ogni sua abilità, e gii smode> 
rati , per così dire prezzi , che cavava del* 
le sue pitture , gli fu necessario , ad ef* 
fello di pagare i gran debili, di porsi a 
fare mezze €gure, e teste alla prima, e 
finire con poca considerazione le tavole 
più importanti , pigliar gran danaro a in* 
teresse da ogni sorte di persone, raccoman* 
darsi agli amici per ottener qualche pic- 
colo imprestìto , e finalmente (ciò che si 
rende più degno di compassione o d’ am* 
mirazione , che vogliamo dire ) il vendere 
in un certo modo se stesso, e la propria 
libertà, ponendosi a lavorare a giornata a 
un tanto 1* ora ; ma prrcbè rare volte av* 
viene , che la virtù abbandoni di tutto chi 
anche la mal tratta , vi fu uu certo Saulo 
Gaidotti, che lo prese a lavorare a qua- 
ranta scudi il giorno, pur che il lavoro 
d’ una giornata non dovesse durar meno 
di quattr’ore, e così dieci scudi all’ora 
venisse di guadagno a Guido. Stava però 
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r amico coll’ Oriuolo alla mano , borbotta* 
Ta ogni qual Tolta egli ayesse Tcduto quel 
povero vecchio perder alquanto di tempo, 
e affrettavalo tuttavia, come se e' fosse 
stato o muratore , o manovale ; ben è ve- 
ro , che 1* indiscreta maniera dì costai , 
che voleva sopra le sue fatiche mercatan- 
tare , fu cagione, che Guido aperse gli 
occhi alla propria miseria, e se gli tolse 
d’ attorno col rìmauergli anche poco ami- 
co. Seguitava con tutto ciò a far grandi 
perdite, e uua notte arrivò a perdere sulla 
fede, fino a 2000. doble, di che prese 
contro suo solito grande sdegno , e fu so- 
praffatto da grau passione, e la mattina 
di poi , quasi volesse vendicarsi , dipinse 
quel Diavolo , che si vede sotto ì piedi a 
S. Bruno in un quadro de’ PP. Certosini. 
Poco dopo fece una perdita d'altre aSoo. 
il che fu cagione di riso a colora, che lo 
facevano operare , perchè per si fatte ne- 
cessità bisognava poi, che egli si ponesse 
a finire loro opere, e facesse anche un’ in- 
finità di teste , le quali vendeva subito 5o. 
scudi l'uaa , che altro tempo non gli co- 
stavano al più che tre ore per ciascuna , 
e per ordinario eran manciate in Francia. 
Con sì fatto modo gli riuscì il pagare ogni 
suo debito, e rimettersi (come noi soglia- 
mo dire) in bilancio ; il che fatto , stette 
poi due anni senza più giocare , e a’ pro- 
prj avanzi dava impiego sopra banchi. Pas- 
sato questo tempo cominciò di nuovo a 
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darsi in preda al gioco , e per tre setti- 
mane intiere , fuor di suo costume , che 
era di perder sempre , fece tante vincite , 
che arrivarono a 4000. doble. Qui non gli 
mancarono amici « che forte il persuasero 
ad abbandonare affatto quel vizio , e dare 
impiego h1 danaro , ma non vi fu modo 
a persuadercelo , onde tornato a giuocare, 
perdè in tre sere, non solo le 4*00. do- 
ble , ma eziandio tutto il danaro , che egli 
aveva posto in avanzo ne* banchi , solito 
di dire a chi ne lo rimproverava > che da 
quel tempo, che egli aveva fatto quel pe- 
culio, e poi quella vincita, non aveva 
mai avuto bene; parergli però una beila 
cosa r esser colla perdita di tutto ritorna- 
to nell* antica libertà della sua mente , là 
dove prima viveva inquietissimo , paren- 
dogli, che quel danaro nella propria casa 
fosse poco sicuro , e fuori di casa sua 
stesse in possesso di altri , onde allora so- 
lamente egli si stimava ricco , che e* si 
trovava senza un così fastidioso pensiero; 
e per vero dire , ebbe Guido congiunta a 

2 uel vizio quest* apparenza di virtù di non 
olergli punto le perdite , nè punto , nè 
poco di rammaricarsi , ciò che soci render 
in altri più detestabile , e odioso quei 
difetto. Cosi adunque dato €ne all* acqui- 
stato , e indebitatosi più di quello che 
egli averehbe potuto guadi'goare in un 
lungo corsodi vita, era fuggito dagli ami- 
ci , che temevano che e’ chiedesse loro da- 
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naro in presto , e seguitalo solamente dai 
creditori : oude il porero vecchio si perse 
d'aoimo afTatto, e diede in sì strana ma- 
linconia, che poco ne mancò, che e’ non 
perdesse il cervello , e prorompeva talvol- 
ta in parole , e gesti troppo diversi dal- 
r antica sua gravità ; e giunse a segno di 
comandare, che fosse esposto al pubblico 
un numero infinito di bozze di quadri per 
restituir col ritratto le caparre , e col re- 
stante pagar i debiti, e se non fosse stato 
violentemente impedito da* padroni , che 
non volevano le caparre, ma i quadri cosi 
bozzati , e ne stettero seco a tu per tu , 
l’avrebbe effettuato. Vendè poi quelle, 
che ei potè a particulari persone, che le 
presero per incetta. Costituito dunque il 
nostro Guido in tale angustia <jaasi per 
Saggio del suo vicino morire, non mai 
per ordinario d' altro parlava , che della 
morte. Fece scelta di tutte le sue scritture, 
stampe , e disegni , e io ciò fare diceva , 
parergli di scegliere le scritture di nu mor- 
to, e che per un anno di vita non are- 
rebbe egli spesa la fatica d’uu* ora. Ma 
quanto è vero, che poco, anzi niente dee 
prestarsi fede a coloro, che dicono di non 
temer la morte , che e* non veggono pre- 
sente, e che per lo più simili discorsi so- 
no effetti bensì d* una profonda tristezza , 
ma non portati da questi tali ad altro fine, 
se non per non sentirsegli promuovere da 
altri , o perche altri dica , eh* e’ non sarù 
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poi quel che temono : che però mi piace 
di raccontar qui ciò che intervenne a Gui« 
do io questo tempo , e in un tal proposi- 
to. Andarono un giorno a vedere le sue 
opere molti in abito di Preti Pellegtini 
per Loreto , e Guido in vederne tanti in- 
sieme , domandò se eglino eran lutti Pre- 
ti, al che un di loro inconsideratamente 
rispose che si ; ed esser tanti che avrebber 
potuto seppellire un morto. Di tali paro- 
le Guido mollo s* offese, e con qualrhe 
rimprovero disse al Prete, che sperava be- 
ne d’aver a sotterrare molti di loro. Ad 
un Gentiluomo, che sollecitandogli una 
pittura, disse desiderare, che egli prima 
di morire gliela finisse , rispose : voi volete 
forse dire, che io sia per campar poco: 
ma faremo cosi: io penserò per nn anno 
intero se vi possi servire, e dopo quello 
risolverò; e se egli avverrà, cne io nou 
sia vivo, avrem pazienza lutti a due. T^on 
fu però senza effetto il suo timore, per- 
chè poco dopo , cioè nel solleone dell’an- 
no 1642. e deli’ età di Guido 67. agli 6. 
di Agosto egli gravemente infermò d* nn 
ardente febbre, e gran mancanza di calor 
naturale, i quali accidenti però non eb- 
bero forza per qualche, giorno di togliergli 
la speranza del guarire, 'cbe egli andava 
tuttavia fomentando con far animo a se 
stesso. Finalmente aggravando l’ infermità, 
gli fu foiva darsi per vinto, e ricevati 
devotamente tutti i Sacramenti di Sauta 
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Chiesa , alli i8. dello stesso mese sulle 
due ore di notte se ne passò all* altra yì- 
ta , lasciando erede di sue facultà consi- 
stenti in un numero iniìaito di tele ab- 
bozzate , di disegni di sua mano, e stam- 
pe con poco di pià. Guido Signorini suo 
nipote pittore in Roma. Gli fu data se* 

* poltura nella Chiesa di S Domenico : e 
perchè Guido , che toltone il detto di so* 
pra fu d* ottimi e santi costumi , avera te* 
nuta un’ usanza di non ricever mai capar- 
re di pitture, che e’ non si mettesse subi- 
to a far sopra la tela tanto lavoro , quan- 
to importava il ricevuto danaro, a fìue 
che venendo il caso della sua morte nin- 
no restasse defraudato del suo; per ciò as- 
sai facile riusci il dar soddisfazione a chi 
gli aveva dato danari anche senza vendere 
tutte le cominciate pitture, perchè i più 
vollero anzi queste, che la moneta. Furo- 
no pagati tutti i debiti restando ciasche- 
duno contento ed avanzarono all’ erede 
molte centinaja di scudi. Persesi però con 
una collana d’oro, ed alcune argenterie il 
famoso libro de’ cento Sonetti di mano di 
Raffaello , che Guido aveva comperati in 
Roma , e ciò non senza qualche susurro , 
quantunque poco fondato , che il tutto 
tosse stalo rapito da un suo domestico. 
Yenderonsi dal Sig^norini le restanti tele , 
e disegni al più offerente per pochi dana- 
ri : onde avvenne, che delle perdite di 
questa eredità molti' si facessero più ricchi. 
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Fa questo artefice dotato dì varie qua- 
lità ; pulito di corpo, attillato oei vestire, 
parco nel mangiare, se bene di poca eco- 
nomia , perchè dì per dì , e ora per ora 
procacciava il bisognevole per la sua casa* 
Gustò d’ abitare case magnifiche , ma eoa 
pochi mobili , solito dire piacergli più ve- 
der vestite le mura di tele mesticate, che 
di nobili suppellettili , e a chi *1 persuade- 
va ad abbigliarle per riguardo almeno dei 
g*’au personaggi che giornaloBeute vi com- 
parivano , rispondeva che que* utH gli fa- 
cevano quella cortesia come a pittore, e 
non come a persona , che avesse a mo- 
strar loro belli arnesi. Fuggiva i concorsi 
della gente, mostra vasi nimico dell’ osten- 


tazione , e d’ esser lodato anche da gran 
letterati , il che da tal uno gli fa attribui- 
to a superbia , quasi che spregiando tate 
amorevolezza, volesse solamente da se stea- 
•O dependere , e ogni altra cosa ricusasse , 
che quella che gli davano i suoi pennelli. 
Per tal cagione fecesi nimico U Cavaliere 
Buglioni Romano , avendogli negate le no- 
tijue delia piopria vita per iscriverle fra 
1 altre : onde quegli , che scrisse di molti 
pittori Bolognesi del suo tempo, anzi di 
tutti coloro , che avevano operato in Ru- 
Gregorio XIll. fino ad Urbano Vili, 
di Guido non disse nemmeno una parola. 
Fu suo coatume, come s’è mostrato, il 


reggere con gran sottigliezza , e astuzia , 
® forse con qualche arroganza, la reputa- 
Baldirtuoci ^©4 aj 
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EÌoae dell’ arte , e degli artefici , e tanto 
più se stesso , pigliando resolazioni subite 
e ardite senza guardare a persona per'gran* 
de che ella si fosse. Fu sospettosissimo ; a 
cagione di che diede ta volta in istrava- 
ganze. Per altro fu quest* artefice assai ti- 
morato d* Iddio , tenne vita castissima , e 
fu opinione , che egli fino alla morte man- 
tenesse la propria virginità , che però fu 
di buono esempio agli scolari, e usava di- 
re , che nella professione sua non poterà 
far bene se non 1* uomo da bene, perchè 
]a virtù non può stare col vizio , essendo 
due contrarj. Diceva ancora, che non de-, 
ve il pittore lasciarsi caricare tanto dal bi« 
sogno , come era avvenuto a lui , onde 
dovesse strapazzare l’ opere con carico di 
sua coscienza. Fu molto arguto ne* detti, 
e nelle risposte. Per far vedere'quant* egli 
fosse studioso nell' arte , basta il notato 
fio qui senz* altro dirne ; fu eccellente in 
ogni cosa , ma particolarmente nel girar 
delle teste guardanti all* in sù , vario, biz- 
zarro , e franco in quelle de* vecchi. Ri- 
trasse sempre bellissimi naturali, de* qua- 
li non ebbe carestia , fra gl* inficiti giova- 
netti , che d* ogni nazione aveva nella sua 
scuola , che talora giunsero al numero di 
loo. £ uua volta non potendo in altro 
modo ritrarre una fanciulla , che aveva 
bellissima aria di lesta , prese una stanza 
a posta rimpetto all’ abitazione di lei, e 
(r 0 |^ tale occasione fecesi tanto famigliato 
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di quella casa , che otieooe di ritrarla piu 
Tolte in varie vedute. Usava dire di tro« 
var maggior difficoltà nel far le mani , e 
ì piedi , che nelle teste « e ad uno , che lo 
pregava a insegnare a un suo figliuolo , 
il quale , com’ e* diceva , già era introdot* 
to nel disegno, e faceva benissimo gli oo 
chi , state cheto , rispose , che ne ho di* 
segnati milioni di milioni, e non gli so 
fare io. Fra gli eccellentissimi pittori stimò 
più d’ ogni altro Raffaello, e'I Coreggio* 
di poi Paolo Veronese, il quale chiama* 
va il suo Paolino , e diceva che chi avesse 
saputo accozzare insieme il fare aggiu- 
stato del primò , la vivezza , e colorite del 
secondo , il giudizio , e la maestà del ter- 
zo , avrebbe passato ogni altro, siccome 
Ogni altro , diceva egli , avevano passato i 
' Caracci, che tal mescolanza si studiarono 
di fare. Dava nelle furie quando sentiva , 
che alcun pittore avesse ardito di toccar 
pittare d’antichi maestri, tutto che lace- 
re , e guaste , cosa che egli non velie mai 
fare. Seppe anche scolpire, ed eccelleote- 
meote modellare ; e di suo modello va 
attorno una testa d* un Seneca, eh’ e’ ri- 
trasse in Roma da uno schiavo, e, intagliò 
ancora bene in acqua forte. Sarebbe al 
tatto impossibile il dar notizia dell’ infini- 
te opere in pittura che hanno di sua ma* 
no varj Potentati d’ Europa , e fra questi 
i Serenissimi di Toscana , e di quelle tan- 
to maggiormente, che sono appresso de’par« 
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licolari , pcrcHè in vero non v'è muscoloi, 
che si possa dir 6nito , senz* alcun’ opera 
di questo grande artefice ; nè manca fra 
molti periti delP arte chi tenga opinione • 
che nél tempo che fioriva Guido ^ di lui 
C di Pietro Paolo Rubens non avesse il 
mondo i maggiori maestri. Farmi però di 
non dover tralasciare il far menzione d’ai- 
cune opere di Guido , che mentre io que> 
fte cose scrìvo , posseggono alcuni Cavalie- 
ri di mia patria , venute a mia notizia fra 
quante altre ve ne possano essero di più* 
ch« io al presente non sappia. Ha Monsi- 
gnor Jacopo Àltoviti Patriarca d* Antio- 
chia Prelato di quella bontà, prudenza, 
e dottrina, che è nota al mondo , di Guido 
bellissimi quadri, cioè una testa d’una 
Sibilla in alto di guardare verso il Cielo 
fatta fare a luì stesso. Ha similmente U 
bellissimo ritratto di Biodo Àltoviti acqui- 
stalo in questo modo. Trattencvasi questo 
Prelato ne’ tempi di Quido nella città di 
Bologna appresso al Cardinale Giulio Sao- 
rbetti suo Cugino. Ed al comparire , cbo 
fece r artefice un giorno in quel palazzo , 
diedegli a vedere una stupenda Medaglia, 
opera del gran Micbelagnolo Buonarrue- 
ti , che da una parte conteneva il ritratto 
d’esso Biodo Àltoviti, testa con parte del 
busto , e dall' altra una Femmina , ch« 
colla destra mano regge la più alta parte 
4’ una colonna , che per aver incomincia- 
lo a fendersi , già fa mostra di cadere f 
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({desta rappresenta la Fiore ntida libertà 
tostenuta fino al possibile dalla prudenza 
c valore di Biado. Piacque tanto il bellisi 
aimo ritratto , che subito si applicò a di« 
•egoario io proporzione 'quanto il natura- 
le , di matita nera , e pastello « e poi le 
rappresentò in un quadro che egli man- 
dò a regalare al Prelato * e fectgli dire • 
che tal quadro gli donata per gratitudi- 
ne del servizio fatto di poter tanto impa- 
rare , quanto ei confessava d’ aver fatto 
nello studiare opera sì bella ; ed io » che 
ho veduta la pittura , dico col parere de'pi’^ 
intelligenti dell* arte • esser quella una (iel- 
le piò singolari, che abbia partorito il 
pennello <Ìi Guido. 

Aveva il Cardinal Fradcesco Barberi- 
nò commesso a Guido Reni il fargli un 
quadro dell’ Arianna abbandonata : fecelo 
egli , e vedutolo lo stesso Monsignor Al- 
toviti , volle, che dal Veronese il primo 
fra gli eccellenti allievi del pittore , ne 
fosse fatta un* accuratissima copia, la qua- 
le poi sottoposta all’ occhio , ed alla manO 
del medesimo Guido, fu con facilità, e 
prestezza ripassata còn sito pennello in 
modo, che questa pure senza alcun dub- 
bio può meritamente fare bella accompa- 
gnatura , siccome fa a I presente all’ altre 
pitture, che ha Monsignore di mano del 
nostro grande artefice. Possiede finalmen- 
te , che si può dire di Guido , tm quadro 
d* una Fortuna figurata in aria , che colla 
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destra mano (iene una reale corona , e 
sotto tono palme , scettri , e corone. Dissi 
cbe possiamo affermare , che ella sia di 
tutta mano di Guido , f;iaccbè avendo egli 
fatto in Bologna no simil quadro peri’ A- 
Late Gio. Carlo Gavotti » e mandatoglielo 
con farlo pregare d*esp<jHo al pubblico per 
allora , stinte il non ess>'rvisi egli intera- 
mente fini'o di sodisfare • non andò mol* 
to , cbe il quadro fu dal pittore veduto 
esposto in uno de’ piò nobili portici della 
città in occasione d’ una mollo solenne 
festa, della qual cosa Guido prese si fatto 
sdegno , che tornato a casa , sapendo che 
il già nominato Veronese ne aveva pure 
ad instanza di Monsignore Altoviti fatta 
una copia , feccia portare in nna sua stan- 
za , e tutta col suo penoello la ricoperse , 
variandola in questo, cbe dove nella pri- 
ma tiene la Fortuna nella destra mano una 
borsa , dalla quale cadono monete d* oro , 
nella seconda fecele tenere la corona , e 
fu di comune consentimento de’ professo- 
ri tenuto questo quadro di Monsignore 
d’assai maggior pregio di quello del Ga- 
votti. Nè paja questa cosa punto nuova , o 
difficile ad accadere , perchè ( come noi 
abbiamo in altro luogo procurato di mo* 
strare ) si debole è nostra natura , cbe (a* 
cilmeote si stanca in condur quelle cose , 
alle quali pienamente non concorre il pro- 
prio gnsto , ed all’incontro supera ella le 
proprie forze, e se stessa, là dove 'ella 
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pienamente a se medesima sodisfa. Il pit* 
tor eccellente , fin che e' si trattiene nel- 
1* abboEzare la sua pittura , se però e* noa 
la conduce alla prima ( ij che sempre noa 
fa ) adopera più la forza del braccio , che 
quella dell’ ingegno , ragando pur troppo 
lontanò da quel bello , che concepì la sua 
mente; e cosi non ha si rivi i primi spir 
riti, nò tanto è portato dal genio, quan« 
to nel tempo, eh* e* dà gli ultimi colpi al< 
l’opera sua ; onde è che questi vengono 
più spiritosi , più vivaci , e di miglior gu< 
sto ; ed essendo pur verissimo quel pria* 
ci pio de* filosofi , che il senso nostro a più 
cose applicato è minore in ciascheduna, 
convìen dire che se il pittore nei dare 
questi ultimi colpi , ha un sol pensiero , 
eh’ è di perfezionar 1' opera ; laddove nel* 
l’ abbozzare , ed altre cose fare , che pre* 
cedono l’ultima operazione, gli è neces- 
sario r aver l’ occhio a molte cose , cioè 
a’ dintorni , alla diposizione delle parti , 
e de’ colori , all’ accordamento , e simili , 
fa dì mestieri il confessare, che nel tro- 
vare eh’ e’ farà tali cose, o fatte, o assai 
bene assommate , e condotte, potrà egli 
far si, che ogni colpo riesca pieno di quel 
suo primo spirito , il quale altro non eb- 
be per oggetto , che l’opera ultimatamente 
perfetta. 

Conservano ia casa loro gli eiedi del 
Senatore Ugo Mine rbetti quattio bellissimi 
Quadri , opera de’pe anelli di Guido ; in uno 
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è S. Catterini , lesta con ^rte del peti* 

• j una mano , colU quale stringe una 
palma. Un S. Gio ETangelista meno che 
metta figura » in atto di scriTere T E'vau* 
gelio. Una Vergine figurata in gloria « pià 
che mezza figura in forma ovata , tutti di 
proporzione quanto il naturale , e final* 
mente un ritratto figura intera sedente 

• fatto al tÌTO dal Cardinale Roberto Ubai- 
dini ; tiene io mano usa lettera con so- 

S rascrilta all’ illustriss* e reverendiss. Car- 
inale Ubaldino, ed in fondo del quadra 
leggonsi queste parole: Card. U- 

baldiruts Bonon. Legatus j 4 . D. MDCX.XV, 
Guido Renus Pictor fecit. 

L’aTVOcato Mccolò Baldelli nobile 
Cortonese , che mentre io queste cose scrivo, 
ba dato per mezzo delle stampe non pochi 
«aggi di sua erudizione (■) ed amico delle 
buone arti quanto altri mai , nel tratte- 
nersi che fece ne’ tempi di Guido per più 
anni nella città di Bologna , stretto con 
esso in grande amicizia , nel frequentare 
sua stanza , suggerendogli all* occasione 
bei concetti poetici per le sue invenzioni, 
ne ricavò uno stupendo quadro d’una $. 
Maria Maddalena penitente con alcuni an* 
geletti , condotta da Guido con tanto gusto, 
che è stata degna materia a questo vir* 


(l) Nel 1691 pubblicò di suo il Proteo 
vagante, 
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taoso per istenderae un erudito trattato « 
con cui La voluta £ar nota l'eccei lenza 
dell* opera del pittore , ed in un tempo 
flesso onorare chi ora ne scrive , con averlo 
a lui dedicato. 

Pongo per ultimo ciò che io lasciai 
di raccontare fra t* altre buone qualità di 
quest* uomo » cioè che egli fu molto lihe^ 
rale nel suo Sapere agli altri artefici , pei 
quali fece assai disegni , e cartoni per 
mettere in opere, e particolarmente |)er 
ispazzi di prospettive, e tra quei che neh* 
bere di sua mano, uno fu il Dentone; e 
non fu anche restìo nel mettersi a ri* 
toccare bene spesso di sua mano, cosi 
pregato > 1* opere di molti. In somma cou* 
corsero in Guido Reni molte rare qualità 
e TÌrtù , benché , come è propiio dell* u- 
mana miseria , egli fosse , come abbiamo 
accennato , in altre cose riprensibile , e 
particolarmente nella perdita del tempo, 
e nello stimare troppo la propria virtù , 
ed io ho volato scrivere anche qu«to, a 
i mali effetti , che ad esso cagionarono tali 
mancamenti , non per oscurare le belle 
azioni sue, ma a fine , che quindi impari 
il virtuoso , quanto rilievi 1* allonunarii 
da occupazioni inutili , e distrattive , e 
anche ne’ ben nati appetiti di gloria il 
saper moderare se stesso. 

Partorì la scuola di questo singolaris- 
simo artefice numero iunumerabile di pit- 
tori , de* quali non fa di mestieri il fare 
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in q^uesto luogo indÌTÌdua menzione noU 
Togliamo però lanciare di farla d* alcuni , 
che riuscirono di molto grido , e fra questi 
Francesco della nobil fimiglia dc’Ges* 
si « è degno di gran memoria. Giacque co- 
stui nella città di Bologna Tanno tò8b alli 
ao di gennajo , e perchè fgli non avera 
da natura, oltre alla civiltà della n.iscita» 
avuto un forte provvedimento di ricchez- 
ze, gli fu forza colle proprie fatiche an- 
darsi cercando il sostentamento della TÌtaj 
perciò fu posto da Ottavio suo padre ad 
apprender T arte della pittura appresso 
a Dionisio Calvari, col quale poco si trat- 
tenne, nè per avventura si sarebbe così 
presto partilo dalla sua stanza , se il fan- 
tastico naturale del maestro, non volendo, 
o non potendo soffrire la grande, e forse 
•misurata fierezza , con cui il giovanetto 
era solito io quella scuola dar sollazzo a 
se stesso, ed accompagni , non avesselo 
mandato fuori della medesima. Ma non fu 
solo il Calvart a ciò fare, ma il Cremouint 
eziandio, appresso al quale egli poi si re- 
fugiò : tanto che egli in forza di tante re- 
pulse , e della reverenza , che egli conob- 
be doversi alla persona d* un ahro mae- 
stro , che fu poi Guido Beui, fatto più 
accorto, trovò modo di convggei e la pro- 
pria inclinazinoe. In tale scuola dunque 
in compagnia di Gio, Giatt.mo Sementi 
tanto s' approhtlò , e così bene apprese la 
bella maniera dt Guido , che il medesimo 


Digitized by Google 



Guido Heni. ^ 3^ 

ette a ^ire d’ aver due scolari ( intea- 
dendo del Gessi , e del Sementi ) che po- 
tevano aversi in conto d’ eguali a quanti 
maestri in Bologna in quel tempo maneg- 
giavano pennello, e ben lo mostrano per lo 
capitale eh’ ti fece dell uno e dell altio 
io proprio ajuio nella bella opera della 
cappella del Santissimo , eh’ ei prese a fa- 
re in Ravenna per lo Cardinale Aldobran- 
dino Arcivescovo di quella citta , nella 
quale opera dipinsero essi con cartoni di 
Guido , quanto v’ è di fatto a fresco. Con- 
dusselo anche seco a Napoli, ^>ve doveva di* 
pignere la gran cappella del tesoro, il che 
poi non fece , e tanto il Gessi quanto il 
Sementi mandò al Duca di Mantova per 
dipignergli una galleria. È ben coso vergo- 
gnosa a dire , che il Gessi col carico di 
tanti benefizi ricevuti avesse poi animo , c 
cuore bastante, non solo a metleisi^ in 
competenza collo stesso Guido, ma ezian- 
dio di muovere contro di lui per gli ajuti 
prestatigli , pretensione di remunerazioni 
spropositate , e nou mai pattuite , tanto 
che potè eccitate tanta nausea verso se 
stesso in coloro, a cui appartenne il dar 
giudizio sopra la contesa, che al C^ssi fu 
forza il cedere lo campo con divenirne 
appresso d’ ognuno oggetto di tutta abo- 
minazione. Volle però spiccarne quanto 
potè , e fu che tele sua ritirata si dicesse 
fatta per mera cortesia , e gratitudine ver- 
so il maestro , del quale poi , e del modo^ 
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iuo ot>erare , ( come ne scrisse autore 
degno di fede ) egli non cessò per gran 
tempo di parlare nel peggior modo , che 
possibile gli fosse , al che aggiunse la pra* 
tica di portarsi egli a dìpignere la cap> 
pella del tesoro , senza pure farne parola 
con Guido, ma quanto a lui fu facile 
r ottenere per se un si onorato lavoro, ed 
anche il portarsi a ISapoli per porvi mano, 
altrettanto gli fu poi necessario il lasciar* 
lo , e partirsene cacciato da giusto timore 
di non avere a procacciare prima che la 
gloria a’ suoi pennelli , alla propria perso- 
ua la perdita della vita, a cagione del ve* 
leno , di che erau pieni i cuori de’ buoni 
artefici di quella città, contro qualunque 
forestiero , che avesse osato por loro il 
piede avanti in sì fatta faccenda , unica ea> 

f lone stata , che Guido Reni eziandio , 
opo averne accettato il carico , se oe par*, 
tisse ben tusto , e che anche al male av« 
veduto Zampieri , come a suo luogo rac- 
conteremo , diede tanto da sospirare. Li- 
cenziato per tanto il Gessi da Guido in- 
sieme con altri di sua scuola «aperse stan- 
za da se stesso , e fu quella appunto , che 
il medesimo Guido avea usata per se. 
Vantavasi tuttavia d* esser partito da lui , 
come quegli che già conosceva poter con 
esso nell’ arte della pittura andar di pari, 
e simili altre cose andava dicendo per 
iscreditarlo , con che però discredito assai 
maggiore a se stesso procacciava. Ma per 
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dar notizia d* alcune dell’ opere del Ge&si, 
diciamo come fra le prime fu la tavola di 
6 Carlo nella Chiesa de’ poveri all* altare 
de’Simooini, ov’ei rappresentò quando ia 
tempo della crudele pestilenza porta il 
Santo processionalmeote il Sacro Chiodo 
del Signore , pittura veramente bellissima. 
Per la Chiesa di S. Vitale di Ravenna con 
non minore felicitò di pennello , e lode 
d’ ogni intendente dipinse il fdartirio di 
esso Santo , e giò incominciò ad aver tanto 
grido, e tante commissioni d’opere, che 
facil cosa gli fu l’ alzare molto i prezzi 
delle sue pitture; in tanto segui la mortf 
del padre suo , e a Francesco già amuio* 
gliato, ed in possesso d’un figliuolo per- 
venne il buon patrimonio di lui , che in 
breve, a cagione di liti , e d'altri sì fatti 
infortuni , ebbe sua fine ; onde divenuto 
bisognoso, non più di gran lunga operò 
coir ottimo suo gusto antico , e molte fu- 
rono le pittare che oscirou poi della sua 
mano , olie all’ altre bellissime fatte per Io 

S assato agguagliare si potessero, e fra le più 
eboli contano il quadro per la chiamata 
degli Apostoli Jacopo , e Giovanni , che 
ebbe luogo in S. Giovanni in Monte, due 
gran quadri pel Coro de’ Certosini, cioè lo 
Scacciare i trafficanti dal Tempio , e la 
Pescagione di S. Pietro. Tre spazi nel- 
la Libreria Montalto , sebbene riuscironqt 
questi d’ alquanto maggior boutà de’sopran* 
notati , ed altri moltissimi , ch^ per bf<^- 
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viià tralascio, che si renderono senza al« 
e un paragone dissimili a tant’ altri stupen* 
di , che per avauti aveva esposti alla vista 
degi’ intondeati il suo pennello , e furono 
fra gli altri , il S. Francesco che nelle 
hraccia degli Angeli Santi per Divino amo* 
re languisce, fatto per le Monache della 
Badia , e le tavole per la Compagnia dei 
Bientadori nella sala de’ Pellegrini , quello 
eziandio dell’Oratorio di S. Biagio, e del- 
la parrocchiale di S. Michele de' Leproset* 
ti ; di S. Cristina di Pielraiaia , quello del- 
le C^ppucciue ; il S. Francesco ^ stimatiz- 
eato ; e ’l quadro della sagrestia de' Frati 
di Galiera, oltre agl’ infiniti, e bellissimi, 
che egli condusse per diversi cittadini, ed 
oltre alle degnissime opere , che egli avea 
fatte a fresco, fra le quali fanno bella mo> 
stra di se , quelle della facciata di Santa 
Maria del Baracane, e quelle altresì deli’Ora- 
tono di S. Rocco , ed altre. Finalmente fu 
questo pittore assalito da lenta febbre, 
alla quale per non condannare se stesso 
a rimettere un punto di quella lautez- 
za che egli fu solito usare sempre nel 
cibarsi , lasciò prendere tanto posses- 
so , che dopo averlo privalo a poco a po- 
co (li suo antico vigore, condusselo final- 
mente a vedere 1’ ultimo de' suoi giorni, 
Fu il Gessi nel tempo , che ei nou conob- 
be d’ essere un grand' uomo nell’ arte, ua 
uomo grandissimo, ed a moltissimi arte- 
fici de' suoi tempi superiore, ma diventò 


Digitized by Googl 


Guido Reni. 35f 

poi c di se stesso, e di molt* altri miaore 
assai , quando ( come poc* anzi acceonam- 
ino ) ei diede luogo alla presunzione ; e 
quando egli altresì diede principio a stra> 
pazzare 1’ arte sua. L* opere da lui fatte in 
kunn tempo, ebbero una tenerezza, e pastosi* 
th si maravigliosa, che restò indubbio , se a 
tanto fosser giunte le stesse pitture di Guido, 
le quali però scopersero sempre fondamento 
ed intelligenza maggiore. Fu Francesco Gessi 
si altiero di natura , ne’ suoi discorii impe* 
tiioso , eJ al proprio parere si tenacemen* 
te attaccato, cbe ne divenne bene spesso 
Soggetto di burla appresso i suoi coetanei 
ed am'ci, de’ quali non accorgendosene in- 
contrò le derisioni e le beffe , e queste 
non mai più , che quando gii accadeva , 
cbe io sua presenza si leggessero avvisi 
delle cose di fuori, delle quali egli fu 
sempre estremamente curioso, perche es> 
sendo di genio francese , verso quella par- 
te tanto impetuosamente sfogava sue pas* 
siuui , che forte ne ridevano le brigate , 
mercè cbe talcra per isdeguo impallidiva, 
talora accendendosi percoteva co’ piedi il 
suolo , e se talora cbi si prendeva gusto 
di lui si mosirava contrario al suo parere 
( ciò che facevano a beilo studio ribatteu- 
dogit le proposizioni , ) cambiava il razio* 
cinio in risse , in grida ed in mordaci pa- 
role , accrescendo sempre in altri il sollaa- 
zo , ed a se stesso il dileggio, e l’ interior 
re alterazione. Piel tetnpo, cUe egli stette 
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a Roma eoa Gaido Reni , avendolo vù4 
dato alcune poche volte giocare a scacchit 
eome quegli, a cui pareva, ch'ogni cosa 
più che ad ogni altro , a se bene rioseisse, 
si pose a volere a lui insegnare i tiri , e 
le difese , tanto che Guido avendo ben 
conosciuto r inganno di lui , si accordù 
col compagno. Finse di vincere i giuochi 
col solo muovere de* pezzi a seconda dei 
suoi insegnamenti , e non è possibile a dire 
quanto di ciò il Gessi invanisse di suo 
immaginato sapere, onde da quel punto si 
diede a sfidare i più bravi giocatori dollR 
Corte, che prima fatti avvisati o daGui* 
do, o da altri della qualità di quell* umo'. 
re , incominciarono anch* essi a pigliarsi 
di lui piacere, accettando 1* invito, la* 
sciandosi bene spetso vincer col giuoco 
pochi bajocchi , purché molto, e Ino*' 
go fosse Io S|)asso , eh* e* si prendevano in 
vederlo con taota sicurezza cuocere, co- 
me volgarmente noi sogliamo dire , in quel 
suo brodo. Nè valse dopo, chela cosacra 
ornai tanto inoltrata , che troppo ne per* 
deva di reputazione la per altro molta sua 
virtù. Tesser egli avvisato del suo errore: 
perchè sempre fermo nel proprio parere, at* 
ti'ibueudo gli avvisi caritativi a effetto d*iovk 
dia, o malìgnitè, per lu spazio d’anni intie- 
ri • volle rimanersi nella propria opinione, 
Ebbe sempre il Gessi una fioritissima scuo- 
la, dalla quale usci fra gli altri pittori 
di nome Gio^ Battista Ruggieri, detto Bat- 
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listino ^e1 Gressì , che nel breve giro degii 
anni suoi operò molto e bene, e con ua« 
ta bravura e speditezza , che fu proprio 
tm miracolo. Ebbe non ordinario fonda* 
mento in diseguo . tanto che poterono i 
naturali di lui fatti all’ accademia servir 
talora per instruzione maggiore del suo 
maestro stesso, e sempre per esemplare 
a* suoi condiscepoli; e grandissima altresì 
fu in lui la facilità nell’ inventare. Portatosi 
a Roma fecevi studj straordinarj , e assai di* 
segni per io Marchese Giustiniani: per la 
sempre G. M. del Cavaliere Cassianodal Poz* 
zo , ricavò moltissime belle anliquiladi. 
Ebbe a dipignere sopra muro nel Chiostro 
della Minerva la Natività del Signore, 
r Orazione dell’ O to co’ tre Apostoli dor< 
mienti , ed una figura » che rappresenta 
la Temperanza. Dipinse pure a fresco nel- 
la Chiesa di S. Andrea presso allo speda* 
le di S. Gio. Laterano , e nella facciata 
dell* istessa Chiesa , in S> Caterina a Mon* 
te Magnanapoli , colorì il sottarco deli’ ul- 
tima cappella dalia parte sinistra con fi- 
gure di varj Santi. Nel palazzo del Car- 
dinal S. Croce dipinse a fresco una bella 
stanza , ed una altresì in quello de’ Cenci, 
e molto e molto più avrebbe egli opera- 
to, se negli anni più belli del suo vive- 
re , dico nel treutesimo secondo non aves- 
te arrestato il corso a’ suoi giorni. Fa que- 
sto pittore anche versatissimo nella Greca, 
e Latina erudizione: si dilettò di comporre 
Baldinucci FoL X, 25 
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ÌD poesia , satiricamente però ; e coBciofné* 
tecosacbè il suo naturale amenissimo fos- 
se , spiritoso e faceto , con cui si fece 
sempre desiderabile a' conoscenti ed ami- 
ci , gran fatto non fu • che egli per dar 
gusto a* medesimi trascorresse talora con 
astute inventioni io gualche dileggio, con 
chi egli avesse conosciuto avere avuto da 
natura un po* di vena di dolce , a cagio* 
ne di che alcuna volta ne fu per penco- 
lare , e ciò particolarmente seguì quando 
appostato un certo Gramaticullo Pedante, 
Bngeudosi con esso in ogni sorta di Let- 
teratura tavola rasa , T indusse ad essergli 
maestro nelle prime lettere , mostrandose- 
gli altrettanto desideroso di studiarle , quan- 
to duro a ca|>irle ; finché dopo essersi pre- 
so il gusto eh’ e’ volle , c dopo avere be- 
ne esercitata con sua finta inabilità la pa- 
zienza del pedante , un eioroo alla presen- 
za di lai aprendo un libro d' ottimo auto- 
re , lessene una certa parte , e quella non 
solamente nel nativo idioma francamente 
spiegò , ma ridussela anche al Greco , e 
tutto fece alla presenza d' un gran Prela- 
to , che a gran confusione del povero Pe- 
dante forte ne rise , ma sparsasi poi la co- 
sa fra i parenti del Grammatico , poco 
ne mancò, che al pittore non fosse data 
dopo il buon giorno la mala notte, se non 
quanto egli colla fortezza dell’ animo , e eoa 
le forze del corpo , che in lui furono 
grandissime , francamente se ne difese. 
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Traue anche da Francesco Gesti i primi 
princìpj dell* arte Ercolino da $. Giovan* 
ai f detto poi Ercolino di Guido, ooociosia- 
chè egli portatosi alla stanza di lai di* 
ventasse copiatore maravigiinso dell* opere 
tue. dico fino ai segno d* aver potato più 
volle lo stesso Guido pigliare delle sue co* 

{ >ie , e posarle in sul leggio per dar lortf 
' ultima mano . credendole sue proprie 
fatture. Accompagnò il giovane Ercolino 
tale suo talento , con una per cosi dire 
angelica modestia, e eoa tanta n^oderazio* 
ne . nata in lui da basso sentimento di se 
stesso, che rieercato da Urbano YlIK di 
dipignere ancor esso una tavola per la 
Vaticana Basilica, costantemente recusò, 
anzi essendo stato dallo stesso aita sua par- 
tenza alla volta di Bologna sua patria per 
lo valor suo nell* arte , e mollo più per 
r esperìmeotata sua umiltà regalato di no* 
bil cateoa d* oro con uu Breve di Gavalie* 
re di Cristo , tornato in patria nel mostra* 
re eh* e* fece a* suoi la catena , non ispie* 
gò il Breve del Cavalierato , che solamen* 
le si trovò, seguita che fu la sua morte, 
Gìo. Giacomo Semeuti rinscl fra* di- 
scepoli di Guido Reni, pittore molto ec- 
cellente. Nacque questi nella città di Bo- 
logna nell’ anno i58o, e dopo avere avuti 
i priocipj dal Calvari, si portò auch* esso 
alla scuola di Guido, dove in compagnia 
del Gessi più giovane di lui incominciò a 
portarsi sì bene, che insieme con esso gli 
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f >otè essere io ajuio nella grand* opera del> 
a cappella del SHntissimo « che e’ prese a 
fare io Rrivenna per lo Grrdinale A.ldo* 
brandino , allora Ar<'ivescoTO di quella 
cil'à Avendo presa quella bella maniera 
a gran segno , se ne p^issò a Roma a* ser- 
TÌgi del Principe Maurizio Cardinale di 
*Savoja , non lasciando in tanto d'operare 
midto per pubblici luoghi , e per private 
persone. £ di sua mano un quadretto d'un 
Angiolo dipinto a olio si'pra una porta in 
S. Maria in Via Lxta . ove in antico tem- 
po era l'arco trionfale di Giordano Ju> 
niore , in S. Cario de' Catenari dipinse a 
fresco il lanternino »opra la cupola, ov’ i 
rappresentato Iddio Padre con diversi put- 
ti , ed avi ebbe finito aoche il rimanente 
di quell'opera, se per morte del Car- 
dinale Lessi, non avesse voluto il Car- 
dinale Scipione Borghese , che ella iusse 
da Oomenichino seguitata e finita. 

Mella Basilica Liberiana sul Monte 
Esquilino dipinse due quadri a olio , che 
in uno fece vedere S. Gio. Evangelista , 
S. (iios*ffe, e Maria Vergine in aria^ e 
neir altro l'immaculata Concezione della 
medesima con S. Giovaci bino e S. Anna, 
nella cappella de' Cavalieri per entro il 
Tempio d’ Araceli fece un quadro a olio, 
ov* è essa Vergine, S. Gregorio e S. Fran- 
cesco. [Sella sua patria Bologna sono più 
opere di sua manu e bellissime, cioè in 
Si. Gregorio in città ali' altare de' Fiorai 
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ttiDti , in S. Elena una S Cecilia , in S. 
Francesco nella cappella Marescalchi una 
S. Caterina, ed in aire Chiese sono altre 
cose , che per brevità sì tralasciano. Operò 
di più maniere , cioè a dire della prima 
maniera forte , tenuta da Guido suo mae- 
stro , e poi della bella e dolcissima segui* 
tata dal medesimo, nella quale pure an- 
ch’ esso si fermò. Fu il disegnare suo molto 
corretto, e la sua pulitezza, grazia e di- 
ligenza nel colorire lodevolissima. Terminò 
finalmente il corso de* giorni suoi nella 
città di Roma in ancora molto gioveni- 
le età. 

Simone Cantarini da Pesaro , uno dei 
migliori discepoli dì Guido ebbe ne* suoi 
primi-anni di sua fanciullezza sì grande 
inclinazione alla pittura, che ogni altro 
studio anche comandatogli dal padre, be- 
ne spesso trascurando, e tralasciando per 
dar suo tempo a tale esercizio, fu solito 
riportarne bene spesso dal medesimo gri- 
da e percosse, onde compassionato a gran 
segno da un Religioso df’ll' Ordine de* Ser- 
ri , fu da esso cavato dalla patria e dalla 
casa del padre , e alla città di Venezia 
condotto. Quivi egli sciolte le vele al ven- 
to di suo bel genio , dìedesi a studiar 
Topere de' gran maestri per modo che lo 
fecero in ancer tenera età quasi quasi 
buono e pratico maestro. Giunse di tal 
cosa la notìzia al padre, il quale portato 
da speranza di poter ben presto nella per- 
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sona del figlio conseguire ricchi ajuti per 
se e per sua casa , lo richiamò a Pesaro , 
dove sotto la condotta di Claudio Veronese 
tirò avanti suoi studj , particolarmente so- 
pra Topere del Biroccio. Portò in tanto 
il C!\so, che a quella città fosse mandata 
una insigne tavola di Guido Reni, la quale 
veduta dal Caotarini , tanta impressione 
fece nell’ animo di lui, e di sì gran con- 
cetto lo riempie e della pittura e dei 
pittore , che quinci ionanxi , dato bando 
al conceputo gusto, dell* opere d*ogni al- 
tro maestro, si pose di proposito a far da 
quella grandi studj , iogegnandosi anche 
io ogni altra sua pittura di assecondare il 
bello e maestoso modo di tanto artefice , 
e ciò fece particolarmente in una-certa 
tavola , che allora ebbe a fare , forse per 
la prima che avessero fatta al mondo ve- 
dere i suoi pennelli. Si portò a Fano, dove 
volle replicare i medesimi studj sopra le 
due bellissime tavole , pure di Guido , che 
erano nella Cattedrale dì quella città , in 
una delle quali vedeasi il Signore , quan- 
do dà 'le chiavi a S. Pietro, nell* altra la 
Santissima Vergine Annunziata; di queste 
fece due bellissime copie, che gli cagio- 
narono gran credito, onde gli fu allogato 
uno de* due quadri laterali della cappella 
maggiore , in cui rappresentò il miracolo 
di vS. Piftro nella librazione dell* indemo- 
niato. In queste seppe cosi bene imitare 
la maniera di Guiao, che non pochi fu- 
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rooo coloro che tenoerla per di SDa maoo. 
Ma perchè agli occhi del Pesarese pieni 
d’ottimo gusto , che che altri se ne dices* 
se , assai diversa parca l’opera sua da quelle 
di Guido y diedesi con saggio avvedimento 
a credere , di non mai potere ad una in* 
tera imitazione d’uoa si bella maniera per* 
Tenire senza la scorta del nìaestro stesso» 
onde senza indugio se ne passò a Bologna. 
Quivi arrise la sorte a’ voleri dì lui» per* 
chè appena giunto » gli sorti di potersi 
accostare a Guido » e anche d^aver luogo 
in sua stanza » non già nelJ^ appartamento 
basso, ove sì tenevano a operare i giovani 
più avanzati nell’ arte , ma nell* apparta* 
mento superiore » stato per avanti asse* 
gnato al Tedesco ed al Fiammingo; e ciò 
perchè il Pesarese in su quel bel princi- 
pio procurò di far conoscere se stesso in 
istato d'assai minore abilità di quella che 
egli era allora , benché in assai tenera 
età ; ai quale oggetto sfuggiva ancora il 
portarsi a disegnar l’ignado alle pubbliche 
accademie, ciò facendo, cred’io, per quel- 
lo che poi si vide, a fine di tar gran 
mostra di buone qualità nell* animo , per 
guadagnarsi la grazia del maestro , e poi 
come dir si snoie , arrivargli addosso colla 
' dimostranza di suo molto sapere nell* arte 
della pittura. Ma ciò che potè tenere per 
alcun tempo ingannati i suoi condiscepoli 
e coetanei , non potè ingannare il maestro, 
il quale da aienni primi suoi schizzi ed 
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itiveo/ioni fatte , con noa più, che eoiraver 
T<HÌuto , e a')D disegnalo il naturale , iie 
formò sì alto concetto, che ebbe a dire, 
esser questo un gran maestro prima di 
dar prine'pio ad esser scolare , ed esser 
sua opinione, che costui fusse venuto iu 
sua scuola o per farsi b.ffe di chi si 
fusse degli altri compagni , o pur per fare 
ì fatti suoi , osservando e ricavando da 
tutti il migliore , per farsene poi bello 
tutto in un tempo. Ma tale fu la bontù di 
Guido, cbe in vece di prendere del gio- 
vane la gelosia, cbe si racconta prendesse 
il gran Tiziano ( allora quando avendo 
da’ primi schizzi del Tintoreito fatto argo* 
mento di quello fusse per divenire fatto 
maestro.il lincenziò da se) molto il lodò, 
e quel che fu, fecelo scendere a basso, 
e diedegli luogo presso alla sua stanza 
neirappartamento de’ suoi migliori allievi. 
Volle in oltre che fusse in sua facoltà il 
vedere e copiare'quanto del proprio avesse 
voluto , e proposelo per idea da imitarsi 
a tutti gli altri , forte dolendosi con esso, 
perchè per sì gran tempo avesse sua virtù, 
tenuta nascosa agli occhi di tanti , mentre 
il giovane il tutto mostrava di rifondere 
in onore e lode dello stesso maestro suo , 
nulla a se medesimo attribuendo. Incomin- 
ciò in tanto a dilatarsi la fama del Fesa* 
r<se a gran segno, e con questo ebber 
principio le mrlte commissioni, alle quali 
molto ccutribui la gran continenza sua o 
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vera o finta che ella si fusse , nel mostrar 
eh* ei faceva di far poca o niuna slima 
di sue pitture, e col chiedere onorar) »• 
guali alia medesima, onde ogni di se gU 
affolla?ano intorno per aver sue opere , 
dilettanti d’ottimo gusto , ed altri molti , 
che col poco spendere , ed assai in esse 
conseguire , speravano di farsi più ricchi; 
e tale vi fu, che d’un quadro, che gli 
era costato quattro scudi, dopo la morte 
del Cantarini , ebbene 200. A questo ag* 
giunsesi per il giovane la premura che 
ebbe lo stesso Guido in dargli da fare , 
mentre a lui appoggiava una parte di la- 
vori , che gli venivano chiesti di roano dei 
suoi ottimi discepoli , ne’ quali cosi voleva 
però, eh’ ei fusse pagato più a misura del 
valore dell* opere , che della per allora ap- 
parente sua modestia , e fra quel eh’ ei 
fece ad istanza del maestro fu una tavola 
di Maria Vergine con alcuni Santi per una 
Chiesetta del Commendatore Bolognini a 
Crevalcore. Ma non andò molto , che le 
carezze di Guido , la stima de’ condisce- 
poli , il concetto e la lode dell’ universale, 
o fusse il poco buono talento , che egli 
avesse sino allora covato nel seno , per 
quando egli avesse finiti di fare i fatti 
suoi , fecero il giovane si fattamente in- 
vanire , che mutalo in tutt’ altro da quel 
di prima , diedesi in preda al concetto di 
se stesso , e vestitosi di grande albagia , 
dato bando all’ antica avvenenza , alla dol- 
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cez’/a del tratto con ogni persona « alla 
poca stima di sue fatture , e ad ogni più 
umile 8»‘ntimeoto, sdegnava la conversa* 
zione de* compagni , riccamente addobbava 
sua persona , e giunse a tale , cbe bene 
spesso le cose più belle del maestro suo , 
talora per minuto esaminando , lodavate 
con varie ironie , e con termini tanto equi- 
voci , che bastavano a fare apparire fra le 
parole di Iodi , un molto aperto biasimo • 
fino a persuadere a’ compagni , che net 
copiare opere del maestro alcuna cosa non 
imitassero , ed egli medesimo talora ripas- 
sando col pennello loro pitture già termi- 
nate, riducevnle da capo a* piedi ai pro- 
prio gusto , nulla curando il discostarsi 
eh' ei faceva da’ concetti dello stesso Gui- 
do ; e quantuns^ue negar non si potesse , 
che tali ritocchi e mutazioni talora non 
sortissero la lode d'aver dato miglioramen- 
to a quelle opere , non fu però, che nella 
mente d'ogni persona anche di quei me- 
desimi che ricevevano il benefizio, l’ardire 
e la petulanza di lui , e la sua vergogna 
forte non campeggiasse. Giunse anche a 
segni maggiori la presunzione di costui , 
cioè a dire a voler competere di parità, 
e talora di superiorità col moestro , di che 
diede molti e chiari segni in fatti e in 
detti , cbe per brevità si tralasciano ; non 
furono bastanti però le disamore rolezxe del 
Pesarese per togliere a Guido l’amore che 
egli aveva portato alla sua virtù , anzi egli 
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medesimo, da che egli aveva scorta in esso 
una più che ordinaria disposizione nell’ in- 
tagliare all'acqua forte, con un tocco ar- 
dito e franco , con no modo pittoresco 
nobilissimo superiore a quanti altri a suo 
parere attendevano allora a tale facoltà , 
deliberò di^ f-tre intagliare ad esso molte 
delle piò bell’ opere da se fatte ; di tanto 
dunque il pregò , e ne ottenne sicura pro- 
messa , ma però con poco buono riu sci- 
mento , perchè il giovane , dopo aver bea 
bene mandala la cosa in lungo , Gnalmente 
a Guido restituì i suoi disegni , non con 
altro più che con una scusa. Non parea al 
Pesarese d'esser giunto in tutte queste cose 
col suo maestro al termine , a cui lo por- 
tava il suo ardire , onde arrivò la cosa fino 
ad usar con esso parole agre . anzi mordaci 
molto, e fatti tanto scortesi, che finalmente 
ne venne odioso a quanti io suo tempo ia 
Bologna maneggiavan pennello; tanto eoe fi- 
nalmente il già tanto pa dente maestro, dato 
bando alla tolleranza, staccò con esso il 
filo affatto , e proib'gli eziandio il metter 
mai più piede in sua stanza , o capitare 
attorno a sua persona. Dopo tutte queste 
cose ( tale rimaneva sempre appresso ai 
migliori discepoli della scuola di Guido il 
molto sapere ad Pesarese ) vollero i medesi- 
mi , eccedendo i limiti d'una straordinaria 
cortesia , invitare il Caotarini alla loro 
bella accademia del disegnare l'ignudo 
sulle scuole delio Spedale della morte ; ma 
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fu la rÌHp sta, di non conoscere egli luogo 
per sua persona fra tanti goffi. Ma perchè 
stmp're fra molti trovansi cervelli torbidi, 
e bislacchi , fu egli per capitarne male , 
se la prudenza de’ più giudiziosi opponen- 
dosi a’Ior pensieri non avesse posto rime- 
dio ; terminè la cosa però in mille (bbro* 
briose parole, con che fu al Cantar ino 
fatta replica a sua risposta , servì un tale 
avvenimento non g'à per ammenda del 
mal consigliato giovane, ma per accender 
vie più tra esso , e quei pitturi un nuovo 
fuoco di reciproche sat’re , e vicendevoli 
calunnie , le quali poi per lo più anda- 
vano a posare sopra la persona del Canta- 
rino accompagnate dille doglianze, che già 
con gran ragione si f«cevan di lui da’ pit- 
tori di Bologna di primo gtido , come 
da Domenichino, e dall' Albano , all’orec- 
chio de’ quali erano g-à pervennle le pa- 
role di disprezzo , che in puhhlieo s'< la- 
sciava egli uscir di bocca, t^-ssando il pri- 
mo di far figure secche e stentate , e che 
nell’ esser cosi piccole quelle del secondo 
guadagnavangli piuttosto il nome d’un po- 
vero miniatore, che di pittore, e diceva 
voler perdere una mano ogni qualvolta 
non gli fosse bastato 1’ animo di far meglio 
di lui : ma a si sirana proposizione sep>pe 
ben rispondere Guido col dire, che senza 
perder la mano, vedeasi già aver «gli , 
col dare fuora sì gran pazzia , persa la 
testa , e'i cervello. Ma che maraviglia , 
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che costui a ca^<one d' una tale stima , 
che e’ faceva di se stesso, )a rrmpesse 
co' pittori di quella patria, co' qu^li pure 
potea e^li aver qualche stimolo di roncor- 
reoza , mentre lo ftce co* forestieri stessi > 
e non potendolo fare col gran Raffaello 
non più vivo sf''rzaTasi almeno d’ opporsi 
alTopere sue , che rompevala eziandìo cou 
coloro, che vivi meritissimameote le ce- 
lebravano. B.iStet à per testimonio dell’ uno 
e dell’ altro nostro detto 1’ addurre quanto 
gli avvenne con Silvestro Rosa. Poitatosi 

3 uesti a Bologna pt r desio di vedere l’opei e 
e’gran maestri presenti e passati, tirato 
anche non poco dal nome , che correva 
del Canlarino , fecesegli conoscere, e pre* 
gniio a fargli vedere le pitture più ^lle 
di quella città ; ma singolarmente la tanto 
rinomata tavola della Sauta Cecilia di Raf- 
faello in S. Giu. in Monte ; coudusselo 
egli, e giunti a vista delta tavola , subito 
con disprezzanti ironìe mostrò il Canlarino 
di deridere non pure l’ opera del gran 
Maestro, ma eziandio la da se giudicata de- 
bolezza del Rosa in lodare cusa si fatta. 
11 Rosa allora , a cui non mancarono mai 
uè spirito , nè parole , ed al bisogno anche 
denti da mordere, prima cortesemente il 
riprese di lama petulanza, poi vedendo, 
che nulla fruttavano rammoiiiziooi . passò 
avanti col discorso , fin che auch’ esso , 
come gli altri, perse di lui la stima, e 
1’ amore , e ne staccò la pratica. Cosi questo 
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artefice diventato di contiueote e di modesto, 
arrogaate e superbo , lasciati i tratti di 
cortesia, fattosi duro, e spiacevole co’pari 
e eoo gli eguali , quegli che parea yoler 
da tutl’ imparare, datosi a tutti disprez* 
zare , contraccambiate le paterne cortesìe 
del matsiro con dispregi e di lui e di 
sua scuola, dandola fino a’ più accreditati 
e più vecchi pittori del suo tempo , e 
presala anche contro il gran Ralfaello, 
giunse finalmente a ciò che io sono ora 
per dire. Aveva egli , uon ostante tali sue 
spiacevolezze , conservali alcuni pochi 
amici desiderosi di mantenerselo per desio 
di ricavar da Usi quantità d’opere di va* 
luta per pochi quattrini, ma insegnando 
loro r esperienza , che non solo non an* 
davau di pari nel pittore il chieder ch'ei 
faceva ogni giorno danari per caparre di 
quadri , coir operare per essi , anzi che 
non era mai più luogo a sperar altro da 
lui , che scuse , indugi , e parole , cam* 
hiarono l’amore in odio , e le lodi in bia- 
simi incessanti, finche egli fu sì fattamente 
da tutti abbandonato, che non trovava 
più , chi lo volesse a nulla , onde gli con- 
venne a fine di campare sua vita porsi 
ad intagliare piccole cosette in rame , ed 
esporre alla pubblica vendila suoi piccoli 
quadri per le botteghe de’quadrari, che 
dando ad essi fruUr> di pochi quattrini , 
in breve tapirongli ogni restante, di credito, 
e di stima , mentre a cagione dei tanti 
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nemici , che s*era fatti , ornai taceva per 
lui la fama dell' operato oel tempo pas&ato. 
Tanto è sempre vero quello oracolo d'eterna 
verità , che da colui, che se stesso esalta, non 
fur mai lungi rumiliazioni. Egli però per sua 
miseria maggiore mostra vasi si lontano ‘dal 
credere che sì fatte disgrazie , o punto , .0 
poco gli stessero bene addosso per lo suo 
mal modo di governarsi , che tutto attri- 
buiva a sua trista fortuna , alla da se 
immaginata persecuzione de* malevoli , e 
invidiosi, de’ quali dava per capo Guido 
Reni , e i seguaci , e parziali di lui ; e 
non fu poco , che egli col 'dolersi sempre 
aspramente di questi tali , giuguesse a gua* 
daguarsi la protezione di persona di grande 
affare, che lo prese io casa alle spese 
con una moderata provvisione , con do> 
vergli però lare <^nì anno numero d’o- 
pere determinato; ma (il misero pittore 
essendosi accorto , che l’ opere sue con 
esser tramandate da quella tale persona in 
paesi diversi , e vendute a prezzi stra- 
bocchevolmente grandi, mentre io lascia- 
vano nella solita sua bassa foriuua , il 
padrooe arricchivano , già incominciava 
ad annoiarsi di tale stato, quando dal 
Padrone stesso, in occasione di certa per- 
dita fsua al giuoco, fu richiesto d’ impre- 
stilo di buona somma di danaro, che sa- 
peva essersi . 58“ conservata per qualche 
suo futuro bisogno , con promessa di piou- 
ta restituzione. Fece egli dunque l’ im- 
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S restilo del danaro, ma la cosa del rea- 
erlo fa da quel tale prima portata per 
la lunga, poi fecesi conoscere per impos- 
sibile, tanto che il pittore, dopo le gran 
querele fatte con ognuno , come quegli 
che hravissimo era di sua persona , diede 
fuora non so quali minaccianti concetti 
co’ quali costituì l’ amico in istato di gran 
timore , il quale tutto poi si rifuse nella 
persona del medesimo Pesarese , quan- 
do ei si accorse d’ esser vicino ai pe- 
ricolo , che colui a fesselo a prevenire con 
farselo toglier dinanzi , ‘^onde gli fu forza 
abbandonare quella città , e a tutta fuga 
portarsi alla patria sua. Quindi se ne passò 
a Roma , dove sconosciuto si trattenne al- 
quanto sempre disegnando T opere di Raf- 
faello , e le statue più b>jile , e trovò modo 

E ir mezzo del Cardinale , che allora era 
egato di Bologna, di placar quel signore 
per modo eh’ ei potesse sicuramente tor- 
narsene a quella città, siccome fece. Quivi 
fatto alquanto dotto alle sue spese, seguitò 
ad applicare all’arte con altro modo. Dieie 
' egli priocipio ad una bellissima tavola 
per li Padri Serviti, la ^uale alla morte di lui 
rimasa imperfetta ebbe hue per mauodell’Al- 
bauo.. Colori un bel quadro d’uua Cleo- 
patra, ed uuo di una Lucrezia, e questo 
venne in potere di Mario Mariani. Ha il 
Senatore Mielata fatta da lui in quel tempo 
Una Jol^ con Ercole onera bellissima , fe- 
ce uua Madonua del Rosario , ed alcune 
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altre sue pitture fatte sopra rame e qua- 
dri di me?.ze figure , ebber luogo per le 
gallerie di qualificate persone. Fu cbia%ia- 
to a Mantova , ove ripigliando T antica 
usanza di far poca stima dell’ opere di 
qualunque si fusse rinomatissimo pittore, 
e di quelle ancora di Giulio Romano , e 
d’ altri , che come preziose gioje conserva* 
vansi da quel Duca , odio universale si 
guadagnò. Ebbe a fare il ritratto del me- 
desimo Duca ; nel quale (cosi permettendo 
il Cielo ) per sua ammenda dopo aver con- 
tro ogni solito molto faticato in farne boz- 
ze e modelli , trovandosi sempre a prin- 
cipio , vinse la pazienza di quella Altezza, 
la quale , così coprendo sua collera con 
atti cortesi di ringraziamento del buono 
affetto di lui fecelo abbandonar T opera , 
e licenziatolo, volle esser ritratto da un 

S ittore Veneziano, quivi come fu detto 
a alcuni capitato a sorte , o pure , co- 
me altri dissero , fattovi venire a posta 
per mortificare il Pesarese. Questa vera- 
mente fiera disgrazia occorsa al nostro pit- 
tore contro ogni sua aspettazione , si grande 
accoramento gli cagionò , che fatto incon- 
solabile cadde in grave infermità , onde fu 
consigliato a portarsi a Verona per gode- 
re alquanto del benefizio di quell’ aria sa* 

' lubre ; là dunque se ne andò , ma in ve- 
ce dì ritrovarvi la cercata sanità, si incon- 
trò nella morte appunto appunto sui bel 
fiore degli anni suoi, e non mancò anche 
BaXtUnucoi f^oL X* 24 
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chi disìe per causa di veleno preparatogli 
da un piltore , dell' opere di cui , 6uo a 
farA peder la grazia , e'i credito presso al 
■uo padrone , egli aveva sparlato molto. 
Fu il Pesarese studiosissimo nell’ arte , gran* 
dissimo imitatore di Guido Reni , anzi 
un altro Guido. Intagliò con mirabile 
bravura in sa la maniera Caraccesca all'a* 
equa forte , ed egregiamente modellò. F u 
aolito vestire i suoi modelli de* quali più 
di cento trovaronsi alla sua morte, con car* 
ta molle , onde avvenne , che le sue per 
altro bellissime figure vestite vedeansi coi 
panni alquanto appiccati addosso, nè a- 
veano essi panni quella grandezza, e mae- 
stà , che scorgesi in quelli di Guido, e 
del Tiarini. Debbesi a lui la lode stessa , 
che sì dà a Lodovico Caracci , d’ essere 
stato maraviglìoso nel disegnare i piedi , e 
le mani , sopra le qnali cose aveva falli 
grandi studj . Teune i suoi coloriti al- 
quanto verso il pallido , biasimando anche 
nei maggiori pittori il contrario. Adoperò 
molta biacca, della lacca fu nemicissimo, 
e nè meno la voile per dintornare , e in 
quella vece usò terra verde con oltrama- 
rino , riconost < ndo da questi due colori 
un modo d’ ombreggiare delirato , e gen- 
tile ; nel disegno poi rispleudè a pari di 
ogni altro del suo tempo. 

Restarono alcuni suoi discepoli , e fra 
questi Girolamo Rossi , che si diede airin* 
taglio all’ acqua forte, e anche a bulino. 
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Di questo Tedesi una tavola in una cap- 
pella nella Madonna degli Scalzi. 

Furono anche auoi discepoli Lorenzo 
Pasineili, e Giulio Cesare Milano, de’ quali 
altrove si parlerà. 

Fra quanti però imitarono bene il suo 
modo di fare fu Fiamoiioio Torre, detto 
aitrimeuti Fiammiaio degli Ancinelli , che 
avendo studiato prima dal Cavedone , e poi 
da per se nei famoso cortile di S. Michele 
in Bosco , e dall’ opere di altri gran mae- 
stri , accostatosi a. Guido, e partitosene si 
portò per disoecto alla stanza del Pesarese. 
Costui fu singolare nel copiare l’opera de- 
gli eccellenti pittori moderni , onde le sue 
copie hanno fatto sì , che in questa nostra 
età appena può l’occhio di pentissimo mae- 
stro arrischiarsi a dar giudizio certo , se 
una pittura , siasi pur qualsisia , dehha 
aversi in pregio d’origioale , o pur come 
copia rigettarsi , ausi raccontasi , che alcu- 
ne copie di mano di costui ( ciò che io nè 
sentii , nè vidi mai in altro tempo occor- 
rere ) furon vendute più degli originali 
medesimi , mercè che egli ebbe un suo 
particolar modo di farle apparir più fran- 
che , e più graziose degli originali stessi. 
Operò bravamente di propria ioveozione , 
come si riconosce nella bellissima tavola 
de’ Fontaui , nella Carità, nel Deposto di 
Croce nel coro di S. Giorgio , nella tavola 
del S. Onofrio in S. Giho , ed in tante 
opere sue non esposte al pubblico. Hanuo 
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nel lor palazzo di Firenze nella via di 
Pinti i Conti Bentivc^Ii un suo quadro , 
dove è rappresentata la Vergine con Gesù 
Bambino , e S. Giuseppe. 

Fu solito usare quest* artefice nel tem- 
peramento de* suoi colori molt* olio di sas- 
so , il quale non lasciando loro far corpo, 
fece si che l*opere sue quasi tutte in bre- 
ve giro di lustri assorbite dalla mestica , 
si son perdute di vista j copiò di matita 
rossa le pitture della saletta del Conte A- 
lessandro Fava fatte da liodovico Caracci , 
e molte anche del cortile di S. Michele in 
Bosco per darle alle stampe , il che per 
morte non effettuo. Fini costui la sua bre- 
ve vita in Modana, dove era stato man- 
dato a chiamare da quel Serenìssimo Duca 
per acconciare la gran tavola del S. Ba-j 
stiano del Coreggio in certa parte guasta , 
e dove già era venuto in possesso dell* o* 
nore di pittore di quelli Altezza. 
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FRANCESCO ALBANI 


PITTOR BOLOGNESE 

Discepolo di Lodovico Caracci 
nato i5y8. + x66o. 


N e* tempi , che il celebre pittore 
Guido Reni nella città di Bologna sua 
patria appresso a Dionisio Calvart si stara 
in fanciullesca età tutto intento agli studj 
del disegno, e della pittura, fece ricorso 
a quella scuola il giovanetto Francesco 
Albani , il quale tolto da Agostino suo 
padre dall* applicazione alle lettere , e poi 
dalla mercatura , a cagione del poco ge- 


Digilized by Google 




Faincesco Albani. 375 

si studiò d'operare a seconda del gusto di 
AunibaleCaraccì, in S. Hartolommeo di Por- 
la , fece i due quadri laterali a quello 
della Santissima Nunziata , cioè T avviso 
data dall' Angelo a S. Giuseppe di doversi 

E ortare in Egitto , e quello della natività. 

liede fine alla pittura stata incominciata 
dal Gessi per la Certosa di Pisa , cioè la 
Besurrezione del Signore. Sparsasi la fama 
di suo pennello fu chiamato a Roma , e 
nel corso di 18 . anni eh’ egli vi si trat- 
tenne, fu con non ordinario suo onora 
impiegalo in nobilissimi lavori, al che non 

S eco valsero 1 ’ ottime informazioni state 
ate di lui dallo stesso Guido Reni, che 
già v'aveva guadagnato il grido di singo- 
larissimo pittore. Nella cappella' di S. Die- 
go in S. Jacopo degli Spagnuoli fece ope> 
re a fresco, e le prime furono le pitture 
della lanterna , le quali condusse col Car- 
tone di Annibale Caracci. A Bissano lun- 
gi da Roma 25 miglia dipinse una galleria, 
in cui fece vedere la caduta di Fetonte, un’al- 


tra galleria abbellì di sue pitture in Roma in 
casa Veruspi , ove rappresentò Apollo , che 
co* suoi cavalli passa nel segno del Zodia- 
co , e sonovi le quattro stagioni dal me- 
desimo governate. Yi sono 1 * aurora , il 
giorno , ed i crepuscoli della sera, la not- 
te con ali tenebrose, che porta i due pic- 
coli fanciulli fra le braccia addormentati; 
per 1’ Abate Tili colorì la bellissima tavo- 
la , che fu posta in S. Salvadortv io Lau- 
ro. Per la eìuà di Reggio di Lombardia 
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fece in S. Francesco il battesimo del Si- 
gnore in mezze figure quanto il naturale, 
e per lo Cardinale Scipione Borghese mol- 
te belle cose dipinse nella sua Vigna, e 
molt’altri bellissimi quadri .diede fuori , 
a’ quali nelle gallerie di Cardinali, ed al- 
tri Principi , tanto in essa città , quanto 
per altri d'Europa fu dato luogo, e par- 
ticolarmente in Francia , dove molte sue 
opere , compre a prezzi smisurati furono 
traportate giungcnno la cosa a segno, che 
fosse un suo piccol rametto per ordinario 
pagato quanto no’ intera di Guido Reni , 
e di queste pittare in rame fece egli in 
buona quantità , nè fa di mestieri il fare 
di tutte particolare ricordanza. 

Dopo il suo ritorno da Roma per lo 
Cardinale principe di Savoja colorì i bei 

Q uadri de* quattro elementi. Per Ferdinau- 
0 Gonzaga Duca di Mantova ebbe a fare 
ropcre, in cui con bella invenzione espres- 
se bei concetti intorno alla castità di Dia- 
na , ed alle lascivie di Venere , e molte 
insidie d* Amore , ct^e tutte , che dopo 
morte di quel Principe pervennero in ma- 
no del Principe poi Cardinale Giovanni 
Carlo de* Medici. Per lo Conte di Carugi 
frnnzcse dipinse tre gran rami degli Dei 
celesti , terrestri , e marittimi , e voleva 
anche aggiungervi il quarto degli Dei in- 
fernali , ma noi consen'ì quel cavaliere, 
dicendo nr.n voler turbarsi 1* animo , ed 
empiersi la fantasia di si fatte orride ri- 
membranze. Per la Chiesa Maggiore del 
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Castello di S. Giovanni in Persichetto per 
voto fatto a nostra Signora , e a S. Rocco 
per la peste del i63o dipinse la bella Ima- 

S ine di Maria Vergine , di S. Rocco , e 
i S. Sebastiano; fu dì nuovo chiamato a 
Roma a dipignere il fresco della Madonna 
della Pace. Venato Panno i6i3 fu chia* 
maio a Firenze a ritoccare i quattro qua* 
dri di Venere insidiente alla castità di 
Diana fatti per Mantova « e poi venuti in 
mano « come dicemmo di sopra , dì Gio. 
Carlo Cardinale di Toscana , per ordine 
del quale in uno spazio » e smodato che 
dir vogliamo, d’ una camera della sua villa 
di Mezzo monte, oggi de* Marchesi Corsi- 
ni, dipinse a fresco la figura di Giove, al 
quale Ganimede porge la tazza. Nè io sta- 
rò qui a descrivere tutte 1* altre opere 
della sua mano , che troppo lunga cosa 
sarebbe , mentre contansi sopra quaranta- 
cinque tavole per altari , ed altrettanti 
ouadri grandi da sala , e camera , senza 
P innumerabile ouantità de* piccoli, e mez- 
zani contenenti tavole, capricci, e compo* 
sizioni diverse con gran novità di concet- 
tosi pensieri, e tutto questo, oltre ad altre 
opere a fi esco ^ delle quali non abbiamo 
fatta menzione, finché giunto all* età di 
82 anni, e più mesi, egli con dimostra- 
zioni di buon Gribiiano , e dopo aver ri- 
cevuti ì Sacramenti di Chiesa Santa, diede 
fine al suo vivere 1) giorno de* 4 d’Otlobre 
Panno ib6o in Luneul. 
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Fn r A.lbani quanto valoroso nel ma^ 
del pennello , alirettanio eccellente 
nei buon ^iisto Stette sempre in compe- 
tenza con Guido Reni , il cui buon dise- 
gno non potendo agguagliare, si studiò 
almeno di farsi maggiore di lui nell' in- 
ventare , questa competenza col lungo scor- 
rer degli anni fecesi poi si scoperta, e si 
grande, ebe formaronsi nella città di Bo- 
logna due numerose fazioni composte non 
pure de’giovani, ma degli affezionati ezian- 
dio dell' una e dell' altra scuola , 1* una 
dissesi degli 'A.lbanesi , e 1' altra de' Gui- 
disti , tutte intente con ciarle , motti , e 
novelle all* innalzamento del suo parziale , 
a depressione del contrario. Tornando ora 
all* Albani e* furono per oiviinario le sue 
invenzioni di favole poetiche , e d' amoro- 
si vezzeggiamenti di laselvette femminelle, 
ed amori , i quali per ordinario fu solito 
di situare in luoghi ameni , come giardi- 
ni, e simili , seguendo in ciò un suo na- 
turale genio , che fu di voler sempre abi- 
tare in luoghi sì fatti , e fu anche per 
qualche tempo sua abitazione il giardino 
de' poeti , ed un altro suo affetto eziandio 
verso la poesia, che tale fu in lui, che 
volle sempre aver per le mani libri di poe- 
ti, scontento però a grau segno di non 
avere in fanciullezza appresa la latina fa- 
vella , onde avesse potuto saziare se stes- 
so anche nella lettura di quegli , che in 
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tale Idioma furooo composti , e fra’ vol- 
cari impiegò se stesso più volentieri , che 
d’ ogni altro , nell’ opere del Tasso. Con 
tale occasione di dipigner favole , ed amo- 
rosi scherzi potè dar saggio di suo singo* 
lare valore nel ranpreseutare i corpi del- 
le femmine, e de^ putti, nelle quali cose 
possiamo dire eh* e* riascisse superiore a 
se stesso, e gran cagione di tale sua ec- 
cellenza, ciò che ne' cerpi vii ili non se- 
gui, si fu r essersi abbattuto a sposare in 
fecondo luogo Do calice Fioravanti, la qua- 
le avendogli partoriti dodici figliuoli , es- 
sendo da natura dotata d’ un mirabil ge- 
nio a stare al naturale, e ad acccmodare 
i medesimi suoi figliolini in tempo di son- 
no , e di veglia in belle, e pittoresche at- 
titudini, ella medesima teoevagli al natu- 
rale al marito per lo tempo , che abbiso- 
gnava, ed in ciò fare non solo non s’an- 
nojava punto , ma diceva di provare indi- 
cibile consolazione. !Ncir espressione degli 
affetti tanto interni, quonto esterni andò 
lì avanti il sno pennello , che non ebbe 
invidia a quello di Domeniebino. 

Si fatte qualitadi dell’ operar suo eb* 
ber loro principio non ha dubbio Dell* a* 
cutezza del suo ingegno, e nella chiarezza 
di suo intelletto; che tali fossero in lui 
queste doti moslialo chiaramente quanto 
si trova esser da lui stato scritto in molte 
lettere ad amici , intorno a sua sentenza, 
e parere nelle cose dell* arti; dalle quali 
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lettere trarre si possono bellissimi aforismi 
delti , e portali con modo significante , e 
chiaro, e benché non dubitiamo punto, 
che il portargli in questo luogo non potes- 
se molto contribuire a’buoni sludj, di chi 
sì fusse , che all* arte medesima si volesse 
dedicare, con tutto ciò per fuggir lun- 
ghezza ne noteremo una piccola parte. 
Diceva , che deve il buon pittore render 
conto sino a cosa minima di ciò che fa 
▼edere nell’ opera sua , dico d’ ogni atto , 
e gesto, se portò le sue figure, e lorc^ 
azioni con modo intelligibile , e chiaro , 
se ne’ proprj significati , se bene adattate 
al soggetto , se nella debita quantità , ed 
in somma d’ogni altra cosa benché mini- 
ma né più, né meno di quel che conven- 
ga al poeta nell’ invenzione , nelle figure , 
nel verso, e fino in una sillaba. Che la 
prima parte del pittore fusse 1’ inventare , 
e che r altre parti servivano a questa , e 
che quantunque ciascuna da per se stessa 
fusse bellissima, come il disegno, l’ari^- 
giare delle teste , il colorito , ed altre a 
queste simiglianti , con tutto ciò non giun- 
gevano al mostrar lor valore, e lor bontà 
se non quando sono in compagnia di quel- 
la , diceva però dovere l’ artefice per con- 
dursi alla perfezione dell' inventare inge- 
gnarsi al possìbile di possedere perfetto 
disegno, colorito, grandezza di stile, con 
proporzione , con atti proprj e significan- 
ti , intelligibili e chiari , che non cagio-, 


Digilized by Google 



Francesco Albani. 38i 

nino equivoco in chi li mira, ed in ciò 
dolessi forte del Passerotti vecchio , del 
Vasari , del Sommacchini , e del Calvari , 
la cui perfezione, ed il credito di lor pit« 
ture , come fondata più sopra gli applau- 
si della volgare moltitudine, cne degl’ in- 
telligenti , ebbe poca vita. Mon so , se 
per accreditare sempre più quel suo mo- 
do di dipignere delicato, e pulito, oper-’ 
chè tale credesse essere il più lodevole 
nell’arte, solca dire, che la natura, di 
cui è imitatore 1’ arteBce , mostrasi dili- 
gentissima, e ueH’opere sue unita a gran 
segno , e non iscopre le pennellate; non 
trovava modo d’ accomodarsi a formar con- 
cetto d’ eccellenza di tanti pittori , che nel 
passato , e presente secolo si son guada- 
gnati gran fama, col dipignere piccole ligu- 
re , come il Brughel , Agostin Tassì, Bam- 
boccio di Monsù Bel , Michelagoolo delie 
Battaglie, il Borgognone , ed altri a que- 
sti simiglianti , la cui perfezione ristretta 
in quella picciolezza , dando presto di se 
un grazioso vedere , presto altresì si avvi- 
lisce nell’ esatta osservanza , che si faccia 
sopra la medesima , a cagione de* quasi 
invisibili , ma per altro grandinimi errori, 
che vengon coperti negli angusti spazj , 
che occupano le £gure stesse, oltre a quan- 
to riconosceva egli d’obbrobrioso in alcuni 
di costoro , e per lo più oltramontani , 
intorno al rappresentare nelle lor (eie , 
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cose ilei tutto incivili , e anche tal volta 
8tom:ico.se , solito di dire, che questi tali 
spogliando T arte della pittura delle più 
iìoi porpore , e delle più ricche gemme « 
che fregino la maestà di lei , e ’l suo de- 
coro , la condannano a’ più esecrandi su- 
diciumi delle taverne, de’ postriboli, e 
de’ porcili. Nè per verun modo sapeva 
persuadere a se stesso , come questi tali 
potessero mai dai grandi esser protetti , 
nò come 1’ anticamera , che per altro è 
vera scuola di creanze , possa addobbarsi 
di simili pitoccherìe , abborrite per lo 
più tino dalla libertà delle pubbliche 
piazze; che, come diceva egli , s’adattano 
in Ggura di bello ornamento in nobile 
gabinetto quadri di Bianti, e Faldoni. E- 
gli è però vero, che facendosi i conti so- 
pra r opere dell’ Albani medesimo, assai 
chiaro si ravviserà , eh’ egli nelle figure 
molto grandi , che pure hanno in se ot- 
time parti , non fu egli per ordinario a 
gran segno a se stesso simile , quanto 
nel dipignere piccole , e mezzane figure ; 
dissi per ordinario, perchè nei putti delle 
sue opere grandi , come che siano figure 
minori dell’ altre , fece apparire maravi- 
glie, come mostrano quegli del ballo in 
casa Sampieri , quegli eh’ ei dipinse nella 
Chiesa di S. Giorgio , il Gesù Bambino 
nella tavola delle Cappuccine , ed altri 
a questi simigliami , onde dagl’ invidiosi 
e malevoli gran coutradizioni sofferse , 
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parendo loro ^ che troppo speaso , ed ia 
troppa c^ia , ed in ogni cosa contro lo 
stile de'Caracci mescolasse i suoi putti, 
come che in quegli solamente consìstesse 
reccellenza del suo pennello; nè contenti 
di ciò detraevano eziandio al mento del 
suo valore nel rappresentare easi putti , 
dicendo , poco esser c< stato a lui un tale 
studio, attesa la comodità, che egli avc< 
Ta avuta in propria casa di potete ad 
ogn’ ora valersi . per natnrali de’ tigliuoli , 
ch’egli aveva in tanto numero. Fra gli 
eccellentissimi pittori ebbe iu gran stima 
il Palma Vecchio , lodando in esso 1* aver 
sempre nelle sue pitture mantenuto uno 
stile eroico , senza mai abbassarsi , e fu 
solito d’assemigliarlo nella pittura, a Tor- 
quato Tasso nella poesia ; - nel Coreggio 
ammirava una certa dote , che egli chia* 
mava Angelica purità. In Raffaello la va* 
stità d’ invenzione , lo spirito nell’ espres- 
sioni , e i grandi e copiosi concetti , li 
quali cosi si sforzò sempre a tutto studio 
a andare imitando, anzi egli giunse a tal 
seguo di stima dello stesso Raffaello , che 
non mai volle pronunziare il suo nome 
senza cavarsi la berretta. Diceva , che Mi* 
chelagnolo aveva scoperta la grandezza del- 
lo stile , in cui era stato superiore ai tre 
nominati , ed assomigliavalo agli antichi. 
La maniera di Michelagnolo da Caravag- 
gio usò di chiamare la rovina dell’arte. 
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Fu r Aibaai amorevolissimo verso i 
suoi giovani, ai quali oltre la carità del- 
l’ insegnare, fece sempre gran carezze, e 
talora per rendergli più animosi a tratta- 
re con seco , domandavagli lor parere 
intorno alle proprie pitture , volevagli sem- 
pre appresso a se in famigliare conversa- 
zione , dalla quale non pareva che sapesse 
allontanarsi. Fu quanto amorevole nel 
tratto , e nel conversare a' suoi discepoli 
ed altri , altrettanto tenace dell' opere sue, 
e quasi gloriavasi talora di non averne 
mai donate ad alcuno per grande, e caro 
che egli fosse stato , averne negate al Ca- 
valiere Marino, eh' egli promettea cele- 
brarlo con sue rime, e fino al suo pro- 
prio medico. 

Furono discepoli dell' Albano France- 
sco Moia , Gio. Battista Mola , Antonio 
dal Sole , Gio. Maria Galli da Bibbieoa , 
che riuscì copioso , e concettosissimo in* 
ventore , Francesco Ghelli, detto il Vecchio 
da Medicina , Filippo Menzani , Filippo 
Yeralli , Pietro Antonio Torri , Girolamo 
Bonini , detto 1' Anconetano , Antonio Cat- 
taioni , e Gio. Battista Speranza, della più 
parte de'quali altrove ragioneremo. 
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DOMENICO ZAMPIERI 


. JbETTO 

DOMENIGHINO 

tiTTORE E ARCHITETTO BOLOGNKSB 

Dùotpoìo di Lodovìoo Caraoei ; 
nato i 50 i. + 1641. 


V^aantunqne .verÌMÌma coaa aia , eh* 
^ pochi per ordinario aian quei 
padri , che portati da naturale dettame 
non procurino di condurre a posto di 
qualche grandezza i proprj figliuoli , e 
che in coloro ciò particolarmente addireu- 
ga , che nati in istato d* uoiile condizione^ 
Baldinucci ì^oU X aS 
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ed io seno alla povertà hanno le frequenti 
punture deli* una e dell’altra a proprio 
coito, e per lungo tempo esperimentate , 
non è perù sempre vero, eh* a* medesimi 
abbia natura contribuito si fatto discernU 
mento, che facil cosa sia loro quegli in> 
camminare per quelle Tie, onde possano 
guadagnarsi i desiderati avvantaggi , prim^ 
nel conseguimento di quella virtù , a cui 
son più portati dal genio , e poi nel pos- 
sesso degli onori , ebe a quella convengon- 
si acquistata che sia, onde bene spesso 
‘veggonsi le fatiche, e le cure de’ poveri 
padri nelle riuscite de* loro figliuoli restar 
deluse, e sena* effetto di felicità: un simil 
caso per altro sarebbe occorso nella casa 
di Zampiero Zampieri padre del nostro 
Domenico , se il Cielo che avevaio desti- 
nato ad operar cose grandi nella bell’arte 
della pittura , non iusse , come noi dir 
sogliamo , entrato di mezzo lira le delibe- 
razioni del genitore , e de* due suoi figliuo- 
li , che furono , che ad effetto d’ allonta- 
nargli dal proprio umile mestiere , che fu 
di calzolajo , il maggiore attendesse alla 
pittura, ed il minore, che fu Domenico, 
alle lettere , e fece si , che nel darsi al- 
r acquisto l’uno e l’altro della destinata 
facoltà , ognuno di loro vi trovasse tant’av- 
▼ersiooe, che alla fine fu d’uopo al pa- 
dre cambiar le carte , e quello , che egli 
aveva destinato alla pittura , indirizzare 
alla pratica delle scieuze, ed all’ altro fa- 
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re itudiare disegno , e pitiura , e fu que* 
sii esso Domenico, il quale sul bel pria* 
cipio s* accostò a Dioaisio CaWart. Quanto 
poco perseverasse il finuiallo nella scuola del 
Calvart, e onde avessero cominciamento i nuo* 
vi, e più fondati suoi studj appresso al Garacci, 
per formare un bene aggiustato concetto della 
gran bontà , e applicazione del medesimo, 
la di mestiere il sentirlo , anzi che dalla 
nostra penna, da quella dell' erudito Bel* 
lori , là dove parlando del Calvart cosi 
ragiona. Era questi poco amorevole al no* 
me de* Caracci , sdegnato , che li giovani 
dalla sua trapassassero alla loro scuola, 
come di Guido , e dell’ Albano particolar* 
mente era succeduto. Avendolo però co- 
stui un giorno trovato a copiare alcuni 
disegni de’Caraccì, quasi non facesse sti- 
ma de* suoi, s’adirò tanto contro di lui, 
che presa occasione da un quadretto di 
rame caduto a terra inavvedutamente , 
corse a batterlo eoa furia , e gli feri la 
testa, cacciandolo di casa. Fra ’l dolore, 
e la tema non ardiva il giovanetto compa- 
rire avanti il padre , ed ascostosi nel pal- 
co della sqa casa vi dimorò tutta la notte, 
e parte del seguente giorno , fin tanto che 
udendo i lamenti de* suoi per non saperne 
nuova, egli allora uscì col capo in- 

sanguinato , e mostrando le percosse af- 
fermò, se solo da’Caracci voler apprender 
la pittura. Ed al certo che non senza com- 
passione raccontava Domenico 1* avveai> 
mento , e *1 mode amorevole , col quale 
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roi alle preghiere di suo padre , Agostino 
Carucci lo pigliò per mano ^ e lo co«dusr 
sé alla scuola di Lodovico , acquistando 
altrettanto l' amore di questo maestro ^ 
quanto dell* altro era stato T odio , e lo 
sdegno , non si stancava egli per assiduità^ 
per tempo , e per fatica in farsi erudito , 
e conlraffaceTa non solo ogni linea del mae* 
Siro, ma liuscivagli T imitazione degli af- 
fetti, e moti umani, investigandone le ra- 
gioni. Facevasi in Bologna T Accademia 
del disegno , ed essendo apcora Domenico 
in tenei a età , serviva a preparare i lumi, 
ed a fare T altre bisogne senza contribuire 
p spesa. Solevasi poi in certo tempo dare 
il premio de' disegni, li quali raccolti non 
v'era allora chi facesse riflessione sopra di 
lui , che se pe stava solo ritirato in un 
canto , senza dir nulla ; si che tratto fuo* 
ri il suo disegno , e giudicato sopra gli 
altri il migliore , non ardiva egli di farsi 
avanti , ma solo manifestossi coi berrettino 
in mano , e con vece sommessa , e vergo- 
gnosa. L* inaspettato avvenimento nel ri- 
guardar tutti in faccia, chi meno si sa- 
rebbe creduto, fece arrossire gli altri gio* 
vani fra di loro, godendone sommamente 
Lodovico , tanto più che Domenico nel- 
r aspetto, e ne'suoi movimenti non aveva 
punto di grazia apparente, e cosi alla pri- 
ma ninno l' avereboe riputato. Ma avendo, 
egli ricevuto il premio , e le lodi sì rese 
fgmoso il nome di Domtnìcbino, che allo^g 
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)^'èr l*étà SUE teucra y e dopo per la glo« 
Ha del successo, riteuoe in tutto il corso 
di sua vita; scorgendolo però Lodovico tut- 
tavia pid attento ad un coati uuo studio^ 
'proponeva li suoi Costumi agli altri ia 
esempio, e(Ì essendo egli nel conversar 
suo rimesso ^ ed umano con tutti , si riti- 
rava poi solo alla consuetudiae dell* arte* 
Dicesi che tanta era la voglia sua d’im- 
parare , che per cfuanto poteva , mai si 
distaccala dal maestro, e nell* andare poi 
gli altri a diporto» volentieri se ne rima- 
neva solo nella scuola innamorato dell* ar* 
ti. Ma nel ibodo suo di studiare poteva 
ben egli parere strano a chi non 1* avesse 
eonosciulo , perchè quando si proponeva 
d’ imitare qualche azione , non si metteva 
subito a disegnare , o vero a di pignere, ma 
prima dimorava lungamente e spendeva il 
più dH tempo in contemplare , onde sa- 
rebbe parato irresoluto , se nou che dopo 
dando di mano all* opera , se per sorta 
non veniva chiamato , si dimenticava del 
cibo , e dei sonno , e d* ogni altr» affare : 
questo fu il primo, e 1* ultimo modo, che 
egli tenne nella sua vita. Divenuto adulto 
si strinse in amistà con Francesco Albano, 
col quale conferiva gli stuij, e le fatiche, 
e con esso, che lo precedeva in età, si 
trasferì a Modana , a Ile.'gio, ed à Parma, 
e dopo dall* Albano stesso egli fu chiamato 
a Roma. Avvenne un accidente , che af- 
frettò la sua andata , perchè giunti a Lo- 
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dovico alcuni disegni delle stanze di Raf^ 
fatilo , seoi) Domenico rapirsi a se stesso 
in contemplarli , e come giÀ ogni suo spi* 
rito TÌtCTa in Roma , cosi vi si tras feti 
presenzialmente raccolto dall’ Albano , che 
per lo spazio di due anni riceitollo in ca* 
sa. Frequentara egli intaiito la scuola di 
Annibale che allora dipigneva la Galleria 
Farnese , u manifestandosi di giorno in 
giorno maggiore il suo talento , colorì aU 
cune cose da* cartoni di esso, e nella Log- 
gia del Giardino Terso il Tevere, fece di 
sua invenzione la morte d* Adone , che 
giace ucciso dal Cignale, e Venere ha ve- 
derlo morto precipita dal carro con le 
braccia aperte ; e fin d* allora si mostrò 
egli sufficiente nell* invenzione , ne* con- 
cetti , e nel rÌK;ontro delle passioni. Espres- 
se nel volto di \enere un subito tramuta- 
meoto di doglia, mentre un Amore arre- 
sta i Cigni col dardo, ed un altro addita 
la ferita del giovine esangue , la quale 
opera quanto gli accrebbe la grazia di 
Annibaie, altrettanto gli concitò Todio 
de* compagni , i quali mal volentieri udi'- 
vano le sue lodi , e sin d’ allora egli si 
avventò contro quell* ostinata invidia , che 
poi 1* afflisse per tutto il corso , e sino al- 
1* ultimo de* suoi giorni. E perchè egli era 
considerato molto noli* eseguire , chiamava* 
no questa sua virtù lentezza di spirito , e 
]* opere sue tirate al giogo, assomigliasdo- 
fe al bue » col qual nome chiamavaio par^ 
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Alcolarmente intooio figliuolo d* Agostino 
Caracci , onde Annibale ebbe ad arvertir- 
lo, che questo bue arava un terreno fer* 
tilissimo, che arerebbe un giorno nutrito» 
la pittura ; sopportò per questo Domenico 
quelle difficoltà , che sogliono far coutra* 
sto alla virtù crescente come si finse di 
qne* Serpenti strangolati da Ercole in cul- 
la ; perciocché riparatosi appena io casa 
di Monsignor Gio. Battista Agucchi , quasi 
gli convenne subito partirne , per V opi- 
nione del fratello il Cardinale Geronimo, 
che lo riputò inutile , e rozzo , ma Gio. 
Battista, che era quel raro, e sublime in- 
gegno, fecegli dipignere sopra una tela 
S. Pietro in Vincoli, titolo del Cardinale, 
il quale tornato una mattina dal Concisto- 
ro trovò la pittura affissa alla porta del- 
r anticamera , e fermatosi a mirarla con 
piacere, 'ed applauso di tutti, nel ricer- 
carsi chi r avesse fatta , e collocata in quel 
luogo, allora Gio- Battista fece compari'*e 
Domenico avanti il Cardinale , che lo pre- 
miò , e lo confermò in casa sua ; fin qni 
il Bellori. 

Dipinse egli dunque per lo Cardina- 
le il bel quadro della carcere di S. Pietro, 
nè è possibile il rappresentare quante, e 
qnali belle avvertenze che egli fece al suo 
solito vedere in quell'opera tanto ammi- 
rate dal Cardinale , che subito ordinogli il 
dipi^nere a S. Onofrio in tre 1 uuette del 
portico esteriore, tre ÌMorie della. T>ta di 
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S. Gircletao, e dopo la morte del Prelato» 
ebbe anrbe ad inventare 1* architetture per 
lo deposito nella Chiesa stata sua titolare 
di S. Pietro in Vincoli col ritratto di lui 
• olio f nel qual tempo volle anche Do« 
menico far prova di se stesso nello scol- 
pire » col far di sua mano una delle due 
teste di Montone, che quivi si veggono. 
Per la stessa casa Agucchi fece più opere, 
fra le quali il gran quadro di Susanna 
tentala uagr immondi recchi. 

P) perchè Moudgnore Agucchi , era 
Majordomo del Cardinale Aldobrandino 
nipote di Clemente Vili, (acil cosa gli fu 
1 * ottenergli per la villa di Frascati edifica- 
ta dal Caroinale stesso T opera da farsi 
nella stanza di Apolline ; nella quale si 
portò per modo, che Annibale Caracci 
avendo conosciuto in essa il gran miglio- 
ramento , che egli aveva fatto nell* arte , 
lo volle in ajuto nella Galleria Farnese , 
e fecegli però con suo cartone colorire la 
Vergine coll* Alicorno , che vedesi sopra 
una porla, e questa ben presto guadagnò 
alle glorie di Domenico un altro bel cam- 
po , e fu la cappella della Badia di Gì c tia 
ferrata per lo detto Cardinale con istorie 
de* fatti di S. Nilo Abate ; sbrigatosi da 
quel lavoro ne’ tempi appunto, cbe Fran- 
cesco Albani in Bas.«arr di|>igi iva la Gal- 
leria del Marchesi Giustiniani , fu invita- 
to arco esso a dipifiDere una camera , ia 
cui rappresentò favole di Diana, cd avea- 
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éole condotte a 6ne , ebbe per Tolonlà 
del Cardinale Scipione Borghese a fare una 
delle due istorie nell’ Oratorio di S. An> 
drra nella Badia di S. Gregorio sul monte 
Celio, dico quella flagellazione del Santo, 
e ciò fece a concorrenza di Guido , a cui 
per avanti era già stata data a dipignere 
la cappella contigua di S. Silvia , e fu an» 
che incumbeoza di Domenico il disporre 
le belle architetture, che fatte a chiaroscu- 
ro adornano quelle istorie ; e quale de* due 
pittori in si bella concorrenza avesse dato 
più nel segno, conviene che il dica io stes^ 
so Annibale Caracci, le cui parole dal già 
nominato Bellori con belle osservazioni ap- 
partenenti all’ arte son portate in questa 
guisa. Poiché quest* istoria con 1* altra di 
Guido ad un tempo fu discoperta , con- 
corse ciascuno a vederle , come un duello 
di due eccellentissimi artetici , nel quale 
combattevano con Apelle , e Protogene 
d* una linea , ma Guido , e Domenico di 
tutta la pittura ; volgeva osi nondimeno gli 
occhi di tutti a Guido per la gentilezza , 
e leggiadria del suo pennello accomodato 
subito a piacere , con il quale sodisfaceva 

E ìù molto , che tante maravigliose parti di 
Domenico , ma Annibaie fra gli varj di- 
scorsi altrui disse, che egli aveva imparato 
a giudicare queste due opere da una vec-, 
chierella , la quale riguardando la flagel- 
lazione di S. Andrea dipinta da Domeni- 
co , additava , e diceva ad una fanciulla 
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da r4sa gui^iata per mano: Tedi quel ma- 
U’goldo con quanta furia inualza i flagelli ? 
Yedi quell* altro, che minaccia rabbiosa^ 
mente il Santo col dito, e colui che con 
tanu forxa stringe i nodi de* piedi. Vedi 
il Santo stesso con quanta fede rimira il 
Cielo ? Così detto sospirò la veccbierella 
divota , e voltatasi dall* altra parte riguar- 
dò la pittura di Guido , e si parti senza 
dir nulla. Con questo esempio insegnò 
Annibaie in che cosa consiste la perfezio- 
ne dell* opere di pittura , quanto sopra gli 
altri Domenico prevalesse nell*azione , e 
negli affetti, che priucipal mente debbono 
attendersi in quest'arte. Con tutto ciò ve* 
niva egli defraudato della gloria , cb* e* me* 
rilava grandissima , non v* essendo chi ri- 
guardasse più che tanto opera sì degna ; 
perchè non solo veniva egli posposto a 
Guido, ma ad altri infelieissimi pittori di 
quell* età , e se bene poco dopo venne a 
morire Annibaie , ed accrescersi il nome , 
e la scuola de* Garacri , c^n tutto ciò pre* 
valendo le opinioni , la virtù sua impedita, 
non perveniva a quella fama, alla quale 
fu poi dal tempo innalzata ; laonde cono- 
scendo Domenico esser vano sperare in 
Roma impiego, o premio aicnno essendo 
morto Annibale, e pervenuto quasi all* età 
di treni* anni , gli migliori de* quali aveva 
spesi io istuiiìare , era già risoluta di rim- 

S atriare in Bologna, con animo di preu* 
ervi moglie , come aveva prima determi* 
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Dìo. Questa risoluzione Tenne nondimeno 
a differirsi succedendogli il quadro di S. Ge- 
ronimo della Carità per lo mezzo d' un 
Sacerdote suo conoscente , la quaF opeia 
arrestò in Roma la TÌrtù sua , la gloria , 
e la fortuna ; fin qui sono parole del Bel- 
lori. E se vogliamo riconoscere a qual se- 
gno di perfezione il nostro pittore por- 
tasse quest* opera , basterà il riflettere a 
quanto ne disse il Porsino , cioè che ella 
potesse bene agguagliarsi al gran quadro 
della Trasfigurazione di Raffaello in S. Pie- 
tro Mootorio , e soleva chiamare e que- 
sta , e quella runica gloria de’ pennelli. 
Dello stesso sentimento fu Andrea Bacchi , 
che parea non potersi saziare di lodarla 
ma quantunque la Sola ricompensa d’ una 
ben fondata lode, di gran lunga appresso 
i veri virtuosi sormonti ogni più alta ri- 
compensa , non fu però che al povero Do- 
menico (che non altro riportò d’opera si 
rara , che lo scarso premio di cinquanta 
scu'li) non partoriste (colpa dell’ invidia 
de’ suoi contrari) materia di gran disgusto 
per le false imputazioni di che essi cari- 
carono e r opera , ed esso. Fra questi 
non ebbe poca parte il Lanfranco , e che 
noD sapendo che opporre, a questo s’ap- 
pigliò di chiamarla un mero fnrto d’ altra 
simile invenzione , operata già da Agosti- 
no Caraccì per la Certosa di Bologna, nè 
contento di ciò , disegnò egli proprio la 
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tavola d* Agostino» e per miao di Frano 
cesco Pevier suo discepolo fecela intaglia* 
re all* acqua forte» e pubblicolla. Egli è 

f >erò vero» che con essersi il Zampieri nel- 
a sua conformato al connetto del suo ri« 
vento maestro» aveva e^li in ciò che ap* 
partiene alle più esquisite qualità dell’arte 
aggiunto tanto del proprio sapere» che an- 
2i potea la sua posta ai paragone di quella 
del Caracci chiamarsi tutta opera de’ suoi 
pennelli , e non il solo pensiero del mae* 
stro. Pose di poi mano a colorire nel pa« 
lazzo del Tesoriere Patrizio a piazza Giu- 
dea » che poi venne in potere de’ Costagu* 
ti » la maggior camera » a concorrenza del 
Lanfranco , del Gnercino » di Giuseppino , 
e d’altri» ove rappresentò invenzioni allu- 
denti al bel concetto della verità scoperta 
dal tempo : poi alle pitture della cappella 
di S. Cecilia in S. Luigi de’ Francesi eoa 
istorie de’ fatti di quella Santa » e per lo 
Monastero di S. Domenico di Brisighella 
ad iostanza del Marchese Jacopo Filippo 
figlio di Paolo Spada Tesoriere di Roma- 
gna , de' quali egli aveva prima coloriti i 
ritraiti. Finalmente vinto dal desiderio di 
rivedere la sua patria Bologna , lasciando 
piena del sno nome la citta di Roma » a 
quella fece ritorno, dove s’accasò con 
molto civile donna, ed ebbe in sorte d’a- 
verne un figlio » che al Sacro fnute tenne 
Alessandro Cardinale Lodovisio, che poi 
fu Gregorio XV. Ha questa città di sua 


Digitized by Google 


Domenico Zavpivm, 397 

inailo molte bell* opere , e fra queste la 
tavola del Santìssimo Rosario in S. Gio. 
in Monte nella cappella di casa Ra^ta , 
ed in $. Agoesa ih campo S. Antonio 
quella deli* aitar maggiore , ove il martirio 
nella stessa Santa rappresentò. Era già sta* 
to assunto alla suprema dignità della Chie- 
sa il soprannominato Cardinale Lodovisio , 
quando Domenico fu richiamato a Roma 
nell* occasione dell* essersi egli nel tempo che 
s*cra ultimamente trattenuto in patria, con 
quel buon gusto , che fu suo proprio in ogni 
cosa dell* arte, molto assodato , nell* archi- 
tettoniche discipline , cioè appartenenti al- 
TArchitettura (che per altro Architettoni- 
ca Disciplina , secondo 1* uso d’ Aristotile , 
e di altri s’intenderebbe la scienza princi- 
pale , e sovrana in riguardo deU*altre mi- 
nori subordinate che servono , e contri- 
buiscono alla perfezione di quella , come 
per esempio 1* arte del cavalcare si chia- 
merebbe Architettonica , in riguardo del- 
1* arte del Frenajo , e del Seliajo , e Ar- 
chitettonico viene dalla voce Greca Archi- 
tectonicosàp;i'»Tr;|'rovssfó^ e questa da Archi- 
tectOD àp^txéxrov che significa principale , 
e sovrano artefice. ) Yi fu dichiarato ar- 
chitetto del palazzo Apostolico , e poco 
dopo dal Cardinal Montallo gli fu data la 
cura di dipignere per entro la nuova 
Chiesa da esso fabbricata di S. Andrea 
della Valle. Dipinsevi primieramente quattro 
peducci sotto la cupola , na* quali i quat- 
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tro Evangelisti , la cui bellezza , sveltezza » 
proporzione « e grazia tanto si rende più 
inaravigliosa agl’ iutendenti , quanto ecce- 
dente è la grandezza delle ligure , di bea 
Teutun palmo, e questo oltre alle belle 
avvertenze , che al suo solito nelle mede- 
sime fece egli apparire per renderle piene 
di verità , di spirito , e di vaghezza ; poi 
si die a dipigoere la lesLuJine delia tiibu- 
na sopra il cornicione , che viene divisa 
in due fasce, e la spirti in tre vani. Tu- 
lio in mezzo, piramidale, fra due quadri 
irregolari tagliati di sopra da un mezzo 
ovato. Io quello di mezzo è la chiamata 
di S. Pietro , e di S. An i rea all* apostola- 
to; nella destra banda è la flagellazione 
dello stesso S. Andrea , e nella sinistra 
esso medesimo in atto di far colloquio alia 
Croce. In uu mezzo ovato di sopra si vede 
r Apostolo portato dogli Angeli a godere 
gli eterni beni. Nel sottarco della cupola 
rappresentò S. Gio. Battista , che alli due 
discepoli addita d Signore. Nel vano pira- 
midale sono miravigliosamente disposte fra 
ornamenti di varie flgure sei virtù , cioè 
la Fede, la Speranza , la Carità, la For* 
tezz. 1 , e la Religione, e T Apostolica Po- 
vertà. Aveva egli già condotte le belle 
pitture , per finire le quali aveva fatti 
sforzi faticosi per desiderio di portarsi al 
fue aspettato di dipigoere anche la cupola, 
quando venuto T anno i6ai gli convenne 
provare nuova disgrazia a cagione delle 
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solite emulazioni , e fu , che per morte 
seguita del Cardinale Montalto le pitture 
della cupola nou toccarono altrimeuti a 
dipiguere ad esso , ma al Lanfranco , e 
convennegli allontanarsi affatto da quel 
nobile lavoro. Sbrigato eh’ e’ fu col poco 
gusto, che potè ognuno bene immaginarsi, 
da quel pensiero , s* applicò al dipiguere i 
quattro tondi nella cappella del Cardinal 
Bandini in S. Silvestro a Monte Cavallo 
con istorie a fresco del vecchio testa men« 
to , e la cappella eziandio dell’ Avvocato 
Merenda nella Vittoria , e vi dipinse oltre 
alla tavola a olio , figuratavi Maria Vergi* 
ne iu atto di porgere Gesù Bambino a 
S. Francesco , le due facciate , con istori^ 
del Santo medesimo. A’ Frali Cappuccini 
per carità, e per voto fattone ai oignore 
in una sua grave indisposizione , coiurì , 
e donò un’ altra tavola , in cui fece veUev 
re S. Francesco in atto di ricevere le sti- 
mate. Rimase in tanto finita la Chiesa di 


S. Carlo de’ Catenari , e Domenico chia* 
mato in luogo di Gio. Giacomo Sementa 
stato discepolo di Guido Reni , che uel 
lanternino della cupola avea dipinta la fi- 
gura del Dio Padre , ebbe a dipignervi i 
peducci , ne* quali si ravvisano le quattro 
Virtù Morali , cioè la Giustizia , la Pru- 
denza , la Temperanza , e la Fortezza. 

Dovevasi fiu da qualche tempo avanti 
dipiguere nella città di ?fapoli la gran 
cappella del Tesoro, occasione desideratasi. 
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ma poi fatila da Giaseppioo, e da Gui« 
do , per tema di guadagnarsi prima della 
gloria la morte a cagione dell' invidia di 
quei pittori , i quali male avriano potU’ 
to sofTrire , che ella ad altri , che a 
loro, rimanesse allogata; ma Domenico, o 
dal propria , o dall* altrui giudizio mal 
consigliato , ponendo 1* occhio solamente 
negl' immaginati grandi avvantaggi e d*o> 
nore, e di premio, che T avrebbero a- 
Buo credere colà aspettato , risolvè d' ac- 
cettare queir opera stala offerta al suo 
pennello, in tempo appunto ch’ei si tro- 
Tava ben chiarito della sua poca fortuna 
in Roma , che aveva fatto si , che la piu 
parte delle degnissime sue fatiche poco al- 
tro più , o meglio avessergli fruttato , che 
l’impiego di gran tempo, e ’l travaglio 
deir operazione , e che in cambio d’ ag- 
giungersi armento della medesima alcuna 
degna ricompensa , quale sarebbe stata la 
carica d’architetto delia Vaticana Basilica, 
quella gli fusse tolta eziandio del palazzo 
apostolico. Concluse egli dunque contro il 
consiglio degli amici il trattato per la 
pittura delia gran cappella di Napoli , e 
dell’ (• uno itioo parti alla volta di quella 
città. A.II’ arrivo di lai furoo subito rimos-' 
si Gin. Batùslelio , Belisario , ed altri , e 
fu gettato a terra quanto v’ avevano ope- 
rato. Ebbevi abitazione per se , e sna fa- 
miglia nell’ istessa casa del Tesoro , e fu- 
roogii promessi onorar] di cento scadi 
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per ogni ‘figura intera , che egti t* aveM« 
dipinta , cinquanta per le mezze , venti* 
cinque per le sole teste, e finalmente re- 
galo proporzionato alla grandezza dell’ani- 
mo^ e nobiltà di quei cittadini, terminata 
che fusse l’opera. Occasione era questa in 
somma , atta per se stessa , e toltine gli 
accidenti , che bene poteansi prevedere , a 
far diventare il nostro pittore un gran 
ricco. Pose mano alla gran faccenda inco- 
minciando da quattro triangoli, e peducci 
sotto la cupola , dipigueudovi cose allu- 
denti a’fatli di S. Gennaro protettore della 
città. Sopra le medesime, e nel tondo del* 
la volta sopra 1 ’ Altare maggiore nelle Lu- 
nette , grandi istorie pure dei medesimo , 
fra le quali maravigliosa è quella sopra la 
porta , in cui vien rappresentato il terri- 
bile Vesuvio vomitante il fuoco, lo spa- 
vento de’ popoli , ed il ricorso alla prote- 
zione del Santo stesso. Adornò anche con 
sue belle invenzioni gli archi della cap- 
pella ; fece per la Chiesa quattro tavole a 
olio di fatti pure del Santo , e queste so- 
pra r aoime di metallo commesse con viti , 
e tutte sprangate nel muro per toglier 
loro la possibilità d’ esser levate di luogo 
senza frangerle , fatti avveduti quei .citta- 
dini dall* infortunio occorso alla stupenda 
tavola di Maria Vetrine , S. Girolamo , e 
Arcangiolo Raffaelle di mano del grande 
Urbinate , che già fu in S. Domenico , ed 
all’ altra della Trasfigurazione copiala da 
Baidinuoci Kol* A, 36 
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Francesco detto il Fattore , da melia di 
S. Pietro Montorio, Tana e l’ altra delle 
quali erano state levate per portare ia 
Ispagna. Quali e quante poi fusser le mi- 
•erie , in che ebbe a trovarsi il nostro 
povero artefice ( colpa dell* invidia contro 
di lui sempre più viva ) distesamente cel 
dice il Bellori, là dove cosi ragiona. Aven- 
do però Domenico scoperto il suo primo 
triangolo con 1' occasione , che il popolo 
neir incendio del Vesuvio concorreva alla 
cappella a raccomandarsi a S. Gennaro al- 
lora senti egli avventarsi contro li colpi < 

S erchè insieme concordi per abbatterlo 
alla buona opinione, e dalla fama, me- 
scolavansi essi fra il popolo con gli amici, 
e esclamando biasimi , e dispregi occupa- 
Tano gli animi di ciascun contro di lui , 
principalmente lo Spagnoletto dicendo per 
minor male, che Domenico non era pitto- 
re , e che nè meno conosceva i pennelli. 
Ma più d*ogni altro contro Domenico ve- 
nivano disturbali gli animi de* Signori de- 
putati del Tesoro , impressi da sinistre opi- 
nioni , e mal soddisfatti del suo operare , 
quasi egli non fusse quell’ nomo che s* e^ 
rano dati ad intendere. Così egli venne 
travagliato dal primo giorno, che entrò in 
Biapoli , e pare gran cosa , come resìstesse 
con 1* ingegno , all* applicazione dell* arti ; 
avvenne per sua maggior disgrazia , che il 
Viceré facendo dipignere alcuni quadri 
per mandare in Ispagna alla Corte , volle 
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cbe Domenico ancora vi si impiegasse , 
non ostante cbe avesse ristretto il tempo 
all* opera del tesoro ; ma egli per torre 
ogni motivo , che contro di se potesse in* 
sorgere , si sru'.ò d* intromettersi ad altro 
lavoro, senza la licenza delti deputati, cbe 
per compiacere al Viceré fu conceduta ; 
prorogatogli il tempo ; fra gli altri man* 
camelli veoiva egli imputato del modo di 
dipignere , cbe per troppo faticare toglies* 
se la grazia alle sue pitture, insinuarono 
però tale errore nell* animo del Viceré, il 
quale gli faceva torre di casa li quadri 
non forniti, e non perfezionati, accio cbo 
col terminargli non gli guastasse, e notati 
dallo Spagnoletto , che abiUva in palazzo 
con grandissimo favore, Domenico era poi 
chiamato a ritoccarli, e ad accomodarli 
secondo li diletti di costui ; sicché egli 
sdegnato, e confuso menando i suoi peno* 
si giorni , veniva in un tempo sollecitato 
dal Viceré , e affrettato per 1* opera del 
tesoro dalli deputati , li quali senza ri* 
guardo delia proroga conceduta gl’ intima* 
reno il termine prefisso ; altrimenti risol- 
levano di dar li quadri a olio allo Spa- 
gnoletto , e ad altri , e torgli ancora la 
cupola. Questo era appunto il filo , e la 
trama , cbe era stata ordita , dove recla* 
mando in vano , Domenico fece risolazio^ 
ne di non cedere a questo incontro, e di 
non più vivere, quando altrimenti non 
^ avesse potuto. Agitate pesò nella mente 
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Tarie risoluzioni determinò fuggirsene , e 
la fuga ancora seguì più presto di quello 
s’era proposto, conciossiachè chiamato dal 
Viceré , egli colmo di sospetto se ne uscì 
fuori a piedi della porta della città, ed 
io tanto allestito il cavallo s’inviò con un 
suo giovine il più presto che potè verso 
Roma , non avendo riguardo nè alia sta* 
gione pericolosissima nel colmo dell’ estate, 
nè d* abbandonare la moglie , e l’ unica 
sua figliuola colle proprie sostanze , e la- 
vori ; nè avendo finalmente rispetto al di- 
sagio della persona sua corpulenta , e non 
atta a reggere alli patimenti , con quasi 
certo pericolo d’ avervi a lasciar la vita. 
Ben sul principio sperimentò gl* incomodi, 
mentre tra la paura , e l’ ansietà di cor- 
rere , fa costretto abbandonarsi in terra 
più volte , e ripigliar fiato ; con tutto ciò 
mettendo in opera quanto di vigore gli 
era restato , cavalcando senza intervallo 
nello spazio di tre giorni pervenne a Fra- 
scati , così di buonora , che la sera mede- 
sima comodamente sarebbe potuto entrare 
in Roma; ricoverato quivi nella Villa Al- 
dobrandina deliziosissima , e di cielo salu- 
bre , vi si fermò ben > conosciuto, per av^ 
re egli dipinto a fresco la stanza d’ Apolli* 
ne , onde avvisatone il Cardinale Ippolito 
Aldobrandini , la Domenica mandò a vi- 
sitarlo in suo nome dal suo Segretario 
Angeloni , coi quale tenendo Domenico 
amistà grandissima , subito nel suo ar? 
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rivo gH aveva scrìtto una lettera conte- 
nente in poche righe la storia delle sue 
disavventure. Fin qui il Bellori. In tanto 
in Napoli fu alla moglie, e figliuola di 
lui proibito il ritorno alla patria, nè a 
dispensare in tale divieto minor suffragio 
vi volle che dello stesso Cardinale Aldo* 
hrandino , con la condizione però , che 
dovesse esser loro pensiero il ricondurre 
in breve il pittore a dar compimento al- 
l’opera sua. Trattennesi però egli più di 
un anno in Roma , dove per lo Viceré di- 
pinse un quadro , in cui rappresentò i 
costumi de’ Romani antichi ne’ funerali, e 
nella Deificazione degli Imperadori colla 
decursione; e qui conviene, che di nuovo 
torni a parlare il Bellori. Era nondimeno 
fatale, che questo artefice andasse a morire 
in Napoli infelicemente , e vi iascias.<s« in 

f >reda dell’ avversità l’ ingegno , e la vita , 
k dove ritornato s’ aggiunse alle solite 
amarezze 1’ ultima , e la più grave , re- 
stando corrotte , e congiurate & suoi dan- 
ni , fin le sue genti, servitori, e serve, e 
fino un suo proprio cognato, ch’ei nutri- 
va in casa a sue spese per vender con la 
sua morte la figliuola unica erede. Tanto 
male era cagionato da uno , che anelava 
la sua roba col matrimonio di questa sua 
figliuola , ed essendo per ciò costui mal 
visto da Domenico ^ usava ogni mezzo per 
farlo perire di disgusto , o in altro modo. 
Unitosi questi co’ pittori emuli Ira 1’ altre 
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S erver*ità , corruppero fino il muratore 
ella fabbrica , e riodussero ad incenerire 
la calce dell* incollatura , acciò che cadeai 
•e subito la pittura . come avvenne , che 
volendo egli ritoccare una delle istorie 
principali , trovò sotto I* arricciatura fatta 
di materia di cenere , e di calcina » che 
tutto cadeva , e andava in pezzi crepata • 
e staccata dal muro, come Domenico fece 
vedere , e toccar con m^ino alli deputati. 
Questi impedimenti dell* animo , e deiro'* 
pera lo ritardarono molto , non ostante 
che fornite 1* altre cose , avesse cominciata 
la cupola , e gli mancasse una tavola 
grande a olio. Ma egli non riputandosi 
sicuro, nè meno tra 'suoi, e nella sua pro« 
pria casa , coosumavasi in contiuni so* 
spetti, venuto a tanta infelicitò, che e* non 
si fidava più nè della moglie , nè di altra 

S ersona , e per tema di veleno s* era ri- 
otto in tavola a cambiare le vivande a 
sorte. Nelle quali ansietà , e angustie coq< 
sumandosi in lui il vigore, e lo spirito a 
poco a poco gli manco la vita il giorno i5 
a* Aprile Tanno 1641 d* età sessa genario. 
Cosi mori Domenico perseguitato dalla for* 
tana , e dall* invidia , e avendo già tre 
anni prima comincialo la cupola , subito 
morto fu il suo lavoro gìttato a terra , e 
data al Lanfranco , coooilate le voci con- 
tro quest’opera sotto pretesto, che fosse di 
mano d* un suo discepolo. Vennero costret* 
ti gli «redi a restituire i denari , che egli 
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•TCTa riceTuti a buon conto, e appena 
ottennero di perdervi due mila scudi. Seri* 
veva Domenico agli amici, che gli restava 
ancora un anno a compir T opera , dopo 
il quale sarebbe senza fallo tornato a Ro- 
ma , ma prevenuto dalla morte , e seco 
spente le sue fatiche della tavola grande, 
cne restava , fu successore lo Spagnoletto. 
Ebbe il suo cadavero sepoltura nella Ghie* 
sa Arcivescovile ; fin qui il nominato au- 
tore. Fu Domenico Zampieri uomo quali- 
ficato, di belle doti dell’ animo , fra le 
quali non lasciò di molto risplendere una 
gran modestia , uba grande sobrietà , e 
una sincerità non ordinaria. Nelle cose 
dell’arte amò la diligenza , sempre nemico 
di quel modo di dipignere , che dicesi di 
colpi, asserendo, non esser degna di pit- 
tore quella linea , la quale avanti della 
mano non moveva l’ingegno, onde fu suo 
costume ordinario , prima di mettersi a 
far cosa benché minima, il consumar gran 
tempo in una molto attenta meditazione , 
o per dir meglio contemplazione , impie- 
gando le potenze • e tutti i sensi interiori 
nel formare l’ immagini del vero , e nei 
moti , e ne' gesti , e nell’ espressione degli 
affetti, tali quali figuravasi potere appari- 
re nelle azioni, che voleva rappresentare, 
e ben lo mostrarono le sue %ure, nelle 
quali si scorgono avvertenze maiavigiiose, 
che per ordinario rare volte si sono vedu« 
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te neir opere de^li altri , anche otlìmi 
pittori , e benché in proposito di tale suo 
costume molte cose potessero raccontarsi , 
una sola ne porterò come più espressiva 
del suo sentimento. Dipigneva egli iu 
S. Andrea della Valle, e perchè una volta 
era passato un mese , che egli non s* era 
lasciato vedere sul palco , i Padri forte lo 
stringevano al proseguimento dell’ opera : 
ma egli rispose loro, che v’aveva dipìnto 
ogni giorno ; ma come dissero i Padri , se 
voi non siete stato mai per tanto tempo ? 
E Domenico ad essi : io v' ho operato del 
continovo colla mente, colla quale dipingo 
più che co’ pennelli. Non volle mai per 
ordinario esser veduto dipiguere , nè far 
vedere ad alcuno sue invenzioni , e dise- 


gni dell’opere; diceva non esser mai giun- 
to ad intendere , come possa un pittore 
condurre le cose sue in modo che buono 


sia, ciarlando, e barzellettando, come al- 
cuni fanno , ed affermava , che nelle azio- 


ni era necessario non solo riconoscere gli 
'affetti, ma sentirli ancora in se stesso, 
fare , e patire l’ istesse cose , che io esso 
ti vogliono rapp*"esentare ; ciò che egli pra- 
ticò sì beue , che sovente nel ritirarsi che 


faceva da se solo a si fatte contemplazio- 
ni, ajutato dalla sua grande apprensione, 
e forza di fantasia , era sentilo da quei di 
fuori , ora ad alta voce dolersi , or giub- 
bilando prorompere in affetti d'allegrezza , 
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o in altri simili, tanto che talora appresso 
a chi bene non intendeva la bisogna , ne 
Tenne in sospetto di forsennato; dal quale 
gli bisognò riscuotere se stesso a qualche 
costo. Non fece opera per ordinario per 
la quale oltre a’ disegni non conducesse i 
cartoni, avendo prima il tutto veduto dal 
naturale, amando di condurre l’opere sue ■ 
più al guadagno della gloria , che del da- 
naro , che bene spesso riusciva tanto poco 
in confronto della fatica , e della spesa dei 
naturali , che non è possibile a dirlo ; nel 
suo disegnare usò il modo tenuto da* Ca- 
racci sopra carta turchina con gesso , e 
carbone. Come quegli che s' era molto 
esercitato nella lettura de’buoni libri, vol- 
le sempre essere egli medesimo a compor- 
re i concetti delle sue storie, e nel rap- 
presentare vizj , o virtù , i lor simboli , e 
distintivi, nelle quali cose fu pure molto 
universale , che dopo il gran Raffaello po- 
eh* altri , o per meglio dire nessuno abbia 
veduto il modo migliore. Ne’ paesi fu dili- 
gentissimo investigatore delle più belle ve- 
dute , e de* siti più degni d* essere imi- 
tati io pittura , e sempre gli accompagnò 
con ligure al suo solito piene di concet- 
to , ed* espressione. Tale in somma fu 
Domenico nell’ arte , che Niccolò Porsino 
fu solito di dire ni non conoscere al suo 
tempo altri che un solo pittore, e questi 
essere il Zampieri. Attese forte all' archi- 
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lettura * e più fabbriche ti Teggono ia 
Roma , ed io Bologna fatte eoa suo mo^ 
dello , e disegno. Nell* intelligensa di Vi* 
truvio molto s* iaollrò , si dilettò delle 
speculazioni sopra i primi fondamenti 
della musica antica Cromatica , ed Armo- 
nica V in che da Gio. Battista Doni nel 
suo Trattato della musica si trova essere 
stato lodato. Aveva appresi da Fr. Mattea 
Zuccolini Teatino i precetti della mate* 
malica e della prospettiva , delle quali fa- 
coltà si servi bene a suo tempo , quanto 
d’alira mai, di che fu ornato suo intel- 
letto. 

Fra’ discepoli di Domenico si aanove.i 
rano Andrea Gamassei da Bevagna , che 
per ordine del maestro dipinse la volta 
della galleria del palazzo a Monte Ca- 
vallo per lo Cardinale Bentivt^ii , poi 
de’ Mancini , e nel palazzo Barberino alle 
quattro fontane le volte di due camere , 
cioè la Creazione degli Angeli , e ’i Mon- 
te Parnaso. Per i Padri Cappuccini colo- 
rì una tavola d’ una Pietà , e nella Basi- 
lica Vaticana ebbe mano nell’ istoria di 
S. Pietro , che battezza nella prigione i 
SS. Processo , e Martioiano , dipinse nel 
Batisterio Lateranense due istorie a fresco 
della battaglia , e trionfo di Costantino , 
e molto più ancora operò in Roma, e per 
fuori. Fu anche discepolo di Domenico , 
Antonio Barbaluoga , che operò nella 
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Chiesa de' Teatini a S. SiUestrd , ov* h 
S. Gaetano , e per S. Andrea della Valle 
dipinte il quadro dell* Ànnunziazione di 
Maria Vergine, ed altre opere fece, che 
per brevità si lasciano. 
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PIETRO TACCA 

DA CARRARd 

SCULTORE 

Discepolo di Gio. Bologna da Dovai 
nato . , . + 1640. 


Carrara terra nobile della Luni* 
giana fabbricata nelle roriae dell* antica 
città di Luqì; a questa pure gli abitanti 
danno nome di città, forse perchè nello 
spirituale governo , non è ella ad altra 
città sottoposta , e come di niun’allra Dio- 
cesi ha suo proprio prelato. Nel governo 
temporale è capo del principato, e dà il 
titolo al figlio primogeuiio , di principe 
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di Canora , avendo anche subordinate a 
se dodici terre, castelli, e più villag^, 
che esso principato compongono ; dìsun* 
gue gli ordini delle persone ne’ loro gra- 
di , ed onori , ed ha fra i suoi , nobili , e 
titolati. 

In questa terra dunque ebbe i suoi 
natali Bietro Tacca d’ un molto onorato , 
e ricco uomo chiamato Jacopo Tacca ; e 
dopo che egli fu a competente età perve- 
nuto , fu dal padre applicato agli studj 
delle lettere, nelle quali diede segni di 
dover fare gran prontlo; ma o fusse in 
lui mero instinio di natura ^o pure ciò 
addivenisse dal praticare cn e’ faceva in 
casa del padre un certo Jacopo Piccardi 
maestro ai scarpello da Rovezzano amicis- 
simo del celebre scultore Giovanni Bolo- 
gna da Dovai che in occasione di portar- 
si a Carrara a provvedere marmi ^ v’ era 
sempre alloggiato , onde verisimile cosa si 
è che frequenti fossero i discorsi che si 
facevano dal Piccardi , e da Jacopo del- 
r arte della scultura , e delle beli opere 
che ogni di faceva vedere nella nostra cit- 
tà esso Gio. Bologna ; comunque ^ dico , 
ciò fusse , egli è certo , che Pietro il pic- 
colo fanciullo incominciò a sì fattamente 
invogliarsi di tale bella facoltà , che disap- 
plicandb affatto da ciò che apparteneva 
alla letteratura, in niuna altra cosa po- 
neva ornai i suoi più amorosi studj , che 
nei modellare , e in altre cose fare tutte 
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toccanti r arte statuaria , ma non pure 
impiegava in queste gn«n parte del suo 
tempo « ma eziandio togliendo al familiare 
trattenimento co* domestici , portavasi be> 
ne spesso alle stanze de* profess. di scar- 
pello , e quivi racchiudevasi , sempre al- 
cuna COS4 operando di scultura, e ciò noa 
senza rammarico de* parenti, i 4 ^ali a 
professione da loro stimata più ntroile, lo 
avevano destinato , ed occorse cosa , che 
io ora son per dire , che al nostro fan- 
ciullo fu principio di sua fortuna ; e fu 
questa. Età un giorno del giovedì grasso , 
quando essendosi egli al suo solito ritirato 
a suo studio in una stanza di quei mae« 
stri vi rimase accidentalmente serrato ; or 
mentre il fanciullo contento di sua disgra* 
zia andava consumando quel giorno mo- 
ddHaodo , o scolpendo, non è possibile a 
dire quale fusse lo sconcerto di sua casa , 
e 1* apprensione del padre in vederselo 
mancare in un giorno sì fatto. Fecesi fi- 
nalmente al giovanetto luogo all* uscire , 
e al rassegnarsi fra* suoi , i quali fatti da 
tale accidente più che certi , altra uon es- 
ser r inclinazione del putto , che 1* arte 
della scultura , confortati dal Piccardi , 
che s* offeriva pronto a condurlo esso me- 
desimo a Firenze in propria casa , ed a 
porlo nella scuola del suo grand# amico 
Gian Bologna , volendo assecondare un 
tanto genio, fattone parola con Alderano 
Cibo allora Pxiacipa di Massa , ( noa a- 
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-rendo in quel tempo quel dominio il ti- 
tolo di ducato ) (i) ne riportarono lettere 
per lo Gran Duca Cosimo Secondo di gran 
calore ; consegoaronlo al Piccardi , che a 
Firenze il condusse , ore precedenti gli 
ufizj del Gran- Duca fatti in commenda- 
zione di lui , subito ebbe luogo in quella 
nobilissima scuola. Fu sua abitazione per 
più anni la casa del Piccardi, e mattina 
c sera andava , e tornava alla stanza del 
maestro con istraordinaria assiduità , e 
senza aver riguardo a fatica , e fra que- 
sto , e tra per T essere egli giovane di 
grande spirito, vennegli fatto il guada- 
gnare talmente 1* amore di luì , che nulla 
più. Aveva già il Gian Bologna ottenuto 
dal Gran Duca la bella casa dipinti, ric- 
ca non solamente di nobili stanze per a* 
bitare , ma eziandio di luoghi atti a con- 
tenere agiatamente e marmi , e statue , e 
modelli , ed ogni cosa necessaria , ed op- 
portuna alla maestranza del fondere , e 
condurre di getto ogni gran cosa di me- 
tallo , oltre al poter dar luogo alla gran 
copia di giovani scolari di diverse nazioni, 
di che abbondava sempre quel gran mae- 
stro ; fra questi era Pietro Francavìlla 
Fiammingo , Anzìreccelle Tedesco , Adria- 


(i) De' Sovrani di questo Ducato giù 
principato vi ha chi ne scrive di presente. 
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DO pure Fiammiago, Antonio Susioi, Fran* 
cesco , e Guasparri della Bella fratelli del 
celebre Stefano della Beila , e Francesco 
Piccardi figliuolo del soprannominato Ja* 
copo • tutti fiorentini , ma quelli che fra 
si gran numero di discepoli del Gian 
Bologna faceva la prima figura era il 
Francavilia; il Tacca intanto colle sue 
buone maniere , e coll' assiduità di sua 
persona in tutt* i bisogni del maestro, aveva 
preso appresso a lui gran posto di bene- 
“volenza , onde venuto Fanno i6oi o in 
circa , il Francavilia chiamato in Francia 
a’ servigi della maestà del Re Arrigo IV. 
avendo fatta partenza da quella scnola, e 
dalla città , ed essendo morte Francesco 
della Beila ^ e Francesco Piccardi sopran- 
nominato ; che tutti erano di grande ajuto 
al maestro, che era già vecchio, toccò a Pie* 
tro Tacca ad occupare il primo luogo nella 
•cuoia e nella grazia di lui, e quel eli’ è più 
ad essergli necessario , anzi necessarissimo 
nelle moltissime fatiche sue. Fra F altre 
cose di grande importanza , nelle quali 
con disegno , modello , e direzione del mae* 
stro , incominciò ad avere buona parte 
F operazione del Tacca, fu il gran cavallo 
di bronzo per collocarsi in piazza della 
Santissima Nunziata ; modellato cioè il ca- 
vallo da Gian Bologna nel 1601 e poi 
gettato nel i6o3 e la statua del Gran Du- 
ca Ferdinando Primo modellata dal mede- 
simo , e gettata nel i6o5 e poi del ihoS 
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pochi mesi dopo la morte del mae- 
stro , posto il tutto a luogo suo. Que- 
st’ opera per essere parto d’ uomo già 
cadeote , riuscì di gran lunga inferiore al* 
r altre bellissime di Gìo. Bologna , onde 
ebbe a dire il Tacca , che quando tal co- 
sa gli fusse potuta riuscire averebbela vo- 
lentieri disfatta , e fattone nuovo getto. 
Quanto occorse intorno all* inscrizione , 
che si legge in una cartella della base al- 
ludente alla nobile impresa dell* Api , che 
vi fece collocare la G. Memoria del Gran- 
Duca Ferdinando Secondo , con altri par- 
ticolari più minuti di essa statua, potè 
leggersi in quanto notiamo in tal proposi- 
to nel Decennale II. della parte li. del 
passato Secolo nelle notizie della vita di 
Gio. Bologna. 

Aveva Pietro Tacca nel mollo tempo 
che e* 8* era trattenuto appresso al maestro, 
atteso a guadagnarsi con ossequj amorosi 
la grazia di lui , senza però trascurare 
/ punto ogni ufizio possibile per acquistarsi 
quella del Sovrano, e non meno di que- 
sta , quella eziandio de’ più grati ministri, 
e più autorevoli ^ onde gran fatto non fu, 
che essendo 1* anno stesso del i6o8 agli 
quattordici d* Agosto mancato Giovan Bo- 
logna , fra* molti buoni scultori , di che 
abbondava allora la nostra città, che gran* 
dissimi sforzi fecero per succedergli io ca- 
rica di statuario deli* Altezza Serenissima , 
toccasse a Pietro ad esclusione d’ ogni al- 
Baldinucci Voi, X, 27 
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tri> qu^ il’ onorato luogo ; onde a?utone il 
diploma r anno ibog. fu anche graziato 
dell* uso della medesima casi in Pinti, che 
era si&ta d'ita a Gio. Bologna , la quale 
già era in potere dello scrittojo delle poa- 
sesooni , e d’ una proTvisione di a 5 scudi 
il mese, delli 45 che si dsTano a Gio. 
Bologna , che di tanto il Tacca si conten- 
tò , ed io oltre gli fu assegnato il mante- 
nimento d* un cavallo , e con un* abbon- 
dante parte per proprio vitto, e con altro 
più , che per brevità si lascia , e fin de 
quell* ora fu egli sempre favorito , e ado- 
perato e dal Gran Duca Cosimo , e da 
madama Sereniss Cristina di Lorena sua 
madre, e poi da Ferdinando Secondo in ope- 
re egregie , e siogularissime, siccome noi 
siamo ora per raccontare. Furono le sue 
prime occupazioni intorno al finire le gran- 
di opere lasciate da Gio. Bologna imper- 
fette, e furono il cavallo colla statua del 
Gran Ferdinando , di cui poc* anzi parlam- 
mo; similmente il cavallo, che nel 1604 
aveva Gio. Bologna incominciato , sopra 
il quale doveva essere la figura d* Arrigo 
IV. Re di Francia, che poi restò fini- 
to nel 161 abbiamo difficuUà 

per maggior comndo del nostro lettore di 
tornare a replicare intorno al medesimo , 
e ad altre opere finite dal Tacca quanto 
abb'amo fra le notizie di Bologna in 
gran parte accennato. Diciamo dunque , 
che il detto cavallo per Francia bene aq* 
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««modato in casse , fu io Lis^erao per 
r imbarco il di do d* Aprile jbid. ma noi 
tragghiarao da lettere origioali di Fraa* 
ccsco di Bartoiommeo Bordoni dorentino di» 
acepolo del Franca filla, e che aeguitatoto 
in Francia yì fu dichiarato scultore del 
Ee ( ed a cui anche toccò ad ornare di 
bei getti la basa stata fatta con disegne 
del Cigoli , ove poi fu posato esso cavallo , 
traggbiamo dico che il condurlo colà riu- 
scisse cesa si lunga , che non prima che 
verso la fine di Giugno del 1614 egli fua- 
•e in Parigi » accompagnatovi ( siccome da 
altre scritture abbiamo riconosciuto ) da 
maestro Antonio Gnidi cognato del Tacca 
medesimo Ingegnere del Gran-Daca$ nè 
lasceremo di dire come il peso del cavai* 
lo , con sopra una figura giunse al nume- 
ro di 12400. libbre, siccome abbiamo da 

I mbbliche scritture: comparsa che fu al- 
’occbiodelRe la bell* opera, la Regina Ma* 
dre volle dare all* artefice segni di gradi- 
mento colla seguente lettera. 
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. Signor Pietro Tacca. 


In risposta di vostra lettera resami 
da parte vostra da Antonio Guidi lnge~ 
gnere di mio cugino il Gran Duca di To* 
scana , vi fo noto il contento^ che il Re mio 
Sigi mio Figliuolo, ed io abbiamo ricevu- 
to della bella statua di bronzo inviataci^ 
degna veramente di quello, che rappre- 
senta. Il Sig. Gudi m' ha ancora reso 
il Busto di bronzo , che m' avete inviato , 
e ve ne dirà mio gradimento , e la som- 
ma di danaro , che ho ordinata qua per 
voi a quest' effetto in segno di gradimen- 
to , e prego il Sig. che vi conservi. 


IO. Oftobre 1614. 


Maria 
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Pu ancora data al Tacca T incumbea- 
fca di finire il Ca-vallo colla figura di Filip- 
po 111 . Re delle Spagne ^ che 1 * anno i6i6 
fu dal Gran Duca comandalo inviarsi a 
aaella volta , coll' accompagnatiirà pure 
a Anton Guidi , lo stesso che aveva con- 
dotto r altro in Francia , a cui furono ag< 
giunte le persone d'uno scarpelHno, d'un 
muratore, e d' un maestro di ruote , e car- 
ri , provvisti di più macchine dà alzare, 
e tirare , atteso il viaggio di più di ^oó 
miglia , che fu detto dovesse esser con- 
dotto per terra , per dover questi tali as- 
sistere al muramento della base colle car- 
telle pure di metallo , che pesarono libbre 
ii 3 o ed al posare del Cavallo sopra la 
base. In compagnia di tutti questi , e per 
far la parte del presentarlo al Re , insie- 
me con un bel Crocifisso donatogli dal 
Tacca medesimo , si portò a oche Andrea 
Abate di Massa suo fratello ; nè si deve 
lasciar di raccontare in questo luogo come 
in segno di gradimento delle belle opere 
fu da quella Maestà assegnata all' Abate 
un* annua pensione sopra le rendite di 
r^apoli di quattrocento scudi. Ma tale no- 
bilissimo dono , che non lasciò di far có* 
noscere 1’ alta generosità di quel gran Re^ 
si restò ne* puri termini d' una sola pro- 
messa grande, conciossiachè all'Abate, 
uè a’ suoi potesse mai riuscire il ricavar 
da' Ministri uè pure un soldo; anzi esseodd 
dopo moli* anni le decorse prestazioni giun- 
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le a somma di gran rilìeTO, ed arendone 
Pietro mosso nnoro negozio co* Regj am- 
ministratori , fii la risposta, che sarebbe 
stato in luogo di pagamento assegnato , se 
cosi fosse piacinto al creditore, un titolo 
di Principato pure nel Regno di Napoli « 
a che non Tolle il Tacca prestare orecchio 
per arer calcolata la spesa delle spedizio- 
ni assai più dell* utile , che delle rendite 
del Principato egli avesse potuto in lungo 
tempo ricavare ; ben è vero che dopo po- 
chi mesi dal presentato Crocifìsso, e del 
gran Cavallo al conte Orso di Elei amba- 
scìadore per lo Gran Duca , furono pagati 
quattromila scudi per rimettersi a Pietro 
Tacca per ricognizione d* aver condotte si 
belle opere, la qual somma dal Tacca cor- 
tesemente fu ripartita fra se, e gli uomi- 
ni , che in suo ajuto avevano avuta par- 
te in si belle fui che ; troviamo, che detto 
anno pure 1616 fu data a Pietro la cìt* 
tadinanza di nostra patria , e fatto del Con- 
siglio dei Ducento. Fini il Tacca medesi- 
mo una grunne Statua , che doveva rap- 
presentare la Regina Giovanna d* Austria 
moglie del fn Gran Duca Francesco , la 
quale statua era destinata a collocarsi so- 

S ra un* alta colonna, che a tale effetto 
oveva alzarsi nella piazza di S. Marco , 
rincontro appunto alla via dell* Armajuolo, 
e a fronte della via Larga, in luogo a tipun- 
to ove era stato piantato il vivo a* una 
gran base in forma di dado statovi poi 
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finb ai di nostri , 0 levato per quanto egli 
alzava fuori di terra , coiroccasione della 
ftòlenne entrata in Firenze della Sereniss. 
Madama Luisa d' Orleans sposa del Sere* 
taiss. Gran Onca Cosimo III., ogfp regnante, 
e questo per dar luogo più libero ai gran 
corteggi delle milizie, delle cavalcate, e 
dei cocchi , che I* accompagnarono. Dove- 
vasi dunque , come io dissi , collocar 
la statua sopra la colonna , quando portò 
il caso, che essendo infradiciato tino dei 
tronchi di trave , sopra i qtiàli essa co- 
lonna distesa in detta piazza sopra il suolo 
giaceva, dico quello del mezzo, ella colla 
gravezza del suo mezzo , che mediante la 
' corruzione del tronco era rimase lìbero 
nel suo gravitare, si spezzò, e cosi tolse 
ogni speranza di poterla per allora ridur> 
re air uso determinato, e restò senz'effet* 
to il primo pensiero : ma in quel cambio, 
dopo essersi dato luogo sotterra alla spez- 
zata colonna 'per toglier V impaccio alla 
piazza, fu risolato che alla statua fosse al- 
quanto mutata l'effigie, e fosse fatta 
rappresentare la figura della Dovizia; il 
che eseguito , fu ella in occasione delle 
nozze del Serenisi. Gran Duca Ferdinando 
11. trasportala in testa allo stradone di 
mezzo nel giardino di Boboli a' Pitti colla 
•eguente iscrizione: 
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Paria e marmert Signum Copia hic potila sum. 

A. D. M. DCXXXFI. 

Memoria aeternum ut vigeat . quod onuùt fere 
Europa dum funetUttimo arderei Sello . et Italia 
Carilate Annonae laberaret . Etruria tuh 
Ferdiaando II, aumiaii henesfolentia , pace 
Rerum. optima , atque uiertale frueretur . 

Viator ahi . 

Optimum PrÌHcipem totpilem expotUda . 

Tutciae felicitatem gratulare. 

Diremo ancora io tal proposito , che 
il Tacca nel mutare 1* effigie di quella sta* 
tua , come quegli che tutto dedito al mo> 
dellare, e al getto, poco, e malvolentieri 
ormai s’ ioduceva a maneggiare scarpello, 
dal quale si era , come noi sogliamo dire, 
sdato affatto; si valse d*uii certo suo dU 
scepolo chiamato Bastiano Salvini da Set< 
tignano , ma però con propria assistenza , 
e seguì cosa degna di riso , e fu che quan* 
do il Salvini operava , teneva per lo più 
sempre presso il suo lavoro , un bellissimo 
ritratto di cera quanto il naturale, che 
era rimase di propria mano di Giovanni 
Bologna della stessa Regina Giovanna , e 
portò il caso , che una mattina il Salvini 
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nel dar riposo allo scarpello per andarsene 
a desinare , lasciò il bel ritratto in luogo 
scoperto, ed era appunto quell’ora, che 
doveva quel luogo incominriare ad esser 
battuto dal Sole, e di mezzo Agosto; par- 
tito che fu il Salvini , e’ comparse il Sole, 
e si fattamente percosse col suo calore il 
ritratto, che giungendo di poi il maestro 
al solito posto dopo desinare , trovò disfat- 
ta la testa , ed in suo luogo fatto in terra 
un gran lago della strutta cera , e per 
r avvenire in mancanza di quel bello 
esemplo convenncgli fare come potè il 
meglio. 

Avanti che da Pietro Tacca si faces- 
sero queste cose.cioè Tanno 1609 vivente 
ancora Giovanni Bologna , volle il Gran- 
Duca Cosimo , che egli ponesse mano ai 
modelli di due statue (fa gettarsi di me- 
tallo , cioè un Centauro con Dejanira , e 
un Ercole, la prima delle quali doveva 
aver luogo alla fontana di S. Croce, che 
modernamente fu .da Pier Maria Baldi re« 
siaurata , e la seconda doveva situarsi al 
canto agli Alberti, e già dopo morte del 
maestro aveva condotta molto avanti sua 
fatica , quando all’ instanze calorose fatte 
al Gran Duca dal Maresciallo d’ Àncrè , 
gli fu forza T abbandonarla , e por mano 
a finire il Cavallo per Francia , di cui 
sopra parlammo. Aveva il nostro Pietro 
fino del 161 5 ricevuta commissione dal 
Gran- Duca di por mano alT adempimento 
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deir altro connetto di quell* Altezza ^ cbG 
fu d’ornar** il molo di Livorno col gran 
Colosso di mnirmo fatto da Giovanni del- 
l’Opera per rappresentare la G. M. del 
Gran Ferdinando I. e di altri quattro schia- 
vi turchi incatenati al tronco dilla bellis- 
sima base ; onde egli applicatosi a talé 
insigne lavoro ne aveva incominciati gran- 
di studj ; ma il maggiore fu il portarsi a 
Livorno insieme con Cosimo Cappelli suo 
discepolo , che da giovanetto formava ec- 
cellentemente : quivi ebbe facoltà di va- 
lersi di quanti schiavi vi avesse riconosciu- 
ti, de’ muscoli più leggiadri , e più acco- 
modati all* imitazione per formarne aa 
perfettissimo corpo , e molli e molti ne 
fermò nelle più belle parti. Uno di co- 
storo fa uno schiavo moro turco, ebe chia- 
mavasi per soprannome Morgiano, che per 
grandezza di persona, e per fattezze d’o- 
gni sua parte era bellissimo , e fu di gran- 
de ajuto al Tacca per condurne la bella 
figura, colla sua naturale efBgie , che og- 
gi vediamo; ed io che tali cose scrivo, in 
tempo di mia puerizia in età di dieci an- 
ni il vidi , e conobbi , e parlai con esso 
non senza gusto, bemhè in si poc’età , 
nel ravvisar, che io faceva a confronto 
del ritratto il bello originale. Di queste 
0|>ere, che poi restarono finite, e messe a 
Ir r luogo dal Tacca coll’ ajuto d* Antonio 
Alberghetti , e Teodrro Booelli suoi di- 
scepoli nel i6a6 e i6a7 regnante il Sm- 
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renissimo Gran-Duca Ftidinando II., ri- 
mangooo fino a' presenti tempi a consola- 
zione d*gli amici di quest’ arti nobilissime, 
nella poc’ anzi nominata casa di Pinti che 
al presente gode Gio. Battista Foggiai scul- 
tore del Serenissimo Gran-Duca , alcuni 
modelli di loto, e getti di gesso fatti nel- 
la stessa forma. Al Tacca , oltre ad altre 
nobili ricompense, fu dallo stesso Ferdi- 
nando dato a godere per se, e per suoi 
descendenti maschi un bel podere in Pra- 
telino, e mediante suo diploma dichiaiò, 
che da indi innanzi dovesse la solita prov- 
visione già assegnatagli servire per solo 
suo trattenimento a quella Ck>rte, e che 
ogni opera , che e’ fosse per condurre do- 
vesse essergli pagata per istima di periti , 
siccome troviamo, che fu dipoi sempre 
praticato particolarmente nelle due fonti 
di metallo destinate situarsi in sul mulo 
di Livorno presso alli soprannotati colossi, 
per far ac(|ua alle galere; al che essendosi 
per ragioni che a noi non se no note , for- 
te apposto , e contro il gusto del Tacca 
Andrea Arrighetti provveditore delle for- 
tezze, e soprintenacnte delle fabbriche, 
fu poi dato loro luogo in Firenze , in sulla 
piazza della Santissima Nunziata. Lo stesso 
Ordine di pagarsi al nostro artefice tutte 
1* opere, troviamo pure che fosse osservato 
ne’ bellissimi trofei di bronzo gettati per 
la base del Ferdinando al molo, nel getto 
del Cignale di Mercato nuovo sopra Taa- 
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tico drl)a Reale galleria , e questo olire al 
regalo d’ un grosso Cignale preso alle cac- 
cie t ^ mandato , acciò che a mag. 
gior somigìianra del vero gli 'veojsse quel- 
r opera condotta a fine. In Ire figure pure 
di metallo rappreRenlanli la Notte, T Auro- 
ta , e 1 * Antii'oo, «he e’ fece per la Reale 
galleria ; nella figura d* un Crocifisso quan- 
to il naturale , ed in un altro alquanto 
minore d’ argento da lui gettati , e dal 
Gran Duca annali alla G. M. del Sere- 
nissimo Arciduca Leopoldo, ed in altro 
cose si fatte. 

Era r anno i6iq quando avendo Pie- 
tro avuto avviso dal Duca di Savoja , me- 
diante una sua cortese lettera , del desi- 
derio grande che teneva quell’ Altezza di 
aver di sua mano un gran cavallo di bron* 
zo , sopra di cui esstr dovesse la figura di 
sua persona , posesi a (are un modello per 
altezza di braccia uno, e mezzo in circa 
d’ un cavallo con gambe dinanzi alzate in 
atto di corvettare , e sopra la figura del 
Duca , e questo dopo averne fatti grandi 
studj , in ajuto de’ quali dal Gran Duca 
Cosimo erano stali dati a Lorenzino Cavai • 
lerizzo ordini d’ assistenza ad ogni biso- 
gno del Tacca , e per fargli veder cavalli 
in atto d’ operare ed in ogn* altro modo , 
e forse ancora per poter fare ad alcun di 
loro anatomia ; finito che fu il modello 
mandollo a vedere al Duca , da cui in data 
de’ tre di Giugno dello stesso anno 1619 
ebbe la seguente lettera. 
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Sig. Pietro , 


Da vostro fratello n$* è stato portato 
' a vedere il modello del cavallo > che avete 
fatto , e significato insieme il buon desi- 
derio vostro di compire P opera , che possa 
riuscire a sodis fazione miai nel che sic- 
come riconosco il particolar affetto , che 
portate alta mia persona ; così non posso 
se non gradir molto la volontà ^ e com- 
mendare altrettanto la vostra virtù. Io 
vorrei volentieri , che metteste mano al- 
f opera , ma per mio gusto desidererei che 
si facesse qua , perchè si fuggirebbero al- 
cune difficoltà , quasi insuperabili , che io 
antiveggo nella condotta della macchina 
tanto per mare , dovendosi poi passar 
montagne , quanto per il Po per la bas- 
sezza delC acqua : e per ciò rimando detto 
vostro fratello, perchè gli possiate fare 
buona considerazione , assicurandovi in 
ogni caso , che vi risolviate di venir qua , 
che riceverete da me trattamento tale, che 
avrete occasione di contentarvi, oltre la 
gratitudine , che ve ne conserverò per 
sempre , e nostro Signore vi conservi. 
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Fin qui la lettera. Segui intanto la 
morte del Gran Duca Cosimo , e o fosse 
che il Tacca , dopo qualche pratica fatta 
fare appresso al Gran Duca Ferdinando, 
o pure alle Serenissime ^tutHci , incomin- 
ciasse a conoscere, chela cosa del portarsi 
a operare a Turino non potesse avere 
riuscimento, onde gli convenisse pensare 
al modo di render sodisfatto al |K>8SÌbile 
quel Regnante, o per qualsifosse altra 
causa , che movesse i' animo suo , egli i|p- 
pLcò a fare del già modellato cavallo Ua 
bel getto , e fatta che fu la bell’ opera , 
ìnviolla in dono al Duca a Turino , e noi 
avemmo per notizia di maestro dell* arte 
che in quei tempi si tratteneva in sua 
sSanza , che quel rrincipe ricevuto il re- 
galo , e lodatolo molto , condusse quello , 
che in nome dello scultore il presentava , 
che fu Io stesso suo fratello aa un certo 
Stipo, e tiratone fuori un cassettone pieno 
di belle doble , trattene quante in quattro 
volte ne poterono abbrancare le sue mani, 
votogliele nel fazzoletto con ordine di por- 
tarle a Pietro, dicendo che d’opere si latte 
non si fanno prezzi determinati, e a lai 
fece dono d’ una bella catena d’oro, e al 
Tacca inviò la seguente lettera . 
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Sig, Tacca. 


Ho avuto molto caro il Cavallino , 
che ci avete mandato , e siccome è stato 
stimato da me non poco , co.fi potete ere» 
dere , che ve ne conserverò la buona 
memoria i che conviene ^ come più parti- 
colarmente intenderete dalC esibitore di 
questa , il quale vi significherà il desiderio 
mio in vedervi metter mano aW opera gran- 
de. B vi assicuro ^ che disponendovi a 
venirvene qua ^ riceverete tutto quel buo- 
no trattamento che potrete desiderare , 
onde aspetterò dalle vostre nuove per far 
tener ogni cosa pronta al vostro arrivo , 
mentre prego che nostro Signore con- 
servi. 


Da Turino li 5 Ottobre i6ai. 


Vostro il Duca di Savoj'a 
Emanuel, 
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Ma non fu questa la prima Tolta , che 
fu il oostro artctìce ricercato d’opere gran* 
di da Principi stranieri , cunciossìachè il 
Re d* Inghilterra l'avea per avanti eoa. 
grand' instanze fatto pregare di portarsi 
a’ suoi ^servigi , per fargli due cavalli , con 
promessa di regalo di ventimila scudi per 
ciascheduno, cosa che al già nominato 
Duca di Savoja aveva data materia d’offe- 
rirgli , pur che ei venisse a fargli uo sol 
Cavallo , molto sopra la somma de’ venti- 
mila scudi offertigli dal Re ; ma il Tacca ^ 
che in tutto e per tutto dipendeva da' co- 
mandi del Gran Duca , che per timore di 
non più riaverlo avea dati segui di poca 
inclinazione a lasciarlo partir di qua , e 
dichiaravasi , che più tosto saria condesce- 
so a concedere , che 1’ opere si facessero 
in Firenze, il Tacca dico non potè, nè 
volle far cosa , che non fosse l’ intero gusto 
dello stesso padrone, anteponendo ad ogni 
proprio interesse, ed acquisto di ricchez- 
sa la volontà di lui ; e così nè il Re , nè 
il Duca, poterouo sortite 1’ adempimento 
de’ desideri loro. Ma fa di mestieri alcuna 
cosa dire , oltre a quel poco , che detto 
abbiamo, d'altre sue opere fatte nel mar- 
mo, per lo più per mano di suoi valen- 
ti giovani con suo modello , e assistenza , 
e furono fra l’altre una testa e busto, ri« 
tratto al naturale del Gran Duca Cosimo , 
che ebbe luogo nella facciata de' Cavalie- 
ri in Pisa , ed un’ altra simile del Gr<sa- 
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Duca Ferdinando , ne incominciò per Gio. 
Battista Strozzi, e non £ni. Per la gran 
vasca del giardino di Buboli fece i dua 
bellissimi putti « che atfogano i quali fece 
lavorare in marmo ad uu Carrarese suo 
discepolo, che si chiamava Giampetron,e 
riuscirono così teneri , che diedero occa- 
sione a certi maligni di perseguitare il 
Tacca appresso il Gran Duca Ferdinando, 
accusandolo d’aver egli formato un pro- 
prio figliuolo in queir altitudini ; e poi so- 
pra il getto della forma, e non sopra pro- 
prio modello aver fatte lavorare quelle fi- 
gure , e così non poter dirsi le medesime 
esser opera dell* arte , ma 40 semplice 
parto della natura , cosa che a principio 
lo avrebbe molto accorato , se egli non 
avesse potuto far vedere allo stesso padro- 
ne , ad onta de* malevoli un vero testimo- 
nio della verità negli stessi modelli , che 
egli aveva fatti di cera , e poi di terra , 
che dati alle mani di Lodovico Saivetti 
spiritosissimo giovane suo discepolo , non 
gli aveva voluti disfare, come era solito 
farsi degli altri , ma avevagli per proprio 
studio conservati. Il Gran Dpca avendo co- 
nosciuta la malvagità de* perfidi detrattori, 
volle che i medesimi si portasero alla casa 
dei Tacca , dove oltre all' accusar se stes- 
si in sua presenza di menzogna e faUità, 
gli dovessero anche dare altre satisfazioni 
per r ingiuria. Fece ancora il Tacca ua 
Crocifisso di metallo , che fu posto allora 
BaUUnuooi VoU X, aS 
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•opra nn sepolcro nel Duomo di Piaa, 
e due Angeli ebe furono mandati a Roma. 

Ebbe aocba Pietro Tacca P iocumhei^ 
sa di restaurare molte bellissime statue ao> 
tiche , e fra queste il Groppo dell’ Aiessao* 
drt) Magno , che remiamo oggi «opra la 
Fonte del ponte Vec^io , e’I bellissimo 
braccio cascante della ^ura dell’ Alessan- 
dro con modello di Ini fu lavorato per 
mono del poc’anzi nominato Salvetli. 

Era l’anno i63o terribile alla nostra 
città per la crndele pestilenza , quando 
trorandosi il Tacca a cagione della mede- 
sima senza impiego di gran momento, for< 
te temendo , eoe i molli scultori , cb’ et 
tenera in sdo servigio, non abbandonasse- 
ro esso e la città per portarsi in diverse par- 
ti , e quel ch’era più, a’servigj d’akri 
Principi , onde si facesser comuni all’ En- 
ropa tutte le belle invenzioni , e’I bel se- 
greto da lui ioventato per le fusioni de’ me- 
talli , per la facilità de’ getti , e finalmente 
per la leggiadra , e stabile commettitura dei 
pezzi , e avendo osservato , che nella Regia 
cappella di S. Lorenzo erano i grandi co- 
lossi di ges so , fatti pur da lui sopra i se- 
polcri V de’ quali dovevano esser poi le fi- 
gure di marmo di Fraucesco Primo , di 
Ferdinando L e di Cosimo 11. Gran Duchi^ 
ottenne che le statue non si facessero al- 
trimenti di marmo , ma di metallo , e ciù 
non senza gran contrasto, e contro la voU 
lontà di Mtchelagoolo Buonarruoli il gio- 

w 
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ràne , € di Jacopo Giraldi 1* uno e Taltro 
depuuti «opra tale affare, e cbegiàs’era- 
flo impegnati d'appoggiare ad altri tale oo> 
bile lavoro, offerendosi il Tacca di com* 
porre le grandi figure con tale artificio, 
che dovendo essere di molti pezzi inchiavar- 
dati per commettersi , e scommettersi he* 
ne , potesse poi riascire il dorargli a oro 
macinato , giacché non poteansi comoda- 
mente macchine si smisurate dorare a fuo> 
co , e questo oltre al cimento d’ una eo<^ 
cedentissima spesa. Era fra questi il gran 
modello di gesso del Ferdinando , del qua- 
le sotto il corto calzone scopriva la metà 
della coscia calzata insieme con la gamba 
al modo del vestire di quei tempi , restan- 
do r altra coperta dal ric<»> ahhigliamento 
di panno, ma i malevoli a lor solito noa 
potendo attaccare 1* artefice in altra cosa , 
per detrarre alle sne onorevolezze , disse* 
ro , che quella statua con quella coscia 
scoperta rappresentava anzi la figura d*ua 
S. Rocco , che di quello che doveva rap- 
presentare , e andò la cosa a segno che 
«onvenne al Tacca il rifarne nuovo modu- 
lo, che veramente riuscì hellissimo. Fat* 
to tutto ciò • egli a fine di piò facilmen- 
te ottenere dal Gran Duca che si venisse 
al getto di essa statua, si offeize di fare 
spesa di tremila sondi , e uou più , ( che 
tanto egli asseriva poter ella importare ) 
del suo proprio, ogni qualvolta si fossa 
F Altezza Sua contentata di vendergli un al: 


Digilized by Google 



'436 DecIII. della Par. III. del Skc. IV. 
tro poJere della fattoria di Fratolino di 
valore di duemila ottocento ducati persup- 
plire il più, -fino alla somma di tremila 
alta fine deir opera; ma Sua Altezza ordinò 
e la vendita del podere , e il . getto della 
statua , sospendendo la convenzione del 
modo di farsi dette spese , siccome il prez« 
zo, e’I merito dell’ opera del Tacca ad al- 
tro tempo. Egli è però certo , che subito 
fu data mano a gettarsi la bella figura , 
che io riguardo e dell* attitudine , e del. 
la somiglianza , e della vivacità del ritrat- 
to , della nobiltà del Regio abbigliamento, 
e della gran sottigliezza colla quale fu gel* 
tata f riuscì cosa maravìgliosa , e tale che 
diede materia al Gran Duca di commet- 
tergli subito il getto dell* altro colosso com- 
pagno ; ma appena egli s’era applicato a 
dar principio alle forme , avendo già prov- 
visto il necessario metallo , vennero di Spa- 
gna a madama Serenissima di Lorena let- 
tere premurose del Re Filippo IV. per le 
quali veniva ella pregata d’ ordinare al 
Tacca la fabbrica d* nn altro cavallo di 
bronzo di grandezza per quattro volte il 
naturale colla statua dei Re medesimo. Fe> 
cene ella prima negozio col Gran Duca , 
il quale avuto a se Pietro gli ordinò il 
metter mano al nuovo cavallo , lasciata 
ogni altra cosa , e il tutto fare non altri- 
menti per conto del Re di Spagna , ad la- 
stanza di cui era comparsa la commissio- 
ne , ma ben per cento del Gran Duca ste&- 
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K» • che di qaclla grand* opera intendeva 
voler fare un regalo a Sua Maestà Catto!»* 
ca. 11 Tacca allora diede prtacipio a* mo- 
delli di cera , e poi al moùdello grande di 
terra per poi comporre la forma pel get- 
to , quando si presentì, che a quella Mae- 
stà saria cosa molto gradila , quando l’ar- 
teBce non avesse fatto il suo cavallo iu 
conformità degli altri , cioè in atto dì pas- 
seggio, ma bene di corvetta , o di galoppo* 
Il Tacca allora desistè dall’ intrapresa ope- 
rasione , e sapendo , che a quella Corte 
si tratteneva il celebre Pietro Rubens , egli 

S arte per desiderio d* incontrare il genio 
i quella Maestà nel dar 1* attitudine al 
cavallo , e parte per venir con tale occa- 
sione in possesso di qualche opera del gran 
pittore , scrisse colà , che per assicurarsi 
di far cosa, che bene stesse, avrebbegli 
non poco giovato un esemplare nel modo 
appunto , che fosse piaciuta 1* opera , e 
questo di mano d’ ottimo pittore , e tanto 
Hasiò per far si , che al Tacca dopo brevi 
settimane fusse mandata una tela di brac- 
cio e mezzo in circa , nella quale per ma- 
no dello stesso Rubens era figurato il ca- 
vallo colla persona del Re ritratta al na- 
turale ; e perchè doveasi pure dal Tacca 
nella sua statua rappresentar l’effigie del- 
lo stesso Re , cosa che non potea cosi bea 
riuscire , quando si fusse dovuta cavare da 
un ritratto assai piccolo, fu questa buona 
occasione a Pietro di chiedere altro qua- 
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dro di ma DO del maestro tte^o , ritratto 
del medesimo He quanto il vivo. 

Tanto chiese , e tanto prontamente oi.« 
tenne , e cosi venne a guadagnare le due 
bellissime pitture di mano di quel gran- 
d* uomo , cne rimasero nella sua eredità • 
e nel tempo , che io queste cose scrivo * 
si conservano in casa i Serrati. 

Sentitasi dunque • e vistasi altresì 1* aU 
Illudine, che doveva darsi al cavallo colle 
gambe dinanzi alzate , e con ^ gran figu- 
ra addosso , e sparsasi la cosa fra* Profes- 
sori , e Dilettanti dell* arte , non fu chi 
non reputasse sì fatta proposizione d* im- 
possibile riuscita , trattandosi di voler reg- 

S ere sopra 1* angusto spazio, e piauta dei 
ue piedi di dietro una mole ai ben di* 
ciotto migliara di libbre tutta sportanteiu 
fuori , e conseguentemente in falso , come 
era neceuario per rappresentare il galop- 
po , e la corvetta ; essere però , e parer 
questo un pensiero chimerico, dico il vo- 
ler trovare fuori della figura del ca vallo , 
o sotto o sopra a terra un equilibro , che 
■ potesse sostenere un aggetto si smisurato, 
c noi troviamo cj^ualche controversia , e va- 
rietà nelle notine , ebe ricaviamo ne* ida> 
noscritti di quei tempi , e da tradizioni , 
ohe ancora assai vive rimangono fra i 
Professori di quest* arti de' tempi presenti. 
Ifelle prime si ha che lo stesso Galileo di- 
cesse, esser questa cosa impossibile;^ ma 
Boi ci accostiamo a quanto si ha daUe 
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•ecOD^ey cioè che doo solo al Galileo noa 
paresse impossibile , ma che egli medesimo 
suggerisse al Tacca una facilissima, e mi* 
rabite maniera di reggerrelo , con far po> 
sar le gambe di dietro sopra un piano 
quadrato posato a sghembo, dall* uno dei 
Iati del quale è coogiuota una traTetta, 
che s’estende quasi per la lunghezza del- 
r aggetto del cavallo, e punta udo in terra 
proibisce allo stesso aggetto il levarsi ia 
capo la pianta del posare del cavallo. Al 
reggimento ipoi della gran macchina in se 
medesima contribuì la destrezza del Tacca 
nella formazione delle grossezze, e nell’at- 
tacco delle parti in questo modo. Fece egli 
la metà del cavallo, cioè fino alla cigua 
tutto d’ un pezzo , salve le gambe , e dalla 
cigna alla testa pure d’ un solo pezzo « 
salve le gambe , e la statua d’ un pezzo 
solo, e quelle di dietro fece ripiene, cre- 
scendo , e moderando le grossezze a pro- 
porzione , e trovasi essere stato il peso di 
tutta l’opera, che fu di grandezza perquat- 
tra volte il naturale, come dicemmo, lib- 
bre diciottomila. Quanto all’ attitudine di- 
remo nostro sentimento , assistiti in ciò 
da’ Professori dell* arte dei Cavalcare ; ma 
prima è necessario sapersi , che in due 
modi si maneggia il cavallo , cioè a dire 
in aria , e in terra. Uua dell' operazioni , 
che fa nel maneggio iu aria, è la corvet- 
ta , colla quale egli s’alza (sempre cam- 
minando ) «olle gambe dinanzi piegate 
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▼erse il petto, reggendosi, o equifibran» 
dosi tutto in suir anche , e abbassando la 
groppa Terso terra. "V’ è la parata , un’ al- 
tra specie d’operasione in aria, e questa 
fa il caTsllo nel terminare qualsivoglia 
maneggio o in terra , c in aria eh* egli 
•i sia 4 ed è un atto che ha specie della 
stessa corretta, se non quanto nella para- 
ta il cavallo s’ alza più in aria , che nella 
corvetta , e poi si ferma in quattro piedi. 
T’ è la levata ' nome generico di tutti i 
moti , eh’ egli fa nell’ alzarsi colle gambe 
dinanzi, e posarsi su quelle di dietro. Ora 
1* attitudine che diede il Tacca al suo ca- 
vallo è un so che di mezzo fra tuUe le 
dette operazioni. Non è corvetta, perchè 
non si regge quanto dovrebbe in sull’ an- 
che alzando le spalle e la testa , e abbo»> 
sando la groppa ; non è parata , perchè 
tutta la sua figura descrive dall’ occhio al- 
la sommità della groppa una linea quasi 
del tutto niana, laddove nella parata do- 
verebbe descriverla inclinata : non è ga- 
loppo, nel quale doverebbe mandare una 
deir anche innanzi , e una in dietro , lad- 
dove questo le manda tutte eguali, e do* 
vereboe eziandio tener la testa assai pi^ 
distesa. Diremo dunque, che questo ca* 
Tallo fu rappresentato in uu certo che di 
mezzo fra la corvetta, la parata, e la le- 
vata, ma i^iù d!ogn’ altra cosa in atti» 
d’ una semplice levata , il ebe senza quasi 
paato scostarsi dalla commissione, fece 1* 
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Tacca con saggio ayyedimento» perchè s’ò 
osservato tra* Professori dell' arte della scul- 
tura , che ogni altro moto, che egli lo 
avesse volato rappresentare, sarebbe riu- 
scito meno 'prezioso. 

Finita ai tutto punto la bell* opera , 
fu vagamente accomodata nell* arco di 
mezzo del loggione della casa del Tacca 
destinato al lavoro de* marmi, e de* metal- 
li , e quivi eS]^08to alla vista ed all’ ammi- 
razione de* nostri cittadini. Fini anche nel- 

10 stesso tempo la vita' del nostro artefice « 
e l’opera stessa ne fu occasione, non già 
la causa ; perchè questa derivò dal poco 
affetto d* alcun Ministro , da cui ebbe il 
Tacca tanto da sopportare , e da patire , 
che alla fine fu forza all’oppressa natura 

11 darsi per vinta sotto il peso d* una tor- 
mentosa indisposizione, che facendosi ogni 
di più molesta , e più grave , finalmente 
gli tolse la vita. Lunga cosa sarebbe poi il 
raccontare ad uno per uno i sinistri in- 
contri , e le male ordinate congiunture , 
che s’offersero al povero Pietro per tira- 
re avanti con allegro cuore il suo nobile 
lavoro ; cosa pure tanto necessaria a chi 
in genere di si fatte cose affaticasi per 
guadagnare a se , ed accrescere sempre 
più al proprio Principe capitale di gloria. 
Basti solo il dire, che siccome alla pers€>- 
na , che soprintendeva a tal faccenda , e 
da cui doveansi spiccare gli ordini per le 
necessarie spese, e per le ricompense alt 
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tresì di sue virtù , poco era sempre pi 4 > 
cinto , che tal op>era si facesse . e che dopo 
averne sempre , per quanto era in se • 
contrariata V effettuazione appresso al Graa 
Duca , eragli fìnalmente convenuto il sa- 
crificare suo volere alla Regia Magnitìceo- 
za del medesimo, ed alla caritativa pre- 
mura. che egli aveva sempre avuta di 
non tenere oziosa tanta virtù dell’ artefice, 
ma di farlo a benefizio del Mondo sempre 
operare; non solo fu costume del Mini- 
stro l’andar trattenendo l’artefice, anzi 
eoa rimproveri . che con animose speran- 
ze. ma quando si ebbe poi a ricompensa- 
re suo merito . mentre il Tacca per cosa 
tanto insigne aspettavasi trattamento . onde 
fusse per restare sua casa felice per sem- 
pre . volle che fosse riconosciuto con quan- 
to era costato l’altro cavallo* stato fatto 
per avanti, e trovato che dodicimila scu- 
di . al Tacca fecene far buoni tredicimila, 
e cosi con solo mille scudi di più inten' 
deva che fusse ben ricompensata quest’o- 
pera. che era di gran lunga maggiore 
della prima . e per varie prerogative . 
tanto, più siugolare. cosa che al nostro 
Pietro , come sopra aocenuammo . tolse . 
per soverchio d'afllizioae la sanitù. e fi- 
nalmente la stessa vita. Segui la sua mor- 
te a’a6. d’ Ottobre del 1640. in una villa 
poco lungi dalle mura di Firenze di Lo- 
renzo Serrati suo genero. Fu il suo cada- 
vero condotto ia città, e con nobile fu- 
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tieraìe esposto nella Chiesa della Samissitna 
Nunziata ove io in mia fanciullezza il vidi 
sopra catafalco eminente, ornato non me- 
no con gran copia di doppieri con lumi « 
che di carie di belle composizioni in sua 
lode, statevi appese dagli amici delle bel- 
Tarli e Bnalmeote ebM sepoltura nellai 
cappella in essa Chiesa , che fu del su» 
maestro Gio. Bologna, e nello stesso lun- 
go dove egli era slato riposto. 

Dopo tutto qntsto fu la grand’ opera 
del cavallo dal Gran Duca inviata alla 
volta di Madrid , per donarsi in suo no- 
me alla Maestà del Re Cattolico. Aveva il 
Tacca lasciati dr Lucrezia Fellegrini da 
Carrara sua moglie due figliuoli^ il mag- 
giore de’qnali nato nd iGig. e tenuto al 
Sacro fonte dallo stesso Gran Duca Ferdi- 
nando , di cui anche portò il nome, aveva 
atteso all’arte del padre, e datigli non 
pochi ajnti nell’opere, e avendo fatto neU 
1* architettoniche discipline i suoi studj # 
aveva dati saggi della vivacità di suo spi- 
rito. Questi dunque fu quegli , a eui toc- 
cò per ordine di quel Serenissimo ad ac- 
compagnare il cavallo a Madrid, e pre- 
sentarlo al Re , e ^uel che fu d* impor- 
tanza maggiore, a ricomporne i pezzi, ed 
a suo luogo, nel che tutto seppe il gio- 
vane Ferdinando ben soddisfare alle sue 
parti. 

Ci fa ora di mestieri alcuna cosa dire 
df altre buone qualiladi del nostro ' Pidtr»^ 
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e primiernmente in quanto all* arte appari 
tiene, perchè molto parlano l' opere sue; 
diremo solamente, che egli fu studiosissi- 
mo della medesima ; fn di varia , e vaga 
invenzione , e modellò benissimo con gran 
, facilità , e bravura , non senza grande ap- 
plicazione al naturale , al quale stava tan- 
to fisso, che nulla più; e se talora vedeva 
alcuno , che nell* operare distraevasi la 
ciarle, se ne bnrlava dicendo , costui pre- 
tende d*aver imparalo il naturale a men- 
te, cosa che fio qui non ho saputa fare 
io, ed è riuscita a poch'altri innanzi a 
me; solea anche dire io proposito de* gran- 
di studj , che gli costavano 1* opere sue, 
che era nato ricco , e credeva di dover 
morir povero. Per ordinario non fu solito 
disegnare, ma ogni studio suo impiegò ia 
bene modellare , e lo stesso volle che fa- 
cessero i suoi discepoli , solito dire che 
può uno che vuol far lo scultore rispar- 
miarsi gran tempo coll* impiegarlo tutta in 
quello, che più s'avvicina al fine, che 
ei si propose, che fu il rilievo. A.ccrebbe 
molta facilità al modo di gettare , e par- 
ticolarmente sottile, e pulito, cosa stata 
assai difficile ad altri avanti a lui. Ridusse 
anche a bella pratica il gettare di pezzi , 
e particolarmente nell* occasione d* incon- 
trarsi certi sottosquadri , ne* quali dìfficil 
cosa è il lavorare, e rinettare, e cosi get- 
tando quelle parti spiccate con aggiungrr- 
vi poi nuovo getto le commetteva. Usò sì 
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fatte diligenze , ed artifizj in ogni sna ope- 
ra , ma particolarmente nel sopraddetto car 
Tallo per Ispa^na , e nell’ Arpie delle fon- 
ti della Nunziata , nelle quali le ritorte 
code kon gettate di per se, e poi attacca- 
te ; onde è che a chi tal cosa non è nota 
fa parere impossibile, che elle possano es« 
sere state larorate , e rinelte io ogni parte 
con tanta pulitezza ; inventò anche non più 
usate composiziini per far le forme per 
gettare il meullo, ed in somma tale fu 
la sua perizia in questo particolare dei 
Getto, che trovandosi egli in Roma nella 
compagnia di S. Benedetto 1* anno del Giub- 
bileo 1025. abboccatosi col Remino , assai 
notizie gli diede intorno a ciò , le quali 
da quel grande artefice furon molto gra- 
dite, anzi volle lo stesso Remino a’ suoi 
aervigj nelle grandissime opere, eh’ e’ fece 
di metallo per la Vaticana Basilica , tene- 
re per molti anni Rartolommeo Genomi 
nostro cittadino ( 1 ) stato discepolo del Tac- 
ca medesimo, e giacché parliamo di luì, 
non lasceremo di dire che egli con sua 
applicazione, e diligenza così bene adem- 
|)i le sue parti, ed incoutrò si fittameute 
il genio non pure del Cavaliere Remino, 


( 1 ) Questo Bartolommeo Cenni ni Cho 
io nominato nelle notizie nella vita di 
Agostino Bugiar dirà inserita nella roccoli 
Ut degli Opuscoli kCalogerianù 


Digilized by Coogle 



44^ Dec. TU. BELLA Par. ITI. dei/Scc. 1Y. 

tna eziandio del Sommo Pootefice Urbano 
Vili, che il medesimo portatosi un giorno 
per suo virtuoso diporto alla casa del Ca- 
valiere , e veduto il Ceunioi applicato a 
suo lavoro , benigoa mente accosta ndosegli 
volle , che egli alcuna grazia gli addomaa* 
«lasse , ma l’ artefice , come quegli che 
piissimo era, d’altro non supplicò il Pa- 
pa, se non che egli gli facesse dono d’ un 
corpo d’ un Santo Martire dell’ antiche Ca- 
lacomhe, e ne fu subito graziato nel re- 
galo , che gli fece la Santità sua del sa- 
cro corpo di S. Romano martire , il quaJs 
poi fu dal Ceonini tornato alla patria de- 
centissimamente collocato in una sua cap- 
pella in sulla pubblica vìa presso alla prò* 
pria sua villa a Sellignano , villaggio tre 
miglia distante dalla città di Firenze, ove 
fino al presente a gran conforto di quei 
popoli giace esposto alla pubblica venera- 
zione. Tornando ora là, oiide partimmo, 
si dilettò il Tacca di far ritratti di cere 
colorile, ed uno fra gli altri ne fece al 
vivo , e grande quanto il naturale, testa 
cou busto del Gran Duca Cosimo Secondo 
con ciglia, barba, e capelli veri, ed oc- 
chi di cristallo di tal macchia , che sena- 
bravano i suoi proprj , e tutto il ritratto 
non persona finta , ma vera , e viva ; tan- 
to che seguita la morte di quel Gran Prin- 
cipe, Madama Serenissima Cristina di Lo- 
rena la madre, che talora nel passare 
presso a quelle contrade f>er portarsi a sue 
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4eTosiont, entrata per suo diporto nella 
casa del Tacca per vedere T opere sue, 
prima di farlo , ordinava , che si facesse 
toglier di luogo il ritratto , non soffren* 
dote il cuore di tornare a veder vivo, ma 
però in una muta statua il caro figliuolo 
già fatto preda delia morte. Ebbe anche 
il Tacca buona pratica in cose d* architet- 
tura , onde in occasione di pubbliche feste 
fu molto adoperato , ed assai pià ancora 
in tempi di noase di Principi , e di Prin- 
cipesse delia Serenissima casa, nelle quali 
era sua incurobenza il fare belle statue , e 
gruppi di zucchero con altri abbellimenti 
di tavola, che oggi comuuemeote inten- 
diamo sotto nome di trionfi; si dilettò 
molto d’opere di gran maestri dell’arte, 
o fussero pittare, o sculture, tacendone 
procaccio a gran costo ; di che quando non 
mai per altro possiamo dire che restasse 
ricca sua eredità. Fra T altre cose belle, 
e curiose insieme fu un quadro in carta- 
pecora sopra la qu^e ritrasse Alberto Du- 
ro una lepre di grandezza quanto il natu- 
rale con tanta finezza, che non ba per 
cosi dire pelo , in cui non si scorga il suo 
chiaro, il suo scuro, e la mezza tinta, 
ed apparisce si vera , cbe altro non le man* 
ca che il moto. Voleva un suo ligliastro, 
che egli per ogni modo si risolvesse a ven- 
derla a forestiero , che gli otftriva per essa 
gran danaro. Pietro non solo non accettò 
ruQ cousiglàQ, ina perchè ella non avesse 
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mai a uscir di sua casa « ne fece di sua 
mano ad un suo libro il seguente ricordo. 


Ricordo come il Colombi mio figlia- 
tiro rn ha condotto un nobile Veneziano^ 
che voleva la mia lepre Alberto Duro 
in tutti i modif e mi dava trecento zec- 
chini yeneziam^ e un orologio al Colom- 
bi . e non glie C ho voluta dare . perché 
gli zecchini gli so guadagnare , ma se la 
lepre mi va via , non la ripiglierò più ; 
per avviso t sotto di i3. Febbrajo i63i. 


Fra r altre virtù, che campeggiarono 
nella persona di Pietro Tacca . fu quella 
che sovr ogn' altra s* apprezza , cioè a di- 
re la bontà della vita , ed esemplarità di 
costumi , e quantunque egli avesse avuto 
da natura una tale j^obiità d’animo , e 
grandezza di cuore , con cui seppe stare 
a petto di chi tentava d'avvilire esso , e 
sua virtù , anche con Ministri di primo 
affare , con tutto ciò non mancò in lui 
pi u<icuza , e moderazione . nè mai potè 
vantarsi alcuno d'aver sentita dall' organo 
suo paiola sconcia, e che punto sapesse 
di superbia, e d'arroganza. Aveva egli fi* 
no dell’anno i6a6. trovato modo di con- 
durre da Carrara a Firenze alla Fede Cri* 
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itiana una famì)$tia d’ Ebrei, cioè manto, 
e moglie eoa due fanciulle. A tutti questi 
porse egli il necessario alimento , cioè a i 
Conjiigati fino che vissero, e le fanciulle 
condusse a lor fine , cioè quella che al 
Sacro fonte si chiamò Margherita mona- 
cò nel Goareato di S. Jacopo in via Ghi- 
bellina , che si chiamò Suor Agata An- 
giola Tacca , che avendo con non poca edifi- 
cazione servito a Dio in quel sacro ridotto 
alcuni pochi anni , vi moi i in concetto di 
non ordinaria bontà. L' altra che si chia- 
mò Maria Cristina Tacca , diede in moglie 
a Gherardo Salvia! Scarpellinó di Setti- 
gnano , ed oltre a quattrocento scudi con- 
tatigli del suo proprio per dote, volle an- 
che insegnarle 1’ arte della scultura. Nel- 
. r occasione della pestilenza dell' anno i6io. 
ebbe per bene il nostro Pietro di ritirarsi 
con sua famiglia io una sua villa a Tizza- 
no 6. miglia distante dalia città, luogo 
d* aria molto salubre , ove si trattenne fin- 
ché non fu cessata tale iollueoza , e non 

Ì iuò ridirsi quanto egli in quel tempo s’ af- 
aticasse in giovare a quei popoli , e pri- 
mieramente fu suo pensiero lo spesare col 
proprio tutti i bisognosi fino di tre , e 
quattro miglia lontani che erano in gran 
numero , attesoché la difficoltà del com- 
mercio era loro di grand' impedimento al 
potere loro stessi ajutare, e perchè egli si 
trovava in quel tempo in qualche scarsez* 
sa di vino , pensò all’ invenzione di oun- 
BaltUnucci X, 29 
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solargli ooQ ostante ; che fu il mescotara 
eoa acqua pura di quegli zuccheri , di 
che eraa composte le ligure , che faceva 
per le nozze , come dicemmo di sopra , 
che in gran parte eran solite rimaner a 
lui, e con queste formava una bevanda, 
che dalla più parte era creduta vin biau* 
co, con cui quei poveri si ristoravano, e 
non cadevano in quello stento, che quaa* 
to ogfi' altra cosa mai, suole essere nella 
povera gente disposizione molto prossima 
a quel malore , e bisogna pur dire , che 
o questi , o gli altri ristori , che la caritù 
del Tacca apprestava a loro, qualche co* 
sa operassero; giacché sappiamo, che in 
tutto il tempo di quella infezione , quanti 
ne furono in quei contorni , così mante* 
nuti e ristorati goderooo ottima sanità. 
Possiamo anche annoverare fra T altre ope* 
razioni sue degne di lode questa , che es* 
seiidogli riuscito r anno fbda. il pigliare 
a fitto dallo scrittojo delle possessioni de) 
Gran- Duca la fattoria di Pratoiino , che 
allora per poca accuratezza de* i>^inistri 
trova vasi in qualche notabile peggiora* 
mento dall’ esser di prima , egli contento 
del godere, eh’ e* faceva 1’ amenità di quel 
luogo, e la salubrità dell’aria con poco 
più , messe ogni suo studio , non come 
addiviene della più parte di simili eoo* 
duttori , nello spremerne a viva forza il 
frutto , ma bensì a ridurre a proprie spe- 
se il tutto a ben essere, ed a restaurare i 
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maraTÌgliosi acquidotti , e le fontane , oa> 
de potè poi Ferainaodo Tacca suo figliuo- 
lo sotto gli auspicj del Serenissimo Gran- 
Duca Cosimo Terzo tanto miglforarle , ed 
abbellirle. È anche degno di considerazio- 
ne in tal proposito il sapersi , che quan- 
tacque il Cavalier Gioran Bologna suo 
maestro gli aresse lasciata alla sua morte 
gran quantità di mobili per goderle per 
si lungo tem{K} « che bene avria potuto 
]*usutrutto, col restar consumati i mede- 
simi » direutare proprietà ad ogui modo 
egli volle gratificarne gli credi coi com- 
prarli tutti , come se non si fusse a lui 
competuta la facoltà d* usargli, e volle an- 
che dopo due mesi esser compratore dai 
medesimi de* beni stabili di quella eredi- 
tà , per facilitare loro Tadempimento di 
lor desiderio , che fu di toruarseue alle 
patrie loro. 

Queste buone qualità del nostro ar- 
tefice congiunte al valore nell* arte , che 
fu sua propria , e le tanto grandi, e plau- 
sibili opere, che sì videro dì sua mano, 
gli guadagnarono tanta stima appresso a 
tutti i regnanti d* Europa , che appena vi 
fu alcuno, che noi desiderasse a*propr| 
servigi , e che talora con doni , e talora 
con lettere di tutto amore non applaudisse 
a sua virtù, per lo che gli tocco a pos- 
sedere queir onore medesimo , che ebbe 
la scuola di Giovau Bologna suo maestro, 
d* aver sempre piena sua stanza di giova- 
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DI d* ogni natione desiderosi d’ apprender 
)*arti, e d' esser quella visitala del cou> 
tinno da quanti Hriucipi , e Principesse 
forestiere o portavausi a questa corte, o 
Tenivano di pas'^gl’io a Firenze, e lo stesso 
Gran Duca G>simo 11. non contento , 
mentre godeva buona sanità di TÌsitario 
fregueu temente , fattagli levar mano dal* 
r opere , condusselo con seco allato alla 
carrozza , nell'andare nel tempo di state , 
e nelle ore più fresche a prender aria 
faori delle mura della città , tralteneqjlosi 
con esso in discorsi ameni; voile anche 
con raro, esemplo d’affetto alla virtù, ed 
a’ veri virtuosi , che per ordinario in oc- 
casione delle pubbliche cavalcate , egli 
fusse veduto a cavallo fra’ più nobili Ca- 
Talieri. E per vero dire se così fatte pub- 
bliche apparenze si ordinano dai Sovrani 
per far pompa e del più nobile e del 
più degno , e del più bello , che abbiano 
i loro palagi < o l’intere citta , io non so vede- 
re di qual cosa , e più bella , e più nobile, e 
più degna possa pubblicare un suo pregio un 
grande, che d’ uu uomo di virtù eminen- 
tissimo; se poi altri volesse dire, che per 
appagare la curiosità de* cittadini , o dei 
forestieri si facessero tali pubbliche com- 
parse ; torno a dire che io non saprei ve- 
dere qual cosa e piè buriosa, e più vaga 
insieme possa uu Monarca esporre alla vi- 
sta anche d’ un rooudo intero, non che 
4’ una sola gran città « che un uomo , 
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Sella eoi fama sia pure pieno un inondo 
intero, e che da pochissimi di persona sia 
conosciuto ; éd intorno all'esser questa una 
cosa oltre ogni credere curiosissima , io 
non penso che sia punto ingannata mia 
éredenza , essendomi ben noto ciò che 
anche in altra occasione m*usci dalla penna, 
che essendo al celebre Luca d*01anda venuto 


in pensiero di portarsi a conoscere i più 
singolari maestri di Zelanda , Fiandra e 
Brabanza , e più particolarmente quei di 
Middelburgh , di Ghent , d’ Haerlem , e 
d’ Anversa , era in quel viaggio si fatta- 
mente precorso dalla fama del proprio 
nome , che nel giungere presso alle città 
spopolavansi le medesime, e particolar- 
mente della minata ^ente , mossa solo per 
vedere quello, di cui tanto parla vasi per 
quelle Provincie. E ultimamente il rino- 
mato Cavaliere Bernino nei viaggiare a 
Parigi colà chiamato dalia Maestà del Re, 
nell* avvicinarsi a* luoghi abitati si vedeva 
incontrato da si gran numero di persone 
d*ogni sesso, d’ogni stato , che egli me- 
desimo nel ragguagliare gli amici di suo 
viaggio , ebbe graziosamente a dire , che 
non più gli parca d’essere un uomo, ma 
qualche elefante , o altra simil bestia , 


tanta era la gente , che se gli affollava 
intorno , solamente per vederlo in viso. 
Diciamo adunque , che siccome verissima 
cosa è per massima de’Savj, che un gran 
Regnante in questo più che in ogni altra 
cosa , aqzi in questo solamente di poter 
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rendere chicchessia ornalo , può dirsi fé* 
lice . non nel poterlo far ricco , e sic* 
come in questo principalmente , anzi ia 
questo solo consiste la vera bontà d’ ua 
gran Principe , ' dico di dar segui aperti 
di sua stima ; traile virtù di quel piissimo 
Principe doverò sempre darsi un degno 
luogo a quella , che detta abbiamo d’aver 
fatta si grande stima de’ veri virtuosi , e 
quindi cesserà la maraviglia , che potesse 
nascere in alcuno, perchè ad esso Sere- 
nissimo fra tanti potentati d' Europa toc- 
casse a godersi uomini nelle belle arti 
tanto segnalati quali furono, nel Getto 
prima Giovan Bologna , e poi il nostro 
Pietro ; nel Conio il celebre Gaspero Mola» 
nell’ Intaglio il singolarissimo Jacopo Callot» 
nella Pittura di grand* ì^orie , e figure il 
Cigoli , e’I Passignano , nel Fresco Giovanni 
da S. Giovanni , ne* Paesi Filippo Flapo- 
letano , ne* maravigliosi Commessi di pie* 
tre dure il celebre Jacopo Anteili detto il 
Monnicca con altri molti. Nella civile , e 
militare archittettura Giulio Parigi con 
• altri di chiaro nome in tale bella facoltà , e 
tutti questi , oltre al singolarissimo Galileo 
Galilei , e tanti e tanti che nelle scienze 
ed in ogni torte di letteratura partorirono 
in suo tempo le Fiorentine accademie , 
con cbe accrebbe pregio a se stesso , ed 
alla sua sempre stata gloriosa Serenità. 

Della scuola del Tacca uscirono molli 
professori di nostra patria, e Oltramoutani ; 
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« fra i nostri fu Ferdinando suo figliuolo, 
a cui dopo il ritorno di Spagna toccarono 
a finire più opere incominciate dal padre , 
e particolarmente il gran colosso del Fer- 
dinando 1 sopra uno de* sepolcri della 
lleal cappella di San Lorenzo , e molte 
òpere condusse d* intero , mezzo , e basso 
riliero tutte di metallo , fra le quali fu 
il dossale del maggiore altare della Chie- 
sa di S. Stefano al Ponteveccbio , ove è 
il martirio del Santo. Diede il disegno per 
alcune principali fabbriche, e molto valse 
nell* invenzioni di macchine per regie 
commedie , e feste , onde meritò di suc- 
cedere al padre nelle cariche , uelf uso 
della casa , ed in altri emolumenti. 

Lodovico Salvetti , che maneggiò bene 

10 scarpello , e mentre visse il Tacca sotto 

11 carbone, e con modello di lui, restaurò 
molte antiche statue $ dopo morte del Tac- 
ca operò da se medesimo di stucco , e 
marmo , e finalmente fu dal Granduca 
eletto per uno degl’ ingegneri della Parte 
e con molta lode esercitò sua carica. In gio- 
ventù ebbe uno spirito Vivacissimo, e fra fai- 
tre abilitadi , con che rendè sempre grata 
sua conversazione, fu quella di contraffare 
il fischio di tutte sorte d’uccelli , non con al- 
tro che coH’ajuto d’uno de* proprj denti, 
che egli aveva forato ; e così in ogni qua- 
litù di caccia , con solo portar se stesso , 
portava il necessario provvedimeuto per 
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f»r gran preda , di che io mi do per te4 
Btimonio d'udito , e di veduta. 

Fu anche suo discepolo il tanto rino< 
maio Giovanni Gonnelii detto il Cieco da 
Gambassi « che avendo fatto non ordinario 
profitto nella statuaria , portatosi, ai ser» 
vigj del Duca dì Mantova , si trovò l'an- 
no i63o alle miserie del sacc heggia mento 
della ^ente tedesca , e avendovi a cagione 
di patimenti , e disagi persa la lue» degli 
occhi , fatto ritorno alla patria , dopo più 
anni d' ozio tormentoso , come piacque al 
Cielo provatosi così cieco a modellare col 
solo testimonio delia mano toccando e 
ritoccando a poco a poco diedesi a far 
ritratti di terra , ne' quali riuscì sì mara- 
viglioso al mondo, che diede occasione a 
molte penne di lasciar memoria di lui ne* 
gli scritti loro ; ma di questo parleremo 
noi a lungo nelle notizie della sua vita , 
giacché e da coloro , che strettamente il 
praticarono , da' suoi parenti medesimi , e 
quello che possiamo attestare di propria 
veduta , abbiamo avuto molto da poter 
notare, e con sicurezza di vero dire. 

Bartolomroeo Cenuìni fu anch' esso al- 
lievo del Tacca ; questi come sopra accen- 
nammo , portatosi dopo sua morte a Roma, 
fu di grand’ ajuto per moli' anni nell* ope- 
rare di getto ai Cavaliere Bernino. Tornato 
final mente alla patria fece il Crocifisso di 
metallo per Taltar maggiore della Chiesa 
d'Ognissanti de' Frati Osservanti , ed altre 
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opere condusse di metallo. Fu anche fra 
questi , e forse il primo e principale fra 
di loro Cosimo di Luigi Cappelli , che 
operò mollo in ajuto di Ferdinando Tacca, 
e per suo proprio conto in figure di di* 
-verse grandexze, e fu huon modellatore, 
lasciò un figliuolo chiamato Damiano , che 
attese al getto , nella quale operazione non 
fu inferiore 'al padre, u per lo più gettò 
Crocifissi , ed altre mezzane figure con mo> 
delti di Gio. Bologna , del Tacca , de* Su- 
sini vecchio e giovane , dell* Algardi , e 
d’altri , delle quali son rimaste moltissime 
alla sua morte seguita gli anni passati. 

Francesco di Lorenzo Generìni , il 

3 uale pure attese al lavorar di marmo e 
i getto , e fiualmeote fu anch’esso impie- 
gato nell* uffizio d’ingegnere della Parte, 
insieme con Gio. Pietro di Francesco della 
Bella , fratello del celebre Stefano , il quale 
Pietro troviamo pure essere stato fra* di- 
scepoli del Tacca. 

Cosimo Cenni , che si trovò l’anno i 6 a 5 
al getto delle figure degli «chiavi con Mi- 
chele Lucherini , col Cappelli , col Salvetti, 
col Cennini , e eoo Andrea Bolgi. 

E finalmente Bartolommeo Salvini e 
Francesco Maria Bandini , che del 1627 si 
trovarono a dar principio ali* Arpie per le 
Fonti per Livorno , che poi furon poste 
in Firenze nella piazza della Santissima 
Nunziata, come sopra accennammo. Diremo 
per ultimo , come aveva Pietro Tacca avuti 
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due fratelli , uno de' quali fu Andrea da 
noi altre volle nominato, che avendo pos- 
sedute buone lettere fu onorato del caricò 
d'Abale di Massa, dignità prelatizia col- 
r uso delia rniiria e del bacillo, subordi- 
nata però al Vescovo di Sarzana, l’altro, 
che fu Bernardo , che in sua patria fa 
Capitano di csTalleria , e padre del Capi- 
tano Alderanno Tacca , che avendo mili- 
tato gran tempo in Francia colà si mori , 
onde non essendo alla morte di Ferdinan- 
do e di Jacopo suoi figliuoli restati altri 
della famiglia , pervenne sua eredità in 
Caterina sua, e di Lucrezia Pellegrini fi- 
gliuola. Questa ebbe per consorte TAvvo- 
calo Lorenzo Serrati , che fu Cancellier 
maggiore de* Nove, ( famiglia , che conta 
tra le immagini de’ suoi maggiori un an- 
tico Cavaliere Gerosolimitano) e ne na- 
cquero fra gli altri Pier Licinio Avvocato 
di chiaro nome , Raffaello degno Lettore 
d’Ordinaria nello Studio Pisano, e’I Ser- 
gente maggiore Pietro , che dopo avere 
per dieci anni militato in Francia in carica 
di Capitano , fu poi dal Serenissimo Gran 
Duca Cosimo 111 . nostro Signore , fatto Ser< 
gente Maggiore di Livorno , poi spedito 
per Comandante delle truppe sussidiarie 
inviate da Sua Altezza a’ Veneziani in Le- 
vante Tanno 1684 dopo avere conseguito 
con sua gente il posto d’onore per aver 
subordinata a se (cosa insolita) una com- 
pagnia di tutti Cavalieri di Sau Stefano « 
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ovendo fatte prove di suo valore nella presa 
di S. Maura e della Prevesa , per eccesso 
di pura fatica e di disagi patiti , assalito 
da grave infermità , finì >1 corso di sua 
vita , e nella Chiesa di San Francesco di 
Corfù ebbe il suo cadavere onorata sepoU 
tura ; in questa famiglia dunque de* Serrati 
pervenne « mediante delta Caterina « I ere* 
, dità del Tacca , e tanto basti aver detto di 
lui e della sua descendensa. 
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ANTONIO SUSINI 

SCULTORE FIORENTINO 

Discepolo di Giovati Bologna da Dovai « 
nato . . . . + 




J^ntonio di Gio. Battista Susini ia 
tempo di sua fanciullezza fu posto a impa* 
rar 1’ arte del gettare , e lavorar di bron- 
zo appresso un tale Felice Traballesi , che 
allora era in istima di buoo maestro di 
cesello, e fatto che ebbe appresso di lui 

a ualcbe probtto , sentendo la fama , che 
a per tutto correva del Cavaliere Giovan 
Bologna , tanto operi per mezzo di Jaco> 
po Salviati grande amico del padre tuo. 
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ohe gli TeDiie fatto di portarsi a stare nel* 
la stanza dello stesso Giovan Bologna , il 
quale molto volentieri $* accomodò a con* 
aentire alPinstaoze del Saiviali, non pare 
per grati6carsi sempre più quel ricco , e 
nobile Cavaliere, quanto per avere isco- 
perto nel giovane ingegno molto vivace , 
ed un assai buono in cammina mento nel- 
]' arie di matie^iar metalli ; onde subito 
l'impiegò nel rinettare di quelle sue fi* 
gurette di bronzo , delle quali , atteso il 
grido che correva di quel grande artefice, 
era non ordinaria inchiesta non solamente 
in Italia ma per 1* Europa tutta, onde a 
Giovau Bologna venivan molti guadagni , 
e mitss<niamente per le molte e grandi 
commissioni, che egli aveva tuttavia d* A* 
lemagna. Venutagli poi l’occasioue di fa* 
re il cavallo colla statua di Cosimo 1. che 
poi fu messo in piazza del Gran Duca , 
sì servi dr-l Susini per condurre i model* 
li, le forme, e il getto, ed anche a nnet* 
tare, poi al metterlo in opera, nel che 
tutto si bene esercitò sue parti, ch9 nou 
venne poi occasione qualunque ella si fos- 
se, che Gio. Bologna non Io facesse del 
continuo operare, posando sopra di lui 
la maggior parte del pensiero ; e posegli 
tanto amore , che lo volle per compagno 
in ogni sua ricreazione , e particolarmen- 
te nel viaggio, eh* e' volle fare per tutta 
la Lombardia , e a Roma , dove gli fece 
t:opiare per se le statue più maraviglioie di 
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quella città , e fra queste la tanto rino- 
mata dell* Ercole di Farnese , della quale 
fece poi il Susini cinque getti di bronzo , 
e rinettogU sì bene, che riuscirono cosa 
m iravigliosa ; uno di questi volle per se 
il Cardinale Borghese, tre furono mandati 
iu Francia, uno de’ quali almeno sappia- 
mo (he gli fu pagato cinquecento scudi ; 
uno Hnalmenie pervenne poi in mano del 
Diu» Sai viali , con molte altre statuette 
di suo getto. Ad instanza di Jacopo Sal- 
viati ebbe anche a gettare, e rineitare la 
tanto famosa storia della deposizione di 
Croce di Baccio Bandinelli, la quale pure 
venne poi io mano dello stesso Duca. Ciò 
fu , venuto l’anno t6uo. Giovan Bologna 
ebbe a fare un Ciborio di marmo , per 
adornamento di cui dovean farsi quattro 
figure per li quattro Evangelisti , e sei An- 
gioli di bronzo , le quali tutte diede a eoa- 
durre al Susini , e fecelo con proprj mo- 
delli , toltone un solo Evangelista , nel 
quale si servi di quello del maestro fatto 
per r Apostolo d’ Orsan Michele. Questa 
congiuntura di dovere operare ioterameu- 
te da se fu occasione ad Antonio di riti- 
rarsi in propria casa , e che quivi andasse 
gettando fìgurette di bronzo; ed era pen- 
siero di Giovan Bologna medesimo il far- 
gliele esitare , quante mai avessene potute 
condurre. Fra gran quantità di figure , che 
egli gettò di bronzo , furono molte di quel- 
le , che aveva messe iu opera il suo mae- 
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stro , e particolarmente un Centaaro in 
atto di rapire Dejanira,che tanto piacque 
allo stesso maestro suo , che lo volle per 
se, mandandole a pigliare per mezzo di 
Pietro Tacca , per mano di cui n’ ebbe in 
contraccambio un regalo dì dugenio scudi, 
e da lì innanzi essendosi di quell* opera 
sparsa gran fama , convenne al Susini get*^ 
farne molti , che gli furou pagati lo stes- 
so prezzo ; H medesimo odcorse della bel- 
lissima copia, ch'ei fece pure delCentau* 
ro del cauto a* Carnesecebì , e non andò 
molto, che la sua stanza incominciò ad es- 
ser visitata del coutinno da Personaggi di 
grand’affare, tanto Italiani, che d’oltrai 
monti, ciascuno per provvedersi di sue 
opere. In tanto venne il tempo, che in 
Firenze s* ebbero a celebrare le nozze del- 
la Principessa Lucrezia figliuola del Gran . 
Duca Cosimo 1. col Duca Aifouso di Fer- 
rara y e fra le solennissime feste si fece 
quella , che si chiamava la Bufolata. Toc- 
cò ad Antonio a ornare di carte peste due 
bufole , lavoro , che in non più d* un me- 
se gli fece avanzare cento scudi , onde que- 
gli che per avanti non avea mai voluto 
metier da parte un soldo, ma spendere 
quanto guaaagnaTB con gli amici in alle- 
grie , e in ritrovi , tocco non so da qual 
nuovo peosiero di mutar costume, perché 
1* avanzato danaro non sortisse quel fine, 
che era toccato all’altro, e come quegli, 
che assai sfornito si trovava d’ arnesi da 
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ben serrare , murò i cento scudi dentro a 
un salvadanaio di terra cotta , dove gli 
tenne qualche tempo. Quindi incominciò 
a darsi io preda a tanta sollecitudine di 
far peculio, che fu cosa da stupire, e da 
quel tempo lasciate le cunversaziooi, di che 
più avanti ragioneremo, coudanoaodo se 
stesso ad una incessante applicazione al 
lavoro, venne a tanto, che alia sua mor- 
te fu costante opinione •' ognuno , che 
giungesse il valore di sua eredità fino al- 
la somma di trentamila scudi. Oiedesi an- 
cora ad un vivere solitario , e malinconi- 
co , e tale , che se non fosse stata sua 
virtù , e *1 desiderio , che si aveva dell’ o- 
pere sue , a pena sarebbesi trovato , chi 
avesse voluto con esso punto trattare. Per 
ordinario per non perdere giornata , nè 
ora senza lavoro , toglieva il tempo fìno al 
mangiare, e prese per usanza di fare in- 
dolcire gran quantità d’ ulive , e in sul- 
r ora del desinare dato un solito cenno 
alla Lena , che tale era il nome d' una sua 
fante , ella portavane un piccol piattello 
con pane e poco vino; posava il tutto iu 
sul deschetto , ove Antonio stava lavoran- 
do , ed egli colle mani , ora a’ ferri , ed 
ora al pasto, con quel poco nutrivasi per 
quel giorno, lo somma e' sì ridusse a tan- 
ta angustia di cuore , se nou vogliamo di- 
re sordidezza, e spilorceria, che avendo 
usato per dozzine d' anni un bicchiere di 
vetro , ed essendo quello finalmente cadus 
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to di mano alla serva, e andato in pezzi, 
egli diede in grandi smanie , e la fante 
cacciò di casa. Aveva egli comprata nna 
Casa io via de' Pilastri , e fattavi una bel* 
la loggia per uso dell’arte sua cun più 
stanze , la qnal casa restata nella sua ere- 
dità venne poi in potere del Dottor Carlo 
riardi. Eravi un orto spazioso , ed in esso 
una bella pianta di fico , e diedesi il ca* 
so , che un giovane mandato da lui a cor 
fichi per lo suo desinare cadde precipito- 
samente a terra. Vide tutto ciò il Susini , 

' che si stava alla finestra per aver 1’ occhio 
alle mani del coglitore , e subito voltan- 
dosi a’ suoi Garzoni , mentre il caduto do* 
Icasi di sua persona , gridò ad alta voce , 
oh povero me , correte correte, e guardai 
te se per mala mia sorte al mio fico si 
fosse rotto qualche ramo. Aveva nella sua 
stanza due gran cassoni da bicchieri, ne’qua- 
li solca depositare tutte 1’ opere sue finite, e 
quando si portavano da lui Religiosi , o Se- 
colari d’ ogni paese , stato , o qualità 
(de' quali aveva sempre molti attorno) e 
domandavangli un Crocifisso di tale, o tale 
grandezza, o altra figura, il Susini cheto 
cheto lasciava il lavoro, andava al casso- 
ne, pigliava la figura, e mostravaia loro, 
dicendogliene il valore ; allora il Religio- 
so , o altri che si fosse , faceva la sua prof- 
ferta , e se quella non era d* intero suo 
gusto, avrestiio veduto pigliare la sua fi- 
gura, involgerla nella sua coperta, posar- 
Baldinuooi VoU Xt 3o 
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la nel cassone , e riniettersi a sedere a sua 
faccenda senz’altro dire, sicché a chi volc- 
Ta cose sue , faceva di mestieri o il pro> 
curare nell* offerirne il pagamento d' indo- 
vinarla alla prima , o veramente il partir- 
sene con poca so<lisfazione iu parole , e 
in falli. A’ Fiorentini mostrava malvolen- 
tieri sue fatture , come quegli che appena 
putea resistere a condurne tante quante 
oastassero per sodisfarne gli oltramontani , 
da’ quali gli erano pagate per cosi dire a 
peso d'oro; onde il Gran Duca Cosimo, 
che fu solito frequentar sua stanza, quan- 
to quelle d’ ogni nitro singular virtuoso, 
conoscendo questo suo umore, da per se 
stesso si portava ai cassoni , aprivagli , 
e se alcuna cosa vedea , che gli fosse ag- 
gradevole , pigliavala , e sopra il cassone 
stesso facevagli contar doble , quante egli 
credeva , che egli avesse potuto cavar di 
queir opera. Eragli tinalmenle riuscito di 
metter iusìeme gran danari , ed averebbe- 
ro pur voluto i suoi più stretti parenti , 
a cui per buona ragione saria dovuta per- 
veuire sua eredità , che egli avesse atteso 
alla compra scopertasi allora d* un certo 
podere ; ma egli teuendo fermo l’ animo 
al possesso del contante, ritiutò il consi- 
glio ; e perchè vedessero i parenti , che 
egli ciò non faceva per maucauza di daua» 
ri , gli condus.se cou seco in una stanza 
di sua casa , ov’ era ( con reverenza ) no 
cesso, fece loro vedere qualmente egli per 
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entro il medesimo con iufie»noso ertifìzio 
aveva dato luogo a cinquemila scudi , qua* 
li poi col mollo operare , e nulla spende- 
re condusse alla grau'somma, che di so- 
pra accennammo. 

L’anno ibi 5 desiderando Francesco 
di Giovanni Lucardesi Pnolsanti di fare 
una nobile sepoltura per se, e per suoi 
descendeuti per entro alcuna Chiesa con- 
spicna, risolvè d' elfeituare suo pensiero 
in quella della Santissima riunziala, e eoa 
ìspesa di tremila scudi feccia sotto 1’ arco 
della porla principale , che porta ad essa 
Chiesa , incrostando il pavimento di pietre 
mischie di più colori nel modo , che oggi 
si Tede, ed in segno di sua gran devozio- 
ne a quel Sacro luogo , volle che alle due 
colonne della loggia , che una per parte 
tornano rimpetto alla stessa porta , fossero 
adattate due belle pile di metallo per l’ a- 
cqua Santa , e di queste fu l’ artefice il 
nostro Autonìo , non ostante ciò , che ab- 
bia scritto un moderno , attribuendole a 
Francesco Susini, che fu di esso Antonio 
nipote di fratello; il quale Francesco al- 
lora ebe dopo il corso di più aqni , i lab- 
bri delle medesime pile per la gran frequen- 
za de* popoli eran rimasi alquanto consu- 
mati , non v’ ebbe a far sopra altra faccen- 
da , che di ridurle ad esser migliore. Vis- 
se questo artefice sempre operando fino al- 
r anno 1634 nel quale il giorno de* 9 di 
Giuguo già molto vecclùo fece punto al 
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suo vivere , e nella sopraaaomiaata Chiesa 
della Santissima Annunziata nel luogo soli* 
to degli accademici dei Disegno ebbe il 
suo cadavero sepoltura. Lascio , come ac* 
cennammo , gran roba , e danari , avea- 
do nominato per suo erede un bgliuolo 
di Piero suo maggior fratello chiamato 
Gio. Francesco, al quale esso medesimo 
aveva insegnala sua professione. Tre dei 
quattro figliuoli maschi di Silvestro altro 
suo fratello minore riconobbe con legato 
di seimila scudi : e per loro sorella eoa 
una molto onorata dote. Era anche nel 
suo stretto parentado un certo tale di pro- 
fessione legnaiuolo , di cui per lo miglio- 
re si tace il nome. Trovossi questi presen- 
te con gli altri , quando in casa del de- 
funto, e sopra il suo corpo medesimo leg- 
geasi il testamento , e sentendo eh* e* non 
avesse lasciato a lui altro che per una sola 
volta trecento scudi , come uomo bestia- 
le , che egli era , dato di piglio ad un ascia, 
che si teneva ferma alla cintola, si scagliò 
alla volta del morto , e se non era la resi- 
stenza , che gli fu fatta dagli altri parenti, 
averebbegii pure allora , ( come s’ era di- 
chiarato di voler fare ) divisa la testa in 
due pezzi. 

Fu Antonio Susini , come accennam- 
mo pur dianzi , in sua gioventù , e fino a 
tanto che non fu preso dai desiderio di 
far roba, di cervello strano !sì, ma però 
tutto pieno di baje, e volle sempre spen<^ 
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dere in ritrosi, ed in allegrie, non solo 
il guadagno del giorno presente , ma an • 
che quello del domani ; nè sarà cosa fuor 
di proposito il narrare in questo luogo 
( non avendolo noi voluto fare a princM 
pio , per non interrompere il filo delKisto- 
ria ) alcune delle sue strane bizzarrie fat- 
te in quel tempo insieme con un certo 
tale chiamato Lorenzo Brrlincioni giovane 
di simil taglio , eh* e* si era eletto per in- 
separabile compagno delle sue leggerezze, 
col quale se ne viveva in una casetta die* 
tro ai convento de’Servi ; ed incomincianf 
do dal bel governo di quella casa diremo , 
che la Domenica mattina ella si provvedea 
da loro di roba in abbondanza, quanta 
era bisognevole per tutta la settimana, ma 
tale era il numero de* compagnoni , che a 
tolte Tolte la frequentavano, che rare 
eran quelle volte, che venuta la mattina 
del susseguente Lunedì vi fusse rimaso 
tanto , enn quanto potessero essi due soli 
accomodarsi a tavola. Avreste poi veduti 
i due compagni con altri di loro poco 
civile conversazione , uscirsene la sera a 
pazz*otta, e andarsene correndo la città 
uno con una padella , T altro col Basco 
dell* olio , altri con panieri d’ uova , e al- 
tri fiualmente con fasci di granate , men- 
tre uno di loro con nna di queste accesa 
sotto la padella vi coceva la frittata, e 
dopo una un' altra così viaggiando, e man- 
giarsela a vicenda fra le grida , e gli 
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schiamazzi de’faacialli, e della gente ple- 
bea. Finito poi il bel laToro , e fatto ua 
£i8cio di tutto r arredo a suono di nac- 
chere , di zufoli, e di scaccia pensieri 
tornarsene a casa a cenare agiatamente, e 
di proposito. Altre volte avendo appostati 
^uei luoghi , ove si faceva la veglia , colà 
SI portavano nel più'scuro della notte, e 
tR>n una loro fetente arci^mrchissima me- 
stura viscosa , e appiccaticela , con uq 
grosso pennello ne coprivano più tosto 
senza risparmio le campanelle di quegli 
usci , poi ritiratisi iu disparte , o hngenào 
d'andare per la contrada a lor faccenda, 
pigliavansi piacere delle varie smorfie , 
che facevano coloro, che rimanevan alla 
pania , e delle loro tal volta strabocche* 
Tolìsstme scandescenze, e con tale occasio* 
ne sentivan cose strane tanto , da non po- 
tersi raccontare. Aveva quel Berlincione 
una sua buffoneria fra 1’ altre molte , ed 
era di contraffare il canto de' Galli, e bene 
spesso. nel tempo d'inverno, o annojato 
dalla lunghezza della notte , o per noa 

{ >oter pigliar sonno a cagióne dell' avere 
a sera troppo ciarlato , o bevuto , por- 
tavasi al secondo piano della casa, ov'e- 
ra uno stanzino d' un agiamento, ed in es- 
so uua finestrella grande , appena quanto 
ad altri fusse potuto bastare per affacciar- 
visi colla sola testa, ma perchè il Berliu- 
cione nè meno poteva ciò fare , per esser 
ella situata in posto più alto che nou era 


Digltized by Google 



Antonio Susini. 471 

sua persona , solca pigliare una catinella 
di terra , rovesciarla sai piano, salirvi so* 
pra , poi cavar il capo fuora della buca • 
e cominciare a contraffare il gallo , onde 
svegliati tutti quegli altri galli , cb’ erano 
in quella vicinanza , poi quegli dell* altre 
case annesse , sentiva in breve ora occa* 
pala da quel suono tutta la città di Fi- 
renze. Molti a cut quel canto era solito 
ser\ire per isvegliatojo o per orinolo, sbu- 
cando da letto , e forse anche di casa , e 
conosciuto ebe non era poi a gran segno 
l’ora del levarsi, o dell’ uscire, ingannati 
se ne tornavano o a casa , o a 'letto , 

{ tervenivano poi alcuni di questi casi al- 
’ orecchio del berlincioni , e lascia pur 
ridere a lui ; ma una volta ìniervenneglL 
ciò, che io ora sono per raccontare. Stava 
egli una notte al suo solito in quello stab- 
biuolo cui capo fuori della bocsira con- 
traffacendo il gallo , cjuando la catinella 
che lo reggeva si 6acco, ed egli a cui sen- 
za tale bjuto pur troppo mancava per 
toccar co’ piedi il suolo , si nmase penzo- 
loni col capo fuor delia fìnesirella, aggra- 
vato per modo dal peso del corpo in sul- 
la nuca , e in sul gorgozzule, che non po- 
tendo liberarsene col valersi dell’ ajmo 
delle mani, nè tampoco potendo gridare 
ajuto , già faceva suo conto di morirsi im- 
piccato, se il grande sgambettar cb’ e’ fa- 
ceva , percotendo forte il muro , non aves- 
se fatto si , che il Susini levatosi «1 ru- ' 
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more , temendo non senza ragione di 
qualche accidente, non avesse in fretta 
presa la via della scala verso quel luogo, 
e con r alzarlo beoe oa terra non avesse 
data balia , siccome fece, di poter cavar 
la malconcia lesta da quella buca. Ma 
saria lungo , tedioso , e forse troppo de- 
bole as.siialo , il voler narrare ad una per 
una le pazzie di costoro ; però bastimi l’a- 
ver forse gettato via tanto tempo per solo 
divertimento del mio lettore in raccontare 
queste poche. Debbo però soggiungere , 
che questa conversazione , la quale per la 
più fu di professori delle nostre arti, giun- 
se in breve fino al numero di cento per- 
sone , e dìedergli quasi la forma stessa , 
che fu data già da' pittori, e scultori dei 
tempi d’ Andrea del Sarto a quella che 
fu detta la compagnia dei Pajuoio , della 
quale tanto leggiadramente ha scritto il 
Vasari nella vita di Giovanni Francesco 


Rustici. Incominciarono a creare per tem- 
po determinato un capo, che chiamavano 
il Signore , che nel fine di suo governo 
dovea fare a tutti una bella cena. In que« 
sti ritrovi fecer velere i più ingegnosi ap- 
parecchi , che d r si potesiiero, con artiGcio- 
sissime bizzarrie pieue d’ arguti concetti. 
Ma r intonatura a principio nusal sì alta, 
che volendo ciascheduno a chi toccava ad 


imbandire , 1' antecessore suo vincere in 


generosità , a lungo andare non si trovò 
chi avesse petto da reggere a quel canto. 
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onde andando la cosa raffreddando , final- 
mente ebbe sua fine; e Tullimo banchet- 
to fece il nostro Antonio Susini , che fu 
ti magnifico, che è fama, eh* egli vi spen- 
desse quanto sino allora aveva posto in 
avanzo di suoi guadagni , e fu questa la 
principalissima cagione , che egli fatti be- 
ne i conti con se stesso , si gettasse poi 
a quella austerità di vivere , e a quella 
gran premura d* accumulare , che detta 
abbiamo. 

Un ritratto al vivo d* Antonio Susini 
figura intera di mano del buon ritrattista 
Valore Casini , conserva oggi Antonio Su- 
sini suo pronipote , Piovano di Carmìgna- 
no , ed ha questa pittura per segno della 
persona rappresentata , un cavallino finto 
di metallo. 

Furono discepoli d* Antonio primiera- 
mente Francesco Susini suo nipote nato 
di Piero suo fratello. Questo Francesco 
avendo bene appresa 1’ arte della scultura 
fu molto adoperato, e snccedè al zio nel 
modellare , e gettare ogni sorta di figure 
di bronzo, e moltissime ne gettò con mo* 
dello di Ciò. Bologna ; tali furono il grup- 
po delle Sabine . 1* Ercole che uccide il 
Centauro , il Centauro che rapisce Dejanira, 
le quali opere troviamo , che in suo tem- 
po gli eran pagate cento scudi per cia- 
scheduna , il cavallo ucciso dal Leone , il 
Toro morto dalla ligre, la femmina che 
morde il Satiro che la sta guardando, il 
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Àlercurio volante , il Villano ch« va m. 
frugnolo, la Femmina che si lava, quat- 
tro forse <i’ Ercole e>l il Leone cammiaaa< 
te , le quali |>er ordinario spacciava per 
quaranta , cinquanta . e sessanta scudi il 
peszo. Stette qu<^st* artefice qualche tempo 
a Roma . ove fece studj grandi. Vi copiòi 
il Gladiatore ferito . e moribondo . altro 
gladiatore die si riposa , una figura di 
maschio , che tenendo in braccio una fem- 
mina gravemente ferita, per dolore, e 
compassione dà la morte a se stesso, un Er- 
mafrodito che dorme; il bel gruppo del 
Toro di Farnese . che poi gettato di metallo , 
siccome tutti gli altri, era solito vendere per 
ducati quattrocento. Tornato a Firenze 
modellò io piccolo il Cignale . che è nel- 
la Reale galleria di S. A. S. Fece di sua 
invenzione un Gruppo d' un Paris . che 
rapisce Elena . con uaa femmina in terra 
che grida. Fece più modelli di piccoli 
cavalli . e talora servissi di quei del zio, 
e di G’ovan Bologna . facendovi sopra le 
figure co’ ritratti di coloro . che gli do-, 
mandavano , e di fù fatte sue opere man- 
dò gran quantità in Lombardia . in Gerì 
mania . e in Francia a gran prezzi . e tra 
queste il Toro di Farnese, e i Cavalli col- 
le statue di Vloatecavallo. L* anno i634 
avendo i padri Teatini ridotta a buon se> 
gno la lor bella Chiesa di S. Michele de- 
gli 4ntìnori, volle la Glor. Mem. del Se- 
reaissimo Principe D. Loreuzo forse ad 
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esempio del Cardinal Carlo suo fratello , 
anch* esso contribuire all* ornato della me- 
desima col fare a proprie spese un bel 
Crocifisso di bronzo , quanto il naturale 
colle figure di Maria Tergine, e S. Gio- 
vanni , e due altre figure , che credesi do- 
vessero essere due Angeli , o pure il loro 
allora Beato Gaetano , oggi ascritto al nu- 
mero de’ Santi , ed il Beato Andrea Avel- 
lino , ma prima restò fermato , che si do- 
vesse dar mano al Crocifisso. Subito fa 
fatto capo a Pietro Tacca , il quale per 
simile figura domandò mille scudi ; ciò 
saputo il Susini , subito si portò da chi 
tal negozio avea incumbenza <sli maneggia- 
re , e credendo che gli fusse potuto venir 
fatto coll’occasione del Crocifisso, il po- 
ter poi fare r alile figure, di purto in 
bianco s’ offerse di farlo per soli cinque- 
cento scudi , e rimase sua tale occasione; 
posevi mano , e diedelo finito , e pesto al 
suo luogo in essa Chiesa in testa al coro 
il dì 5 di Marzo i635. Ma che che se ne 
fusse la cagione , la fabbrica dell' altre fi- 
gure , che dovevano, come, dicemmo, ac- 
compagnai lo , non ebbe effetto, e resta- 
rono tuttavia nella muraglia le belle men- 
ade di pietra Serena, ov’ elle dovevano si- 
tuarsi senz’ altro piti. Del prese a 

fare il Susini per la stessa Chiesa la gra- 
ticola dì bronzo per darsele luogo davanti 
air Altare, sotto il quale riposa il corpo 
dal glorioso Martire S. Giuliano. Condusse 
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per lo grand' Duca, e per altri principi 
molte opere di piccole 6 gure , ed anche 
gettò molti bronzi , che servirono per ador- 
nare r interior parte della grotta del cor- 
tile del palazzo a’ Pitti , ov' è la fonte, ed 
io leggo in ricordi di sua mano , come 
egli del >639 avea data fine al modello 
grande della Fontana , che dovea andare 
sopra essa grotta ; a quello della cartella 
per la sponda del vivajo, delle chiocciole, 
degli Angioli di essa fonte, e delle scali- 
nate , le quali cose incominciò a mettere 
in opera nel mese di Giugno 1641 e poi 
del i64r> vi accomodò due animali salva- 
tici di bronzo. Trovo ancora essergli stati 
pagati tutti i lavori di marmi , e bronzi , 
compreso il piede, ì modelli, ed ogni al- 
tra cosa , eccetto i due animali selvaggi , 
la somma di mille dugento cinquanta scu- 
di. Restaurò ancora Francesco Susini , co- 
me accennammo di sopra , le pile dell' a- 
equa Santa gettate da Antonio per la Chie- 
sa della SS. Nunziata. Gettò una figura 
d' una Venere in atto d' abbruciare a Cu- 
pido le sue frecce, mentre egli dirotta- 
mente piange; e quest'opera fu mandata 
a Lucca. Una grande statua gettò pure, 
che fu mandata in Francia della quale 
non abbiamo altra notizia. Operò anche 
in pietra , e 'n marmo , e nel giardino di 
Boboli verso la fine dello stradone vedesi 
una sua statua di marmo , che rappresen- 
ta una femmina, che ti cara la masebe- 
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ra ; e in una dell’ ali a canto alla Regia 
villa deir Imperiale è opera del suo scar- 
pello una figura di pietra d’ un vento , 
che con gran forza soffia. Finalmente ha 
la città di S. Miniato al Tedesco la statua 
di marmo dell’ Arciduchessa Maria Mad- 
dalena d* Austria madre del Gran Duea 
Ferdinando Secondo , erettagli da quella 
terra in segno di gratitudine per aver es- 
sa Serenissima operato circa dell’anno 1620 
eh' ella fusse fatta Città; questa statua pe- 
rò , per vero dire » riuscì cosa difettosa , e 
ordinarissima ; e tanto basti di Francesco 
Susini. 

Stettero anche appresso ad Antonio Su- 
sini Francesco del Conte » che operò di 
metallo , che fu 'guardiano della venera- 
bile Compagnia della Scala , e Baccio Lu* 
picini , i quali gli ajutarono a rinettare 
1 suoi getti ; ma quegli • che più d* ogni 
altro valse fra’ suoi discepoli nel modella- 
re, e che anche lo superò nella pulitezza, 
e perfezione de’lavori', fu (Francesco Pez- 
zutelli. Questi fu uomo di vita esempla- 
rissima , e per lo più tratteonesi in get- 
tare bellissimi Crocifissi di bronzo , ma 
perchè le cose in questa nostra misera 
vita son sempre soggette a mutazione , es- 
sendo venuto tempo , che o per essere o- 
mai state fatte in Firenze tante e tante 
opere di metallo in piccola proporzione , 
o per esservi in sorta di simile manifattu- 
ra gran copia di Professori, non trova- 
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478 DsC. m. BELLA. PAE. in. DEL Sec. IVé 
Tasene più ia Fireaze 1* aalica chiesta , al 
che aggiungcasi Della persooa del Pezzu- 
telli r operar, eh’ ei faceva adagissimo ; 
egli a poco a poco cadJe io gran povertà, 
la quale fecesi ass^i maggiore allora che 
assalito da accideate d’ apopiesia ia tale 
•tato si condusse , che fu Decessi lato por» 
tarsi allo Spedale di S. Maria Nuova, do* 
-ve nella stanza , che tiensi quivi prepara- 
ta per le nobili persone , con esemplo di 
soda virtù , siccome egli era sempre vissu* 
to , rendè 1’ anima al suo Creatore. 
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